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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO   EMANUELE   III 

PBR    «RAZIA     DI     DIO    K    PKE    VOLONTÀ     DRLLA    NAZIONK 

RE    D'ITALIA. 


Rioorreniio  il  22  giugno  1905  il  1°  cenceaario  della 
nascita  di  Giuseppe   Mazzini; 

CiMisiderando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giu9ep{)e  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
antestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso   r  apostolo  dell'  unità  : 

Considerando  clie  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione   Pubblica; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà    fatta   a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
cotnpleta   delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  (iomiuciare  dalPauno  finanziario  1904-905  e  pel  oom- 
pimeuto  della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  sromma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
par  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di   contabilità  generale  dello  Stato. 


VI  RKGIO     DKCRKTO. 

Art.   3. 

Uriji  Commiesioue  nominata  per  decreto  Reale  avrà  lìv 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  cliiunqne 
spetti   di  osservarlo  e   di   farlo  osservare. 

Dato  a  Koiiia,  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO   EMANUELE 

<>RLANDO 

Vitto.  Il  GnardasigilH  :  Ronchktti. 
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l  due  primi  soritti  che  aprono  ìa  serie  di  quelli  che 
sono  inseriti  nel  presente  volume,  riguardano  special- 
mente,  e  ne  rappresentano  le  scarse  testimonianze,  il 
lavoro  preparatorio  della  spedizione  di  iSapri.  Al  primo 
diede  occasione  la  notis:ia.  riportata  dapprima  ìieiriinìia 
del  Popolo  del  19  marzo  1857.  diffusa  pochi  giorni 
dopo  nel  pubblico  dal  Morniug  Post,  di  quello  stru- 
mento di  tortura,  che  fu  detto  la  cnttìa  del  silenzio, 
applicato  ai  prigionieri  politici  nelle  orride  carceri  8Ìci- 
iiaue;  e  indusse  il  Mazzini  a  stendere  una  specie  di 
proclama  insurrezionale  che  tenderà  a  «  prender  im- 
pegno d'  una  protesta  r  ir  ile.  >>  (')  //  periodico  genovese, 
che  dovette  riceverlo  dirutamente  dall'  esule,  il  quale 
in  quei  giorni  si  disjjoneva  a  raggiungere  la  sua  città 
nativa,  ancor  prima  di  inserirlo  nel  n.  del  26  aprile  1857 
cosi  ne  dava  l' annunzio  in  quello  del  23  dello  stesso 
mese:  «  La  cnfìfiu  del  .silenzio,  diffusa  nell'  Inghilterra 
coi  disegni  del  Morning  Post,  ha  destato  tale  indispo- 
sizione in  tutti  gli  animi  che  si  è  formata  tra  gì'  Ita- 
liani un'  associazione  patriottica  onde  raccogliere  i  mezzi 

(*  Lettera  a  G.  Fanelli  del  7  nprilt  1857  (ediz.  nazionale, 
voi.    LVriI.   pp.    64-65  ì. 
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e  a  faticarsi  perché  cessi  nella  penisola  un  ordine  di 
cose,  che  non  è  sopportabile  senza  che  ne  soffra  la  di- 
gnità nazionale  e  tutte  le  speranze  d^  emancipazione  non 
appariscano  una  pia  illusione.  »  Lo  stesso  periodico 
genovese  affermava  che  quel  proclama  o  «  programma  » 
avrebbe  dovuto  «  circolare  cogli  strumenti  della  tiran- 
nide borbonica  infrante;  »  e  probabilmente,  più  che  in 
una  edizione  a  stampa,  il  Mazzini  dovette  diffonderlo 
in  foglio  volante,  con  caratteri  autografici  da  lui  usati 
cosi  sovente  fin  dagli  inizii  dell'  opera  sua  di  cospiratore. 
Comunque,  non  è  stato  possibile  di  rintracciare  una 
copia  di  quel  documento,  che  è  qui  pubblicato  secondo 
la  redazione  che  ne  diede  /^Italia  del  Popolo. 

L'altro  scritto  era  pure  un  proclama  indirizzato 
al  Popolo  di  Napoli,  ed  era  stato  richiesto,  con  lettera 
del  27  maggio  1857,  da  Giuseppe  Fanelli  a  Carlo  Pi- 
sacane,  col  quale  il  Mazzini,  giunto  a  Genova  la  notte  del- 
l' 11,  si  era  posto  subito  in  contatto  diretto,  per  concre- 
tare con  lui  e  col  Comitato  napoletano  gli  ultimi  accordi 
per  la  spedizione  su  Ponza  e  lo  sbarco  a  Paduta.  «  Dopo 
le  vostre  n.  4  e  5»  —  aveva  scritto  il  Fanelli  —  «do- 
vete immaginare  con  quanta  ansia  attendeva  V altra 
n.  6.  per  avere  istruzioni  precisissime  si  vostre  che  di 
Mazzini,  per  avere  un  programma  d'  azione  pei  siti  non 
occupati  immediatamente  da  voi,  per  avere  proclami 
alle  truppe,  al  popolo,  alle  diverse  frazioni,  per  avere 
infine  comunicati  alcuni  principH  costitutivi  del  nuovo 
governo,  onde  non  procedere  disparati  per  difetto  d'an- 
ticipate intelligenze.  »  (')  Ad  alcuna  di  queste  richieste 
il   Mazzini  ri.<ipondeva   direttamente,   obiettando  che  un 


(')  L  I)K  MoNTK.  Cronaca  del  Ooiniraro  «ei^rero  di  Napoli 
811  la  spedizione  di  Sapri  :  Xapoli.  tip.  del  Fihreiio,  1877 . 
}'■    CLXMV 
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<»  maiiifeiito  »  doveoa  essere  «  il  primo  atto  del  Governo 
d'  insurrezioii€f  »  e  che  il  Gomitato  napoletano  non  po- 
teva aver  «  bisogno  che  di  proclami,  »  e  che  questi 
«  ."fi  scrivono  sulle  barricate,  non  prima  e  a  sangue 
posato.  »  (*)  Aggiungeva  a  ogni  modo:  «  Eccovi  le  basi 
sulle  quali  un  vostro  primo  proclama  dovrebbe  fondarsi. 
Ne  farete  ciò  che  vi  parrà  :  poco  importano  le  frasi,  im- 
porta lo  spirito  che  sarà  il  nostro  pure  ed  arra  d'unità 
agli  Italiani.  »  Univa  quindi  con  la  sua  lettera  le  bozze 
di  due  proclami  «  agli  Ttaliani  di  Napoli  »  e  «  ai 
soldati  napoletani,  »  a  nome  della  «  Giunta  d'Insur- 
rezione; »  e  il  1"  giugno  successi  co  spediva  al  Fanelli 
un  terso  proclamo  «  al  popolo.  »  avvertendo  :  <•  Ignoro 
se  abbiate  e  iih  dove  si  esfendano  i  vostri  mezzi  di 
pubbliaazioue.  ,1/a  se  potete,  parmi  che  lo  scritto  acchiuso, 
stampato  sopra  un  solo  foglio  grandi',  apjmnto  coni' io 
io  scrino,  diffuso  ai  popolo  per  ogni  dove,  possa  gio 
vare.  Se  lo  stampaste  pel  momento  stesso  dell'  azione, 
v'apporrei  la  firma:  'La  Giunta  d'Insurrezione.' 
Soltitnto,  non  siate  troppo  esitante.  La  nostra  vittoria 
sta  nelle  forze  vi  ne  della  Nazione  che  sono  il  popolo  e 
la  gioventù  oggi  ignotii,  domani  potente.  Le  promesse 
oontenufe  in  questo  svritto  possono  verificarsi  tutte  .senza 
sovversioni  di  diritti  acquisiti,  senza  xconvolgime.nti 
sociali.  »   ('") 

Probabilm&nte,  questo  proclama  non  si  poié  stam- 
pare e  diffondere  a  Napoli  e  nelle  prorinvie,  come  aveva 
suggerito  il  Mazzini,  sia  per  il  rapido  succedersi  delle 
vicende  che  condussero  alla  strage  di  >Sa})ri,  sia  pel 
modo,    assai  difettoso,  eoi  quale  era  organizzato  il  Oo- 


(')   Lettera   (I  fr.  Faiieììì  del  24  iiiatifiio  IS5T    tediz.  luiziouale, 
lol.    LVIll,  p.    154). 

■"■  '    Kiiiz.    nazionale,    rol.    LVIlI.  pp.    191-19,3. 
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mitato  di  Napoli.  Xe  esiste  pero  V  autotrofo  nel  Museir 
di  Sdii  Martino  di  Napoli,  dove  furono  depositati  i 
documenti  originali  di  quel  Gomitato,  e  fu  dato  a  luce 
dal  De  Monte;  (')  Su  di  esso  è  stata  eseguita  lo  pre- 
sente ristampa. 


*  * 


Mentre  era  intento  ni  preparativi  per  la  spedizione 
del  Fisacane,  il  Mazzini  occupar  a  una  parte  delle  lun- 
ghe ore  di  quella  febbrile  vigilia  a  dar  materiali  al- 
l'ItAÌia,  del  Popolo.  Già  dui  23  maggio,  dodici  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  in  Genova,  aveva  inviati  al  batta- 
gliero periodico  gli  statuti  «  finora  inediti  »  della  Gio- 
vine Italia,  com' ei  li  aveva  vergati  nel  1831;  e 
quella  pubblicazione  ebbe,  e  può  agevolmente  supporsi , 
considerato  il  momento  in  ciii  era  eseguita,  un  carattere 
intenzionale  ;  che  anzi  il  Mazzini,  inviato  al  direttore 
dell'  liaWii  del  Popolo  P  importante  documento,  e  dichia- 
rato che  «  quella  bandiera,  inalzata  ventisei  anni  ad- 
dietro, »  era  tuttora  la  sua.  conchiudeva  :  «  Non  è  male 
riajfiicciarla  di  tempo  in  tempo  al  nostro  popolo  per 
ch'esso  la  paragoni  alle  bandiere  problematiche  che  i 
faccendieri  di  corti  straniere  o  nostre  gli  vanno  tut- 
tavia proponendo,  e  giudichi  a  quale  spettino  le  vittorie 
degli  anni  passati,  d  quale  le  delusioni,  a  quale  i  su- 
biti mutamenti,  pericolo  del  futuro,  a  quale  l'attira 
costanza  nel l' opere,  la  santità  del  martirio,  l'ispi- 
razione d'amore  alle  moltitudini,  il  segreto  dell'  Italia 
avvenire.  »    (-) 

fn  quello  stesso  mese  il  Mazzi  ni  scriveva  ad  E.  A .  Hau- 
Icesche  gli  procurasse  i  fascicoli  di  luglio  e  settembre  1847 

(')  Op.  V.H..  },p.  ccxxx-ocxxxir. 

(')    Edii.    iiagiiniaìe.    roì.   LVIII.    p.     149:    e   ceà.    in    notu   k 
p.    147. 
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del  Lowe's  Magnzine,  (*)  nei  quali  egli  aveva  dato  a 
luce  due  articoli  On  the  Slavouian  Moveinent,  da  lui 
in  parte  utilizzati  Fanno  dopo  per  Z-*  Italia  del  Popolo 
di  Milano.  Avena,  in  animo  di  rifonderli  e  di  ristam- 
parli nel  periodico  genovese,  come  infatti  avvenne, 
avviandoli,  col  titolo  di  Lettere  Slave,  ai  nn.  dei  15,  18, 
20  e  22  giugno  1857,  apponendo  a  ciascuna  di  esse  una 
data  [rispettivamente  11,  13.  16  e  19  giugno)  e  firman- 
dole con  una  Y,  non  già  col  suo  nome,  per  ragioni  che 
è  facile  indovinare  ;  anzi,  a  questo  proposito,  sono  qui  da 
riprodurre  le  parole  con  le  quali  la  direzione  dell'  Italia 
del  Popolo  ne  annunziava  la  pubblicazione  :  «  Un  no- 
stro amico,  che  Ita  studiato  con  paziente  ed  amorosa 
sollecitudine  il  movimento  rivoluzionario,  diesi  sviluppa 
in  Europa,  partieolarmente  dopo  il  1848,  ci  manderà 
unti  serie  di   lettere  sul  popolo  slavo    —    suo   passato. 

(1)    «  JfS-sie  lia  lasciato  a    vostra    disposizione    tutto  quanto  dt 
mio    acefa    raccolto?    Xoii    a    sono    là,     in     mezzo,    certi    articolt 

—  mi  par  quattro  —  sugli  Slavi  del  Sud.  puhblicati  nel  Lowe's 
Magazine?  K  possibile  trovarli  f  Xel  caso,  mi  servirebbero,  co- 
piati    s'  intende.    Ma   vorrei  che  li  copiasse  qualcun   altro,    non  voi 

—  sol  perché  voi  potete  far  qualcosa  di  pili  utile;  sul  momento 
io  non  ho  presente  alcun  nome,  ma  do n-ebb'  esservi  qualcuno  aei 
vostri  che  lo  farebbe  ben  volentieri,  con  le  debite  istruzioni,  carta 
sottile,  ecc.,  per  un  modi  sto  compenso  che  di  buon  grado  darei. 
Forse  Bernieri  potrebbe  indicar  la  persona  adatta,  se  lo  interpel 
laste;  il  primo  articolo  bisognerebbe  mandarmelo  appena  copiato.  > 
JSdiz.  nazionale,  col.  LTIII.  p.  160.  Com'è  noto,  nel  Ijowen 
Ma<ia/,ÌTie  furono  stampati  solamente  due  articoli  sul  moto  nazio- 
nale slavo;  il  terzo  rimase  inedito,  e  fu  dato  per  prima  volta  a 
luce  nelV  ediz.  nazionale,  voi.  XXXVI,  pp.  180  215.  E  infatti 
il  Mazzini  scriverli  ad  Emilie  J.  Hawkes  il  7  giugno  1857  :  «  Gli 
articoli  sugli  Slavi  erano  certamente  tre,  ma  può  darsi  che  il  terzo 
non  sia  stato  stampato  ;  ho  delle  idee  mollo  vaghe  in  proposito.  » 
[d.,vol.  LVIII.  p.  201.  Fed.  inoltre  V  Introduzione  al  voi.  A .\ X  r I . 
ora  cit. 
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.<iuo  presenta  e  suo  avvenire  —  che  devono  interessare 
tutti  quelli  che  vivono  della  credenza,  che  la  solidarietà 
dei  popoli  sarà  oramai  l'unico  fondamento  delle  con- 
quiste future  riserbate  in  Europa  allo  spirito  della 
rivoluzione.  J)  (Ila  afessa  penna,  speriamo,  verranno 
trattate  le  questioni  d'  Oriente,  della  Grecia  e  della 
Scandinavia,  che  finora  sono  cosi  mal  note  e  cosi  poco 
studiate  dalla  democrazìa.  »  Da  queste  parole,  le  quali 
rispecchiavano  una  promessa  fatta  a  voce  al  direttore  del 
periodico,  che  il  Mazzini  si  era  adoperato,  e  si  adoperò 
anche  in  appresso,  perché  non  fosse  costretto  a  inter- 
rompere di  pubblicarsi,  dovrebbe  quindi  snpporsi  che 
tra  il  mtggio  e  il  luglio  del  1857  il  Mazzini  colla- 
borasse con  una  certa  attirifù  all' ItaVui  del  Popolo; 
se  non  che.  con  assoluta  sicurezza  si  può  assegnare  a 
lui,  oltre  quelli  già  indicati,  solamente  V  articolo  inti- 
tolato Al  Cattoli<-o.  inserito  nel  n.  del  26  giugno  1857, 
poiché  in  una  lettera  a  Jessie  Meriton  ^yìlite  di  due  o 
tre  giorni  prima  vi  si  fa   cenno.  (^) 

Quell'  articolo  costituiva  uua  specie  di  conchiusione 
della  polemica  sorta,  tra  il  periodico  mazziniano  e  quello 
che  rappresentava  in  Genova  il  pa itilo  clericale,  ini 
ziatasi  fino  dal  3  maggio  preordente,  intorno  alla 
«  differenza  tra  il  partito  clericale  e  il  partito  italiano,  » 
contimiata  poi  nei  numeri  successivi  :  ma  nessuno  di 
quegli  articoli,  segnati  dal  I  al  IV,  [^)  può  ascriversi 
al  Mazzini,  accennandosi  Ì7i  essi  più  volte  a  ini,  giu- 
dicato «per  ingegno  e  per  mirabile  02)erosità  neW opi- 
ìiione    di    amici    e    nemici    P  incarnazione    del    partito 


(')  «  Ieri  [ho  mnndito]  un  articolo  mio  u  Savi  —  anoniiiio.  >> 
Mdie.   iiazionnle,   voi.   LVIII.  p.   224. 

{*)  Furono  pvhhl.  nei  un.  dii  I-i.  i.5.  IS  n  i9  ìmuniio  i8ri7 
AeìV  Italiii   del    PodoIo. 
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nazioiuile.  »  Si  potrebbero  invece  attribuire  al  Mazzini 
altri  articoli  dell' ItiìMn  del  Popolo  che  si  leggono  nei 
numeri  pubblicati  nei  tre  mesi  in  cui  «  V  esule  in  patria  >> 
si  teneva  nascosto  in  Genova,  quasi  sempre  ritirato  in 
occulti  asili  che  gii  procuravano  amici  a  lui  devotis- 
simi; quando,  arrestato  il  Savi  e  qualche  altro  redat- 
tore dell'  audace  periodico,  la  collaborazione  venne  quasi 
a  mancare.  Ma  se  pure  certi  •peculiari  atteggiamenti 
di  pensiero,  certe  concordanze  di  ricordi  storici  con 
l' epistolario  (*)  e  con  altri  precedenti  scritti  mazziniani 
parrebbero  convalidare  questa  ipotesi,  mancano  tut- 
tavia testimonianze  incontrastabili  per  fissare  una  si- 
cura attribuzione. 


* 


Contro  la  sentenza  del  20  marzo  1858,  che  appli- 
cava, pene  severissime  ai  colpevoìi  del  moto  del  29  giu- 
gno dell'anno  precedente,  il  Mazzini  scrisse  un'elo- 
quente protesta  che  fu  pubblicata  il  24  di  quello  stesso 
mese  neW  Irnììn  del  Popolo,  la  quell'articolo,  che 
procurò  al  periodico  genovese  un  nuovo  sequestro,  il 
quindicesimo  ordinato  dal  Fisco  nello  spazio  d'un 
trimestre,  il  Mazzini  rimproverava  al  Procuratore  Ge- 
nerale della  Corte  d'Appello  di  Genova,  che  aveva 
istruito  il  processo,  di  aver  celato  «  con  intento,  »  seb- 
bene a  forse  >y  l'avesse  «tra  le  mani,  »  il  proclama 
che  il  Mazzini  affermava  di  avere  scritto  «  la  mattina 
del  29  giugno,  »  nel  quale  si  «  dichiarava  che  Genova 
non  ininiva  a  smembramenti  e  a  mutamenti  politici 
locali,  ma   movea  per  rispondere,  ricordevole  dei  1746. 


(*)    Ved.,    ad   es..    la    lettera    a    J.    AI.     White    del    24    mag 
gio   1S57  (ediz.   nazionale,  voi.    LVIII,  pp.    45  44)    e    l'articolo 
h.i  sitnjizione  politica,  neW  Italia  dei  Popolo  del  4  giKguo  1857. 
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alla  chiamata  dei  fratelli  contro  ali  occupatori  ntra 
nieri,  e  aperara  compagno  il  Piemonte  nella  fianta  im 
prem.  »  Prohahilmente,  per  il  rapido  fallimento  di 
quel  tentativo,  che  non  aveva  spirito  riroi azionario  .se 
non  in  quanto  si  voleva  con  esso  fingere  nn  assalto  ai 
forti  del  Diamante  e  dello  Sperone  «  affinché  le  truppe, 
attirate  sulle  alture,  lasciassero  sguernito  il  basso  della 
città,  dandosi  cosi  agio  »  a  quanti  avevano  in  animo  di 
eoitperare  alT  impresa  iniziata  quattro  giorni  prima  dal 
Pisaeane  «  di  gettarsi  arditamente  nel  porto,  di  ragu- 
nare  quanti  più  materiali  di  guerra  potevano,  d'impa- 
dronirsi dei  navigli  e  specialmente  dei  piroscafi,  d'im- 
barcarsi su  quelli  e  di  vogare  arditamente  verso  le 
coste  napolitane.  portando  seco  la  fortuna  d' Italia.» 
il  proclama  che  Jr saie  Meritori  White,  presente  a  Genova 
in  quei  giorni,  dichiarò  pili  tardi  avere  il  Mazzini 
consegnato  ad  Alberto  Mario,  non  ebbe  diffusione.  (*) 
L'Italia  del  Popolo,  apponendovi  la  data  del  30  giu- 
gno, lo  pubblicò  nel  n.  del  27  marzo  1858.  e  traendo 
argomento  dalle  parole  di  rimprovero  che  il  Mazzini 
aveva  indirizzate  al  Procuratore  Generale,  aggiungeva 
che  «  essendo  venuto  tra  le  sue  mani  quel  documento,  » 
aveva  creduto  «  cosa  utile  »  di  pubblicarlo  a  «  chiari- 
mento delle  intenzioni  di  ehi  lo  dettava.  » 

Ma  già  l'anno  innanzi,  e  precisamente  subito  dopo 
il  fallimento  del  tentativo  del  29  giugno,  il  Mazzini 
volle  difendersi  dalle  aceuse  che  la  stampa  piemontctte, 
gli    lanciò    contro,  come    responsabile,    tanto  del    moto 

(*)  Scrirti  letterari  ed  arr.iat.ici  di  Ai.bkrto  Mauio.  a  cura 
di  (i.  CaUDUCCi.  con  biografia  di  .1.  W.  Makio:  Boìoana,  Zani 
chelli,  1884,  p.  LVI.  l'otrebbr  affermarsi  che  il  prochnua  non 
foste  nennchu  stampalo.  Tuttavia,  J.  W.  Mario  scrive  che  «  Al- 
berto le  [a  lei]  porlara  le  bozze  del  proclama  del  Mazzini  ai  Geno- 
vesi,  che  egli  aveva  corvello.  » 
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■genovese,  quanto  dell'  eccidio  deìla  spedizione  Pisacane. 
I  primi  articoli  della  sua  difesa,  da  lui  intitolata 
La  Situazione,  furono  scritti  e  pubblicati  nell'  ìtixMix 
del  Popolo  quand' egli  era  ancora  in  Genova.  <■  7  miei 
articoli  sugli  avvenimenti  uiiimi  —  scriveva  a  Ca- 
roline Staiisfeld  l' 11-14  h(fflio  J8òT  —  non  sono 
stati  pubblicati  neW  \n\\\;\  del  Popolo.  Erano  scritti 
in  tono  di  sfida  :  e  gli  avvocati  stimarono  che  avreb 
hero  recato  danno  agli  arrestati.  Credo  che  abbiano 
torto ^  lo  capiranno  forse  essi  stessi  e  uno  di  questi 
giorni  li  pubblicheranno.  »  (*)  /  primi  due  furono 
infatti  dati  a  luce  in  un  supplemento  al  ».  1.56  (29  lu- 
glio 1857 J  del  periodico  genovese,  il  quale  avvertiva 
in  testa  ad  essi  :  «  Ci  venne  trasmesso  il  .seguente  scritto 
di  Giuseppe  Mazzini  che  noi  ci  affrettiamo  di  pubbli- 
care, acciò  serva,  di  confutazione  alle  basse  calunnie 
dei  moderati  contro  il  Partito  d'Azione.  »  E  non 
ostante  il  Fisco  fosse  pronto  a  ordinarne  il  sequestro^ 
/' Itiiliii  del  Popolo  continuò  coraggiosamente  la  stampa 
dei  successivi,  dei  quali  il  terzo  fu  dato  a  luce  ntl 
supplemento  al  ».  162  del  4  agosto,  che  fu  pure  seque- 
strato, mentre  la  stessa,  sorte  non  ebbe  il  quarto,  inse- 
rito nel  supplemento  al  ».  17n  del  17  agosto.  Per  il 
quinto,  il  sesto  e  il  settimo,  pubblicati  nei  supplementi  ai 
un.  180  e  190  dei  22  agosto  e  1°  settembre,  il  Fisco  ordinò 
il  sequestro  ;  permise  invere  la  libera  diffusione  per  i 
rimanenti,  ottavo  nono,  decimo  e  undecimo.  dati,  allo 
stesso  modo  degli  altri,  come  supplementi  ai  nn.  242 
e  249  dei  24  e  31  ottobre. 

Già  dall'  agosto  il  Mazzini  avera  in  animo  di  riu- 
nire in  un  volumetto  gli  articoli  su  T.a  ftitnazioiie. 
Jl  27  di  quello  stesso  mese  scriveva    infatti  a    G.  <ìri- 

('i    li'tiz.    iiazionaU.    voi.    Lf'III.   pi>.    2nti-:*ò7 . 
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lenzoui:  «^Non  so  se  tu  abbia  avuti  tutti  i  miei  articoli 
su  La  Simazione.  Manderò  or  ora  F ultimo;  poi  bi- 
sognerebbe stamparli  a  parte,  come  opuscolo.  »  (')  La 
stessa  proposta  dovette  egli  fare  ai  suoi  amici  di  Ge- 
nova, poiché,  non  appena  venuti  a  Inee  quelli  da  lui 
indicati  come  sesto  e  settimo,  gii  sfessi  e  i  precedenti 
furono  riuniti  in  opuscolo  che  arerà  la  data  di  «  Lon- 
dra, settembre  1847,  »  mentre  non  si  trattava  se  non  del- 
l'estratto dei  cinque  supplementi  (<e//'Jt:ili{i  dei  Popolo. 
dei  quali  si  aveva  avuto  cura  di  conservare  la  composi- 
zione tipografica,  ridotta  poi  a  forma  di  opuscolo.  Sulla 
penultima  ])agina  fl'ultivm,  la  108,  era  biancaj chi  aveva 
provveduto  alla  preparazione  di  esso,  aveva  posto  la  pai  ola 
FINE,  ignorando,  o  non  badando,  che  il  Mazzini  non  era 
giunto  al  compimento  di  quel  suo  scritto;  e  lamentando- 
sene col  Grilenzoni,  il  17  ottobre  1857,  quando  non  erano 
stati  ancora  pnÀìblicati  gli  ultimi  quattro  articoli  nel 
periodico  geuovi se,  osservava:  «.  Attrelio  non  credo  abbia, 
avuto  oltre  i  tre  primi  numeri  che  gli  inviasti  della  Si- 
tuazione. Quando  avrai  questa,  o  poco  dopo,  saranno 
stampati  tutti,  spero.  Hanno  rommesso  lo  sbaglio  di 
stamp((re  in  opuscolo,  senz' aspettar  la  /ine.  Ad  ogni 
modo,  stamperanno  anche  quella  e  bisognerrbbe  cac- 
ciarne sopratutto  in  Lombardia.»  {-)  E  infatti,  seguendo 
lo  stesso  metodo  di  prima,  di  mettere  cioè  a  contributo 
il  materiale  tipografico  già  usato  per  la  inserzione  di 
quei  rimanenti  articoli  nel l' Itixìia  del  Popoìo.  .si  prov- 
vide in  Genova  a  complet<(re  ì' opuscolo,  proseguendone 
la.  numerazione  che  giunse  sino  alla.  p.  142.  Non  si 
sa  però  quando  si  pensasse  di  rimediare  al  male  fatto, 
poiché  il  18  novembre  1857  il   Mazzini   non    ne    aveva 

(')  Ediz.   nazionale,   voi.    LVIII.   }>.    i'/.ò. 
(*     Id..   voi.   Lrni.  pp.   323  :i24. 
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ancora  notizia.  «  .I/i  duole  »  —  scriceva  in  quel  giorno 
al  Grilenzoni  —  «  che  abbiano  stampalo  a  precipizio 
la  Situazione  senza  i  due  ultimi  articoli,  i  più  impor- 
tanti. Ho  rnccomandito  che  ne  introducano  quante  più 
copie  possono  in  Lombardia  e  altrove;  ma  lo  faranno  f  »  f*) 
E  non  si  svf  nemmeno  quando  si  procedesse  alla  ristampa 
di  tutto  l'opuscolo  in  due  fascicoli  d' un  Comyiilntore 
Democratico,  nel  quale  non  è  certo  che  il  Mazzini 
avesse  mano,  venuto  luce  a  Bruxelles  senza  indicazione 
di  data.  Del  primo  fascicolo  non  si  ha  traccia,  mentre 
del  secondo  si  conserrano  più  copie;  quesV ultimo  con- 
tiene la  «  continuazione  e  fine  »  dei  capitoli  dal  sesto^ 
all'  undecimo  di  7, a  Situazione,  ricavati  dai  <^  supple- 
menti dell'  Italia  del  l'opolo  .sequestrati  dal  Fisco  di 
Genova,  »  oltre  a  una  Conimeiiiorazioue  nel  dì  dei 
morti,  e  cioè  le  strofe  di  Francesco  Dall'  Ongaro  «alla 
memoria  di  Daniele  Manin,  »  che  era  morto  a  Parigi 
nel  settembre  di  queW  anno,  e  a  quattro  epigrafi  scritte 
nella  stessa  occasione  per  tutti  i  martiri  italiani,  ciò 
che  farebbe  assegnare  la  pubblicazione  del  fascicolo  ai 
primi  giorni  del  novembre. 

Dello  scritto  su  La  Situazione  Giorgina  ^ia^,  fin 
dal  settembre  del  1857.  si  era  profferta  di  tradurre  i 
due  primi  articoli  e  di  offrirli  al  Daily  Neuis.  C)  ma 
poi  ne  fu  smesso  il  pensiero,  perché  sarebbe  stata  una 
«  fatica  inutile.  »  '<  In  Londra  >>  —  scriveva  nei  primi 
giorni  del  mese  successivo  il  ^M azzini  alla  moglie  di 
Aurelio  fSapi  —  «  F  opuscolo  intero  non  si  stamperà  mai. 
/'tr  le  Provincie  t'hanno  già  tradotto,  e  aspettano  uni- 
camente i  miei  due  articoli  per  pubblicarlo  a   Sewcastle. 


(')    Kdiz.   nuzionalt.    r<tl.    LX.  p.    7  9. 

(*i    Ltiiera  a    G.   .Saffi    del    Hettemòre  iSò7.    nelV  p(\ì:.   ìuizìo- 
nale,   voi.    LFIII.  pp.    287-288. 
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Questi  due  articoli  non  furono  inseriti  finora  perché 
il  15  0  il  16  il  processo  intentato  pei  primi  dovea 
decidere  se  si  potessero  stampar  gli  altri  senza  timore 
di  sequestro  in  odium  auctoris.  A  quest'ora  dev'esser 
decisa;  intanto,  mi  dorrebbe  che  andaste  innami,  fati 
cando  senza  scopo.  »  (*)  A  yeivcastle,  ospite  di  Jo- 
seph (Joicen.  si  trovava  in  quei  giorni  Emilie  A.  Haickes, 
che  aveva  in  animo  di  attendere  alla  traduzione  di 
quegli  articoli,  da  stamparsi  appunto  in  opuscolo;  e 
il  19  ottobre  1857  il  Mazzini,  accettata  la  proposta,  scri- 
veva alla  sua  fedele  amica  :  ^<  Ho  dato  incarico  a  James 
[Stansfeld]  di  impostare  i  tre  articoli  che  ho  della  Situa- 
zione. Mi  fcirò  dare  gli  altri  due  da  Saffi  e  ve  li 
manderò;  »  e  poiché  la  Ifaivlce.s  gli  chiedeva  spiega- 
zione di  quel  che  volesse  significare  il  titolo  da  lai  dato 
allo  scritto,  aggiungeva:  <f  tiìtuiìzione  significa  Condi- 
zione della  questione  italiana  o  qualcosa  ài  simile; 
stato  dei  partiti  in  Italia;  quel  che  volete:  non  è  cosa 
che  conti.  »  (^)  Intanto  la  traduttrice  si  era  messa 
subito  al  lavoro;  il  Mazzini  quattro  giorni  dopo  le 
inviava  gli  altri  <<.  numeri  »  di  I.a  Situazione  e  cosi 
rispondeva  ad  altre  domande  che  gli  erano  state  fatte  : 
«  Voi  potete,  senza  neppur  consultarmi,  omettere  quel 
che  credere,  abbreviare,  o  spiegare.  Dove  lo  riteneste 
opportuno,  dovreste  aggiungere  qualche  breve  nota  espli- 
cativa, insognerebbe  che  rileggeste  le  lettere  a  Manin, 
e  forse  che  aggiungeste  in  nota  qualche  piccolo  brano 
riguardante  la  questione  piemontese,  si  che  l'opuscolo 
riesca  una  esposizione  completa  della  cosa.  »  (^^  Anche 
nei  giorni  successivi,  a  mano   a  mano  che  si  procedeva 

(Vi    Ediz.   luiziuiuiìt,   voi.   Lì  111,   p.   329-330. 

(«;  id.,   voi.   Lrill.  p.  332. 

(3)   Ti.,   voi.   LVlIl.  pp.   3-i7  34S. 
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nella  tradizione,  il  Mazzini  inviò  più  volte  schiarimenti 
a  passi  che  alla  Raiokes  sembravano  oscuri;  e  quando 
la  stessa,  contrariamente  al  'parere  dell'  (tutore,  pro- 
pose di  dare  tutta  intera  la  traduzione  degli  articoli 
8U  Lìi  Sitaazione,  //  Mazzini  replicò  V  ti  novembre: 
«  Perché....  stampar  tutto  quanto  '?  È  una  spesa  inu- 
tile. Ciò  che  voi  e  Cotcen  potreste  perfettamente  fare 
è  questo  :  dietro  suggerimento  eh'  io  darei  in  poche  righe 
da  metter  come  prefazione,  scegliere  pagine,  mezze  pagine 
e  brani,  tutto  ciò  che  può  essere  ben  compreso  dal  popolo 
inglese,  e  stamparle,  intercalandovi  tanti  puntini,  come 
fossero  frammenti  d' un  opuscolo.  L'  anatomia  dei  partiti 
fatta  COSI  di  (fusamente  è  destinata  in  verità  soltanto  agli 
Italiani,  f  due  primi  articoli  e  gli  ultimi  due  <>  tre  sono 
in  realtà  i  solo  importanti  per  V  Inghilterra.  Pensa- 
teci, finché  siamo  in  tempo.  Credo  che  bisognerebbe  fare 
proprio  cosi..»  'i  Se  non  che,  la  llaiches  non  ascoltò 
questo  consiglio,  accettando  invece  l' altro  di  confortar 
di  qualche  nota  il  suo  lavoro:  e  la  traduzione  venne 
a  luce  intera  pei  tipi  di  Thomas  Francis  Moseley  di 
Hlaydon.  preceduta,  dalla  lettera  del  Mazzini  a  -Jo- 
seph Coiven  :'{')  ma  .s.ul  frontespizio,  come  può  vedersi  nel 
facsimile,  apparve  edito  a  Londra,  presso  la  ca.sa  edi- 
trice di  (t.  ìlolyoalce.  col  quale  il  ^fazzini  era  legato 
da   antica   amicizia. 


# 


yelP ottobre  del  18^7,  mentre  ancor  duravano  le 
delusioni  per  le  dolorose  vicende  del  giugno  precedente, 
il  Mazzini,  nella  sua  fede  incrollabile  che  il  Partito 
d'Azione  fosse  v<  unico  attivo,  instancabile,  logico,  chiesa 

M   Ediz.   nasiuuule,   voi.    LX,  p.   6S. 
(*)    Fuhbl.   ora  nelV  ediz.   nazionale,   voi.    LA',  pp.    HI  Jlti. 
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militante  della  y azione;  potente  fra  i  popolani,  t'rain- 
teno  .speaso  diilia  classe  media,  accettato  dalla  demo- 
crazia europea,  ma  lasciato  dalla  inerzia  dei  molti 
tiepidi  con  pochi  mezzi  di  successo  e  redariiuito  per  non 
potere  con  quei  pochi  mezzi  operare  grandi  cose.  »  lan- 
ciò una  circolare  a  tutti  coloro  che  vi  aderivano,  spro- 
nandoli alla  formazione  d'  un  fondo  nazionale  da  conse- 
crarsi  <5  in  parte  ai  preparativi  d'azione,  in  parte  alia 
stampa  e  alia  diffusione.  »  Testimonianze  di  questo  appelìo 
sono  le  lettere  indirizzate  a  liosaUno  l'ilo,  (')  ad  Adriano 
Lemmi,  ("^)  <(  (ì  io  vanni  (ir  ile  moni,  i^)  a  Cesare  liettini,{*] 
a  Fietro  Cironi,  (')  a  Giambattista  Cuneo  {^j  perché  lodij- 
fondessero  fra  gli  esuli  di  Malta,  di  Costantinopoli,  di 
Svizzera,  dell' A  merica  meridionale,  ad  A  gosdno  Jiertan  i, 
a  Giacomo  Medici,  (' )  i  quali  risposto  declinando  l'of- 
ferta di  qualunque  cooperazione  all'  intento,  inline  agli 
esuli  e  agli  amici  inglesi  di  Londra.  Ma  queste  sono  ben 
scarse,  di  fronte  al  numero  di  lettere  che  il  Mazzini  deve 
a  vere  certamente  scritte  in  quei  mesi  tra  l' ottobre  del  1857 
e  il  febbraio  dell'anno  seguente,  per  la  raccolta  di 
fondi.  Al  quale  proposito  egli  aiterà  istituito  in  Londra 
un' apposita  sezione,  presieduta  da  Maurizio  (Quadrio, 
di  cui  era  segretario  Cesare  Hernieri^  autorizzato  qiie- 
st' ultimo  <.<  a  raccogliere  tra  i  buoni  offerte  al  Fondo 
d'Azione,  »  i/",  che  emanò  in  qiie.sto  senso  una  circo- 
lare,  data  a  luce  neli'    Italia   del     Popolo    del    14   no- 


l'i  l'abhl.   tielV  edis.   uazionult.   voi.   LX,  pp.    17-Vl. 

(«)  là.,   voi.   LX,  pp.   131  134.       - 

(3|  /,(..    roì.   LX.  pp.  40-42. 

(^^  I<ì  .   voi.    LX.  pp.    151-153. 

(•■')  Ili.,   voi.   LX,  pp.   93-96. 

i";  Id..   col.   LX,  pp.  305-307. 

(■')  Id..   voi.   LX,  pp.   116-124. 

^^)  hi  .  voi.  LX,  p.  246. 
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vdnhre    11^57.   insù  me  ad   proclonia    7it  azzini  avo  e  con 
ìa  lettera  seguente  di  AuyfHo  Safì  : 

Oxfoid,  ottoliif  ISfiT. 

ha  (ùrcoini'e  ct)ii  che  (JiiisiMipe  Ma/.ziiii  i'a  un  nuovo  Hp- 
pcllo  agli  ItaliaTii  [xm-  assooinzione  di  sacriiici  e  di  sforzi  nella 
gran  caii^a  della  liUerazione  della  patria,  e  inralrra  delle  mille 
prove  con  le  quali  1' nomo  d'Italia,  che.  a  di  nosr.ri.  ha  pili 
(li  tatto  creduto  nei  destini  del  nostro  paese,  e  data  la  sua 
grand"  anima  ad  a  tirateli  ari  i.  tentò  t-  ritentò  convocare  le  vo- 
lontà dei  snoi  eonciitadini  in  mia  peiseverjiitte  risoluzione  di 
lavorare  pel   comune   riscatto. 

Non  istancai'si  di  svolger<'  e  ciiiarire  le  condizioni  veie 
del  prolileina  naziouftle.  cooperare  a,  scioirlierlo  con  la  parola 
e  ('on  r  opero,  contribuire  colletti vamente  con  oblio  di  .«e  ste.ssì. 
con  concorde  amore  al  gran  line,  a  ([ueiia  associazione  <ii  pen- 
sieri e  di  mezzi,  senza  la  quale  nessuna  impresa  di  patria  pnò 
riescire.  sono  condizioni  virali  di  snccesso;  -  fondamento  indi- 
spensabile a  queste  condizioni    i   mezzi   nniteriali. 

I  IJispondo  dnnqne  col   core   al    nuovo   appello,  e  col    mio  po- 

vero obolo  all'invito  che  in  esso  è  fatto  ai  patrioti  italiani. 
Possono  i  molti  e  gli  agiati  sentire  e  operare  coi  pochi,  non 
d'altro  riechi  che  di  volontà,  possono  anche  i  non  ricchi,  anche 
i  pili  noveri  sentire  che  molte  povere  offerte  hanno  virtù  di 
creare  una  ricciiozza.  ohe  Tuolti  individni  stretti  insieme  ad  nn 
line,   possono  creare  nn   popolo  e  direnrare   una  nazione. 

l'  E  con  fede  nell"  a  vveniie  della   patria  e  nelTainor    vostio 

pei'  essa,   credetemi 

f    '  vosiro  fratello 


A.   Saffi. 


Come  compie  ine  Ilio  di  quella  circolarej  il  ^[azzini. 
apponeììdovi  la,  data  del  r  gennaio  1858.  diede  a  luce 
IDI  lìiaììiftsto  indirizzato  Agli  uomini  del  Partito  d'A- 
zione, che  fu  una  specie  di  programma  politico  per 
quel  Partito,  che  dopo  i  rovesci  dell'anno  precedente, 
mostrava   evidenti   segni    di   scoramento.    Il   manifesto 


\i 
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fu  inserito  nell'  Italia  del  Popolo  del  9  gennaio;  via 
quel  numero  fu  subito  sequestrato.  Su  di  esso  è  eseguita 
la  presente  ristampo. 

Ai  primi  di  dicembre  del  1857  il  .Mazzini  aveva 
ì)roposfo  ai  suoi  amici  di  Genova  di  riprender  l'uso 
di  commemorare  ìa  cacciata  degli  Austriaci  dalla  città. 
«.  Vorrei  fare  una  piccola  commemorazione  il  giorno  10, 
anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova 
nel  1746  >  —  scriveva  il  4  di  quello  stesso  viese  ad  Emi 
He  JTaìches.  —  «  Da  anni  non  s' è  fatto  questo  ;  e  proprio 
ora  che  è  imminente  il  processo,  avrei  gran  desiderio  che 
il  governo  sentisse  che  non  ha  potuto  sciogliere  la 
nostra  organizzazione.  Se  riescirò  o  no,  è  un'altra 
questione.  »  f'i  La  commemorazione  ebbe  infatti  luogo  a 
Oregiita.  e  se  non  fu  importante  come  quella  del  10  di- 
cembre 1846.  ebbe  a  ogni  modo  un  notevole  concorso 
di  cittadini,  e  decise  il  Governo  piemontese  a  inviarvi 
numerosi  agenti  di  polizia,  nel  timore  che  aevadessero 
disordini.  In  quelV occasione  il  Mazzini  scrisne  un  arti- 
colo che  fu  pubblicato  »e//'' Italia  del  Popolo  del  10  di- 
cembre, e  che  non  fu  accolto  dal  Saffi  ('j  nell' edizione 
degli  Scritti  editi  ed  inediti.  •  La  ditnostr azione  ha 
avuto  luogo  »  —  scriveva  alcuni  giorni  dopo  il  Mazzini 
ad  hhnilie  Hau'kts  —  «e  nel  modo  cite  io  desideravo 
pjsr  adesso.  Il  resoconto  del  Times  [^)  è  qualcosa  di 
più  che  vergognoso.  Ma  importava  molto  all'Ambasciata 
di  Sardegna,  la  quale  ha  dato  la  corrispondenza,  di 
nascondere  che  tutto  è  dovuto  alla   mia    iniìuenza  e  al 


(')    Hubbl     ìiell'ediz.   mieionaie.  voi.    LX,  p.    i6i. 
(*)   È  quHlo  indicato  in  questo  voi.  al  h.  XJIJ 
<^)   L' tirticoio  del    l'imes^/«  tradotto  e  pubblicato  in  una  corri- 
npondema  da  Londra,   inserita   nelV  Italia   del  Popolo  del  23  di- 
cembre  1857. 
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sugiteri matto  che  ho  dato  piibblicatudite  in  vn   articolo 
uscito  «f'/ì^  Italia  del    Popolo  del  10.»   (') 

* 
*  * 

L' attentato  dei  14  (jeniiido  1858  contro  /<(  rit(( 
di  yapoieone  III.  nel  qnaie  in  dijiiomnzia  eiiropra 
affermitva  non  foftfte  estranea  l'azione  del  Mazzini, 
mentre  è  noto  eìie  da  pin  d'un  anno  l'Orsini  .si  era 
nettamnìte  intaccato  da  ini.  recò  nn  coìttrnccoipo  all'atti- 
vità deli'  agitatore,  cìie  ai  ìimitii  tra  il  gennaio  e  il 
marzo  a  spronare  ffìi  nomini  dei  Partito  d'Azione 
alia  raccolta  del  Fondo  y azionale.  K  anciic  nei  )n<si 
ancceagiri  il  M  izzini  perseguirà  qncfito  Intento,  del 
tinaie  sono  testiìnoniunza  le  <<  Istruzioni  »  che  il  L'd  apri- 
le J8ÓS  egli  inrittra  nella  redazione  francesi  <<.  à  la 
Section  (In  flirti  d'Action  en  Snisse.  »  J'errenuia  assai 
tardi  nelle  mani  dell' Ooimone.  fu  pìibhiicata  da 
quel  periodico,  notoriamente  avverso  ai  ]\lazzini,  nel  n. 
del  M  agosto  18.58.  Comunque,  la  legge  ])eforesta  sulla 
srampa,  cominciata  a  discutere  al  J^arhnnento  Subal- 
pino il  13  aprile  18.58,  ma  già  noia  in  forma  di  pro- 
getto —  preparafo  da  Lorenzo  Valerio  —  nei  primi 
giorni  del  febbraio  precedente,  {^)  l'approssimarsi  del 
giorno  in  cui  doveva  iniziarsi  il  processo  contro  coloro 
che  irvevano  preso  parte  ai  fatti  del  29  giugno  18.57. 
non  lo  scossero  dal  proposito  di  continuare  nella  lotta 
contro  il  partito  a  lui  avverso.  Kel  febbraio  del  1868 
egli  attendeva  a  scrivere  quei  Ricordi  su  Carlo  J^isa- 
cane,   die  poi  comparvero  in  ajjpendice  solamente    nei 

(')   Ediz.   vozioìKtle,  roì .   LX.  p.   196. 

(*)  li  ]^iiirto  del  JS  febbraio  1858  ne  ripiodncern  il  texio 
che  il  Miuistro  Guaidiigigiiii  arem  presentato  il  giorno  iniuiiizi 
al  Piirlameìtio  Subalpino. 
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nn.  dei  2,  4.  5  e  6  maggio  sncoessivo.  mentre  erano 
stati  senza  dubbio  comporti  tipograjicamente  assai  per 
tempo,  per  iì  fatto  che  già  dal  marzo  precedente  iì 
manoacritto  era  stato  inviato  a  f! enova  ;  {^)  e  forse, 
ancor  prima  di  comparire  a  luce  nel  periodico  geno- 
re.ie.  i  Ricordi  su  Carlo  l'isacane  erano  st(rti  riuniti 
in  un  oolu metto,  in  cui  però  era  avvertito  come  fos- 
sero <<  estratti  ^ùf//' Italia  del  Popolo.  >  '"'  A  ogni 
modo,  se  non  nelV  autografo,  che  non  ita  data,  con- 
servato nei  Museo  dei  Uisorginiento  di  Uomo,  qndla 
del  febbraio  185S  si  risconfrti  tanto  neW  opuscolo, 
quanto  nella  stamp((  del  periodico  genovese:  la  quale 
In  tenutii  a  iìase  dai  .NVr(/(  per  i' edizione  degli ^i'\'\t\\ 
•  ■lìiri  «'  iiiediri,  {') 

ninniti  nei  presente  volume  dell' edizione  nazionale, 
i    Ivieonìi   su  darlo  l'isacane  sono  invece  pubblicati  sui 


('}  ì'ed.  la  ìettern  dei  6  aprile  i8.^8  a  (Teroìutno  llemorino. 
tieU'ediz.  nazionale,  voi.  LX,  j».  i(39.  È  però  da  notare  die  sola - 
iiienle  nel  n.  del  26  aprile  1858  i"  Italia  del  Popolo  avvertiva: 
l'Va  lineili  f/iorni  comincerenio  la  pubblica zione  di  ano  scritto  di 
(}.   Mazzini:   Ricordi   su  Carlo   Pi  secane. 

v*j  L'  opuscolo  ha  un  primo  frontespizio  in  cui  è  scritto:  Ri 
«•orai:  in  un  successivo  sta  invece:  Ricordi  |  su  |  O'arlo  l'isacane 
!>er  ]  Giuseppe  Mazzini  |  Kstrarto  dall'  Iralia  del  Popolo)  Ge- 
nona  1838,  |  Stabilimento  Tipngrallco  Nazionale  \  Strada  Sauli, 
X.  7 .  —  In-32.  di  pp.  36.  Xell a  penultima  pagina  è  la  data:  ^<  Z'Vfe- 
braio  1858.  »  L' ultima  p.  è  bianca.  Sulla  p.  4  della  copertina 
•li  legge:  «  Prezzo  ceni.  30.  •■  Xel  n  del  IT  maggio  18.58  era 
avvi  ritto:  «  Oggi,  riuniti  in  piccoìo  libretto,  usciranno  da  questa 
tipografia  nazionale  i  Ricordi  di  Giuseppe  Mazzini  intorno  all'  eroe 
di  Sapri,  che  già  si  lessero  neW  appendice  al  nostro  periodico.  L'  an- 
nunzio crediamo  che  pei  nostri  amici  basti  perché  si  mostrino  sol- 
leciti a  farne  ricerca  ed  a  spargerli  tra  le  file  dei  dtntocrativi.  tanto 
pili  che  la  spesa  dell'  opuscoletio  è  tenuissima.  » 

(3)    Voi.   XI,  pp.   23-52. 
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r  autografo,  che  H  c<'mp<'ìi<  di  trettici  fofjlietti,  nvvic- 
rati  da  1  a  14.  mancanie  quindi  di  uno  che  è  il  peu ultimo. 
Donato  dall'  autore  a  -lessie  ìVhite  Mario,  che  lo  con- 
nervo  religiosamente,  allo  .stesso  modo  di  altri  avtografi 
che  il  Mazzini  ebbe  a  cederle  con  liberalità  e  che  insieme 
con  tutto  F  archivio  della  hcnemcrita  signora,  inglese 
iNissarono  (dia  morte  di  lei  nel  predetto  Museo,  il  mano- 
scritto dei  \i\Qov<\'\  non  è  forse  quello  che  il  Mazzini  inviò 
a  Oenora  aila  redazione  dell'  [x&W-A  liel  l'oD'>Ui.  ed  è 
iiossihi le  costituisca  la  pi  ima  stesura.  si<(  pure  non  nioito 
diversa  da  quella  che  divenne  poi  la  l'orma  delinitiva  : 
e  eseguita  su  l'i>gl ietti  di  varia  dlmen.sione  e  di  direrso 
colore,  sui  vorso  di  alcuno  dei  quali  vo»*»  trascritti, 
di  mano  .Jessie  White  Mario,  i^stratti  dei  lUeu  Hook 
del  ISéS.  riguardanti  l'Italia.  K  può  prora)  io  il  fatto 
che  per  i  due  passi  che  qui  appresso  .si  trascrivono, 
■si  riscontrano  alcuni  rimaneggiamenti  che  il  Mazzini 
esegui  quando  -si  aceiuse  al  lavoro  di  copiatura  del- 
l' articolo,  perché  non  è  il  caso  di  ammettere  che  a 
quei  cambiamenti  si  fossero  prorati  i  redattori  del 
periodico  genovise: 


Tt.    d.     l'opoio.     Saffi.      Aiitojjr..  ediz.  nazionale, 
voi.   XT.  p.   42.  p.  21-I-. 

I    nostri    <ii.sseiu:    venite  e  I    nostri    dissero:    reniie  e 

fiirimo.  Posero  condizioni,  al-  l'artino.  Porti  d'ardire.  d'aTti- 
•  iine  delie  quali  ci  parvero  vita,  d'elementi, 
inattendibili:  altri  esistevano 
mezzi  di' io  sperava  raccoglie- 
re e  non  raccfisi.  Ma,  al  di 
sopra  di  oifiii  particolare, 
stava  avverato  per  noi  ciie  i 
nostri  —  forti  d'ardire,  d'at- 
tività,  d'  elementi. 


.\  X  \  r 
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It.    d.    Popolo,    Saffi. 
voi.  XT.   p.   4H. 

A  il' :i  ti  nunzio  della  disi-es.-i 
su  8apii.  fu  deciso  dai  nostri 
d'agiif  in  Napoli.!' mono  presi  i 
concerri  opporrli  Ili.  l'n  di-termi- 
nato il  srionio.  I  capi -popolo 
.'ideii vaili)  unti.  11  incun -nti) 
era  sidenne:  e.  (iiinciitirare 
rntDe  le  «rare,  i  ini-tii  eìiiesero 
affli  influenti  fra  i  nioiieiati 
cooperazioiie  ad  mi  fatt"  ffià 
iniziaro  da  l'isaeane  e  da'  suoi 
l'onipafiiii.  Gli  iìiihienli  fra  i 
moderati  noti  solamente  rixpo- 
siì'o  con  II  II  riHiito  alla  aeiii^ruKd 
liroììofiia .  ma  x'  aiioprayoiio  a 
full'  iioiii'i  a  iiiliaci:ìnre.  xriaì'e. 
(iiriiiere  i  {'api-jiojìoìu ;  e  ri  riii- 
ftciiovo;  renili-  allora  propoxta 
lina  raxla  vianifi'diaziove  tra  il 
pacifico  (  V  ostile,  che  xuxcilaKxf 
fermento  nelle  inoltiiudini.  J  mo- 
derati aàerirouo  e  fi'  asxiiiiftro 
V  ordinamenio  òelìa  dinioxtra- 
ziove ;  Iradirouo  la  proìnexxa  e 
non  ne  Untarono  il  compi  mento  ; 
poi.  (jiianào  piunoe  V  infausta 
niiiifa  della  rotta  di  Padiila,  e 
indovinarono  diffuso  1»  sconforto 
nei  ranghi,  «i  ritrasxern  siihita- 
mente.  Più  dopo  s'avvilirono, 
profe.'itando  anonimi  contro  il 
fatto  di   olii  moriva  per  tutti. 


.-\ntogr..  ediz.  nazionale, 
ì.p.  217-218. 

All'  annnnsio  della  discesa 
■IH  Sapri,  gli  influirti  tra  i  mode- 
rati che  Unaihira  s'erano  tenuti 
in  riserho.  sorsoro  ad  afiiatarsi 
coi  nostri:  confessarono  mniatr. 
benché snzii  loroconsenso.  lecon- 
di:ioni  ;  si  dichiararono  pronti  a 
ciigiicrc  r  opportnnità.  bensì  in- 
àiranrìo  nn  metodo  rapidamente 
un  jitiratorio  dirersn  dall'  azione 
immediata  :  proposero  nna  raKta 
iiiauifesiaeioiie  tra  il  pacili'-o 
e  l' usiile.  che  .^iixcitasse  nelle 
moli  il  II  din  i  il  fermento  neces- 
nario  a  rendere  il  successo  del- 
l'azione  coliettira  prohabUe; 
s'  assunsero  l'  ordinamento  della 
diviastraiione:  arnia  a  qnel 
patto  prom'Sxa  d'indugio  di  ane 
giorni,  non  tentarono  neppure  il 
compimento  della  loro  parte  nel 
patto,  spesero  ipiei  giorni  a  in- 
Hiicchire.  sviare,  dividere  i  capi- 
popolo,  poi.  quando  giunse  l' in- 
f ansia  iniora  della  rotta  di 
radula,  e  indovinarono  diffuso 
lo  sconfovto  nei  ranghi,  si  ritrax- 
sero  subitamente  :  piti  iardi  s'  av- 
vilivono  protestando  n  n  n  n  i  m  i 
contro  il  fatto  di  chi  moriva  per 
tutti. 


Il  Saffi,  invece,  che  eaemplò.  come  .si  è  detto,  iì 
lesto  W^//*  Italia  (lei  Popolo  o  deW  optiftoolo,  credette 
neceftxirrio.  e  se  ne  ignorti  ìa  rafi'tone.  a  meno  che  non 
penftoHRC  (i  certi  riguardi  d'  opjìortunità,  di  .sopprimere 
due,  passi  dei  Kicordi.  che  sono  t^tii  indicati: 
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Antogr..     It.    fi.     Popolo.  Saffi.   vmI.   XI.    p.  o-".. 

pcìiz.  nazionale,  p.  20ó. 

Pisacane  fu  scelto  a  Capo  l'isaciine  fu   scelto  a  c:»po 

dello  Srato  Maggiore.  ]>a  sto-       *ì«^ll"  ^tato-Maggiore:  nessuno 
ria    deir  .\ssedio    non     .Mitra       de' suoi  colleglli  certomi  smen- 
nel    disegno    di     qnesre     mie       ^irà.  s'io  qni   dico   che.    con- 
brevi  pagine.  Dirò  soltanto  che       nannati 
le  pia  gravi  difficoltà  superate 
non  furono  le  visibili  a  tncti  : 
che  s"  affacciavano  insistenti  a 
ogni  tratto;  e  che  a  vincerle  nel 
silenzio,  giovevole  anch'oggi, 
iillora  imperioso,    si   richiede- 
vano   attività    incessanti,    pa 
zienza    indomita,    e    singoiar»' 
prudenza,     i  atte    oneste    dori 
^'avvicendavano    in    Pisacane 
colle  piti   splt^ndide   virtd   del 
soldato.  Vivono  i  miei  colleghi: 
vivono  i  pili  tra  gli  ufficiali  eh»- 
composero  lo  Stato  Maggiore: 
nessuno    di    loro    di  ceno  mi 
smentirà,    s' io    qui   dico    che. 
condannati 


AutOiiT..    li.     li.    Popolo.  Saffi,   voi.    XI.   [>.    ii. 

e«liz.  nazionale,  p.  21  <i. 

Ildispaccio  telegrafiooche  Manca    rntro    questo    pe- 

dovea  avvertire  i  nostri  della  riodo), 
partenza  e  dar  loro  campo  agli 
ultimi  preparativi,  non  giunse 
in  Napoli,,  per  incidenti  im- 
prevedibili, se  non  contem- 
poraneo allo  sbarco.  E  fu 
grave  danno.  I  nostri  nondi- 
meno si  prepararono  a  fare  e 
avrebbero  fatto,  se  non  che  tra 
essi  e  il  moto  s'  attraversarono 
i  moderati. 
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.    * 

*  * 


Mentre  si  svolgerà  in  Genova  iì  processo  per  i  fatti 
liei  29  giugno  1S57.  che  si  era  iniziato  il  4  f ch- 
ina io  1858  e  si  eonchinse  con  la  sentenza  del  20  mar- 
zo, a  Mazzini  stese  l'articolo  Ai  .Menibri  della  Corte 
("l'Appello  (li  (4eiiov:i.  in  cui  si  ribatteva  e  si  smentiva 
l'atto  (l'accusa  del  13  novembre  1857.  Fu  pubblicato 
neir  Itnlia  del  l'opolo  del  24  marzo  1858.  ma  recava 
la  data  del  0  di  quello  stesso  mese;  e  quel  numero 
ni  nuie  sequestralo.  «  Ieri  -^  -  eìn  a uìuoiziato  nel  po- 
riodico  genovese  —  <<  mi  inioro  sequestro  dell'  Italia  tlel 
Popolo.  "  cagione,  rredia ino.  di  un  articolo  di  <i .  Maz- 
zini Ai  .Meiiil>ri  della  Corte  d'Appello  di  (ieiinva. 
7'm  sequestrata,  come  i'  ulrima  volta,  anche  nei  capè.  » 
Pel  rexTo.  anche  lo  stesso  Mazzini  prevedeva  che  il 
Fisco  nrrei>be  esercitato  quel  suo  atto  d' autorità,  poi- 
ché a  27  lumzo.  dopo  di  aver  deplorato  le  gravi  con- 
danne conti  o  i  suoi  (Unici,  scriveva  a  Matilda  Biggs  : 
<  l'rima  della  sentenza,  avevo  mandata  laggiù  \a  Ge- 
nova\  lina  lettera  ai  (riudici  :  o  è  stata  sequestrata . 
o  trattenuta  dalla  l'osta.  Xon  è  stata  pubblicata.  >■  ^''  \ 
(ili  giunse  più  tardi  ii  numero  incriminato,  e  s'avvide 
che  la  redazione  deli'  Italia  del  Popolo  aveva  soppresso 
alcune  frasi  dell'  articolo  :  lagnandosene  ii  6  aprile 
con  (ierolamo  Memorino,  il  quale,  dopo  lungo  silenzio, 
si  era  riaccostato  al  ^[azzini  ed  era  ( n irato  a  far 
parte  della  redazione  del  periodico,  cosi  s' esprimeva  : 
■'  Xon  vi  €( lo  ohe  l'aver  mutilato  la  mia  i^ettera  ai 
<xiudici  //*(  spiac(iue  assai.  .W  gii  avvocati  né  altri 
hanno  diritto  di  mutilare,  hanno  diritto  di  non  pub- 
blicare.   Del  resto j  è  calcolo  /(fiso.  E  fu  falsato  il  pro- 

(')  Ediz.   Hazioualv,   voi.   LX.  p.   324. 
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cesso  senz<i  pro\  Xon  v'era  da  illudersi.  E  bisognava 
in  conseguenza  farne  un  solenne  atto  politico,  non  una 
serie  di   tentativi  forensi.  »   (')     ' 

//   brano  soppresso   era    il   stguenie  : 

La  oosuiraziiMiH  se  artiateilaia,  luiiiisteiialiiiente.  lalora 
<<)U  tioiiiiiii  che  tendevano  a  inclusioni  armate,  e  clie  iuva- 
lievano  poco  dopo  —  alludo  ai  tentativi  del  1851»  sulla  i.niii- 
giaiia  —  i  territori  (initinii  al  grido  (ii  t  iva  Cana  ì>avoiii .'  l.a 
cospirazione  ■■*"  afraltUi)  con  me  due  anni  addietro,  vienfr' io  arava, 
xfijtendolo  il  Governo,  in  Genova,  s'  attVatellò  <'on  me  snl  terreno 
del  l'arto,  in' indico,  probaltilniente  a  scoprir  terreno,  dove  io 
avrei  potuto  agire  onde  somministrare  pretesti  a  iirtervento 
•Sardo;  mi  riehii-se.  proUahilmente  a  potere  calnnniurniì  uu 
giorno  come  disertore  dei  miei  i>riiicipii.  di  concessioni;  e  iioii 
si  ritrasse,  se  non  «juand'  io  posi  recisanienre  condizioni  che 
dovevano  o  compromettere  nell"  azionf-  il  'ìoverno  o  smasohe- 
lario  raggiratore  senz' alcun  intento  Italiano:  e  mi  chiarii  (ii 
fjuest' nltima  cosa.  Mi  vincolai  a  tacere  dpijrli  intermediari  e 
manterrò  la  paiola;  ma  poiis;<)  iiiaìlevaiioic  il  mio  onore  miI 
vero  di  quel  ch'io  dico. 

e  fu  reintegrato  nella  ristampa  ohe  il  Mazzini  procurò  a 
Londra  subito  dopo  col  tifalo:  L"  Italia  e  il  Governo 
Sardo,  nella  serie  degli  opuscoli  del  l'artito  d' Azione, 
in  cui  formò  il  n.  2.  (' >  In  questa  ristampa  la  J.,ettera 
ai   (Giudici  era  preceduta   dalla  seguente  avvertenza  : 

Se  il  Proo'sso  pei  Fatti  del  29  (iiiigno  1?<57  in  Genova,  la 
I>egge  Bonapartista  votata  il  :^o  Aprile  di  quest'anno  in  To- 
rino, il  Dispaccio  dell' 11  Febbraio  del  Conte  Cavour  e  il  suo 
Discorso  del  1(>  .\ orile,  non  aprono  gli  occhi  agli  Italiani  sulla 
politica  di  Casa  .Savoia  e  sulle  speranze  da  fondarsi  per  la 
(ausa  Nazionale  su  quella,  nulla  può  aprirli.  Gli  scritti  che 
seguono    possono  contribuirvi,   e  noi    quindi    li    pubblichiamo. 

(h  Eàiz.   nazionale,   voi.   LX.  p.   339-340. 
(•»   Londra.  Tipografia  Universale  di  Zeno  Stvietoiilanski.   i7 8- 
179,    High   KoJhorii,    185^:   in-3?.   di  pp.    1.5. 
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La  Lettera  ai  Giudici  nel  Processo  pei  fatti  del  29  Giugno 
fu  pubblicata,  prima  della  Sentenza,  nell'  Italia  del  Fopolo  in 
(renova.    In  onta  iilla  libertà  di  difesa,  il  Governo  la  sequestrò. 

Incorno  al  discordo  del  C.  Cavour  del  16  Aprile,  Mubbli- 
cheronio  tra  pochi  giorni  uno  seritto  inedito  di  Giuseppe  Maz- 
zini. 

ilagoio  1858.  ,  , 

La    .•5KZIONK     DI     LONOHA. 


Prima  ancora  che  la  Lettera  ai  Giudici  fomite  stam- 
pata in  opuHColo  ili  Londra,  un  periodico  inglese, 
/' Weekly  llegister,  aveva  su  ài  es.su  pubblicato  nel 
n.  453  dei  3  aprile  un  articolo  intitolato:  Piedinont 
and  Mazzini,  nel  quale  la  Lettera  stessa  era  tradotta 
in  gran  parte  e  commentata.  f)i  quella  pubblicazione 
/'Armonia  del  9  aprile  diede  larghissimi  estratti,  sji 
dando  il  Ministero  ^Sardo  a  dichiarare  se  le  afferma- 
zioni del  Mazzini  fossero  o  no  <■  una  brutta  calunnia;  >^ 
e  poiché  il  Deputato  (tdoardo  ('rotti  dei  conti  di  (Jo- 
stigliale,  noto  per  i  suoi  sentimenti  clericali,  devotis- 
simo quindi  al  giornale  di  don  Margotti,  nella  seduta 
del  12  aprile  del  Ilaria  mento  Subalpino  chiese  fosse 
fissato  il  giorno  in  cui  si  potesse  svolgere  una  sua 
interpeilanza  «  sopra  uno  scritto  pubblicato  in  Inghil- 
terra relativo  alla  politica  del  Ministero  sardo.  ->>  il 
conte  di  (\ìvour  rispose  prontamenie  maravigliarsi 
«  che  un  deputato  volesse  fare  oggetto  di  un'  interpel- 
lanza una  scritto  del  signor  Mazzini  :  »  ed  aggiunse: 
«  'Sono  pronto  a  dare  le  spiegazioni  piti  ampie,  le  più 
franche,  in  occasione  del  progetto  di  legge  relativo  alle 
cospirazioni.  Se  il  deputato  ('rotti  non  troverà  coteste 
spiegazioni  sufllcienti,  sarà  libero  di  fare  in  proprio 
nome  qualunque  interpeilanza,  ma  se  egli  mi  interpel- 
lerà sulle  imputazioni  che  il  signor  Mazzini  credette 
di  fare  al  Gabinetto  Sardo,  risponderò  con  uno  sprez- 
zante silenzio.  ■> 
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Evidentemente,  anche  il  conte  di  Cavour  aveva  letto 
r  accenno  alla  cooperazione  miniiiteriale  nei  tentativi  del 
Mazzini  sulla  Lunigiana,  che  l'  Italia  del  Popolo 
aveva  prudentemente  soppresso,  ma  che  era  apparso 
nella  traduzione  inglese,  poiché  ad  esso  accennava  chia- 
ramente Z^ Armonia  nel  suo  articolo  del  9  aprile.  Diede 
tuttavia  le  spiegazioni  «  ampie  e  franche  »  nella  sediita 
del  16  aprile,  nella  quale,  continuandosi  la  discussione 
«  sul  progetto  di  legge  relativo  alle  cospirazioni,  »  nota 
col  nome  di  ^<  legge  De/oresta,  »  il  conte  di  Cavour, 
nel  suo  memorabile  discorso  che  occupò  tutta  la  seduta, 
tracciata  una  poderosa  sintesi  della  politica  del  Go- 
verno -Sardo  dal  rovescio  di  Novara  ^fino  a  quei  giorni, 
indugiandosi  specialmente  sulle  vicende  deW intervento 
francese  durante  la  guerra  del  1848,  ciò  che  gli  procurò 
la  nota  polemica  col  Lamartine  e  col  Bastide,  e  dichiarato 
l' assoluzione  della  Ragione,  «  che  era  stata  processato 
per  apologia  deli' attentato  •  del  14  gennaio,  aver  de- 
ciso il  Ministero  a  presentore  il  progetto  di  legge  che 
si  stava  discutendo,  si  era  cosi  espresso  nei  riguardi 
del  Mazzini,  della  (liovine  Italia  e  del  l'arfito  d/A- 
zione  : 

«  Dopo  il  1831  si  costituì  in  Italia  una  setta,  che. 
mossa  da  sentimenti  di  patriottismo,  nella  mancanza 
di  ogni  libertà  tendeva  all'  indipendenza  e  riuni  gran 
parte  dell'  aniviosa  gioventù  italiana.  Andati  a  vuoto 
i  suoi  tentativi,  perdette  anche  prima  del  1848  una 
parte  de'  suoi  addetti.  Dopo  le  riforme,  un' altra  parte 
si  riunì  a  quelli  che  pensavano  di  poter  migliorare 
le  sorti  della  nazione  con  mezzi  pacifici.  LI  loro  nu- 
mero  si  diminuì  ancor  più  col  '48.  Xon  rianderò  la 
parte  presa  da  questa  setta  agii  avvenimenti  d'allora. 
L' opposizione  che  essa  fece  a  Carlo  Alberto  contribuì 
ai  nostri  disastri.    Xel  1849,   ristabiliti    in    Italia    gli 
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iintichi  governi,  essa  si  trocò  cogli  animi  più  inaspriti, 
miuìificò  le  sue  dottrine  ed  ebbe  per  legittimi  quei  mezzi, 
che  prima  del  1848  le  ispiravano  orrore:  mutar  le 
spade  in  pugnali,  invece  di  ardite  imprese  ricorrere  a 
tenebrosi  tentativi.  Il  primo  fu  quello  del  6  febbraio. 
San  ricorderò  le  funeste  conseguenze  ch'esso  ebbe  per 
/■  Italia.  Apri  gii  occhi  n  molti  e  si  diradarono  ancora 
le  file  della  setta.  Le  persone  che  avevano  onorati  sen- 
timenti si  allontanarono  dal  profeta.  La  setta  volle 
supplire  (die  xcemate  forze  con  mezzi  pili  violenti,  pili 
iniqui.  Se'  suoi  scritti  si  giustijicò  la  teoria  dello  assas- 
sinio politico,  /v  un  fatto  grave,  doloroso  che  una  setta 
italiana  professi  cosi  fatali  dottrine.  So  bene  che  la 
responsabilità  non  ricade  suW  Italia.  Sistemi  di  go- 
verno che  costringono  tanta  gente  a  vivere  fra  i  dolori 
dell'  esilio,  col  rammarico  della  patria  perduta,  lontani 
dagli  aifetti  di  famiglia,  hanno  gran  parte  della 
responsabilità  di  questi  fatti.  Ma  è  sempre  un  fatto 
doloroso;  pili  doloroso  se  si  pensi  che  queste  dottrine 
trovano  in  Italia  terreno  preparato.  I  deputati  Ma 
inlani  e  Fari  ni  vi  dissero  le  condizioni  delle  liomagne. 
quelle  popolazioni  ardite,  generose,  appassionate,  quel 
sen,so  morale  fuorviato,  quelle  sette  nate  forse  dalla 
rivoluzione,  ma  accresciute  per  opera  della  reazione. 
E  dunque  nell'interesse  del  Piemonte,  nel l' interesse 
dell'  Italia  che  nei  saio  stato  retto  a  libertà  s'alzi  la 
voce  del  governo,  anzi  la  gran  voce  della  nazione  a 
protestare  contro  le  fntali  dottrine  dell' as.wssinio  po- 
litico. Ecco  il  motivo  politico  che  Jndusne  alla  presen- 
tazione di  questa  legge.  Ma  v'ha  un  altro  più  deliaco. 
«  J>opo  l' attentato  del  gennaio,  giunse  al  governo 
la  notizia  che  le  sette  erano  pili  affaccendate  che  mai; 
e  si  parlava  non  solo  di  rinnovare  l'opera  esecranda 
che   andò  fallita,   ma  di  estenderla  ad  altri    sovrani: 
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non  -si  trattava  solo  dell'  Jmperator  di  1  rancia,  ma 
anche  di  un  altro  .sovrano  assai  pili  vicino  alle  nostre 
a^^'iizioni.  Né  gli  avvisi  ci  vennero  da  governi  che 
avessero  interesse  a  spingere i  a  misure  preventive,  ma 
ci  vennero  da  fonte  non  sospetta,  da  un  governo  che 
è  gelosissimo  del  diritto  d'asilo.  Che  faref  A  queste 
■precise  nozioni  ocremmo  apposta  una  scettica  incredu- 
lità? Dovevamo  respingere  queste  notizie?  Xé  si  dica 
che  il  fatto  era  moralmente  impossibile.  Quando  si 
entra  nella  via  del  delitto,  non  se  ne  ritrae  facilmente 
il  piede,  ad  alle  sette  poteva  importare  di  non  aver 
a  fronte  Vittorio  Emanuele,  il  solo  che  pni)  bastare 
a  vincerle  ed  a  deheliarle.  Se  a  fronte  di  questi  peri- 
coli ci  fossimo  limitati  a  precauzioni  di  polizia  ;  se 
non  avessimo  cercato  d' impedire  gli  assassina  non 
solo  eoa  mezzi  materiali,  ma  anche  coi  morali,  saremmo 
stati  grandemedte  eolpevoli,  e,  se  la  nazione  avesse 
saputi  questi  fatti,  si  sarebbe  alzata  sdegnosamente 
contro  di  noi,  e  ci  avrebbe  sbalzati  dai  nostri  seggi. 
Xoi  abbiamo  dunque  creduto  di  adempiere  ad,  un 
sacro  dovere.  Se  i  ministri  liberali  della  nazione  nulia 
avessero  fatto  per  colpire  infami  delitti,  si  sarebbe 
forse,  nelle  masse  che  poco  ragionano,  prodotta  una 
reazione  non  solo  contro  di  noi,  ma  contro  tutto  il 
partito  liberale.  Credo  che  in  ciò  nessuno  possa  vedere 
l' e'ffetto  d'una  pressione  straniera.  Se  vi  fu  pressione, 
fu  pressione  in  cui  è  onore  il  cedere,  fu  la  pressione 
della  nostra  coscienza.  > 

Il  Mazzini  non  rispose  per  allora;  nei  giorni  pre- 
cedenti a  quelli  in  cui  si  discuteva  la  legge  Tfeforesut. 
egli  aveva  inviato  ai  giornali  inglesi  ht  sua  violenta 
lettera  a  Luigi  X apoleone .  che  nel  testo  inglese  recava 
la  data  del  marzo.  ?J  quasi  ad  un  tempo,  in  due  arti- 
coli, mandati  pure  in  forma,  di  lettera  al  Daily  ,X«^ws 
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f'nn.  del  3  e  10  aprile),  aveva  denunciato  al  pubblico 
inglese  in  quali  modi  la  polizia  francese  si  accaniva 
contro  tutti  coloro  che  riteneva  avversi  al  regime  impe- 
riale, [l  27  marzo  egli  scriveva  infatti  a  Matilda  Biggs: 
«  Ifo  scritto,  fopiafo  e  corretto  in  bozze  una  lunga  let- 
tera a  Luigi  yapoleone  piena  di  tutta  l'acredine  che 
potete  desiderare.  La  tiuinderò  a  tutti  i  giornali  di  qui, 
e  vedremo  se  qualcuno  lunedi  la  pubblica.  Volevo  farne 
un  opuscolo;  ma  non  ho  potuto  trovare  un  editore!  Per 
lo  meno,  due  o.  tre  da  me  interrogati,  lioutledge, 
Teubner,  ecc.  rifiutarono,  per  paura  di  esser  messi  sotto 
processo.  6V  qualcnno  dei  giornali  più  dijfusi  la  pub- 
blica, tanto  meglio;  se  no,  bisognerebbe  far  poi  qual- 
cosa per  spuntarla.  Ho  scritto  quella  lettera  perché 
voglio  irritare  sempre  piti  quelF  individuo,  perché  è 
evidente  che  bisogna  risolver  la  questione  se  noi  stranieri 
godiamo  o  no  qui  della  libertà  di  stampa.  *  (')  Invece 
la  pubblicazione  potè  t'arsi  in  opuscolo,  che  fu  edito 
a  Londra  per  i  tipi  d'  /^J^lngham  Wilson.  In  una 
corrispondenza  inglese  all'  Ltjiliw  del  Popolo,  che  l'in- 
serì nel  n.  del  20  aprile,  dovuta  forae  a  Jes.sie  Whi- 
tr  Mario,  la  comparsa  di  fiuelV  opuscolo  era  cosi  an- 
nunziata :  <  La  lettera  di  Mazzini  a  Napoleone  ha  dato 
(dia  stampa  nna  bellissima  occasione  di  sfogarsi  contro 
colui  che  si  costituisce  legislatore  europeo.  Giornali 
<li  tutti  i  colori,  di  tutte  le  opinioni  contmentano  la 
lettera  ;  il  Times  che  ben  evidentemente  ne  teme  l' autore 
più  dello  stesso  imperatore,  ha  un  lungo  articolo  sup- 
plicando il  popolo  inglese  di  laudare  che  la  fatale 
imprudinza  del  repubblicano  italiano  non  semini  se- 
menze di  discordia  fra  essi  e  il  ben  amato  alleato 
—  e  il    Saturday    IJeview   egualmente   ansioso    di    ri- 

('i    Ed\z.   Il  mio  naie,   col.    LX.  pp.   320  331. 
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volgere  le  menti  dalla  lettura  di  quello  scritto  lìericoloso 
ci  dà  l' impressione  che  •  conteiufu  verità,  quantunque 
brutte,  orribiìineute  nere.  '  dette  d^  una  maniera  chiara 
e  kì  convincente,  com'è  stile  dell'  autore,  ohe  ri  man- 
(joiio  profonda  mente   imi/resse   nelle  anime. 

[n  ogni  caso,  oltre  l'essere  quella  lettera  pub- 
blicata in  parecchi  fogli  di  Londra,  e  su  moltissimi 
di  provincia,  la  prima  edizioìte  pubblicata  a  parte 
da  'quell'editore  risoettaliile  '  (del  quale  è  tanto  inor- 
ridito il  'riiaesj  fu  esausta  in  pochi  giorni,  —  e  dalla 
rapidità  con  cui  si  rende  la  seconda,  possiamo  aspet- 
tarne una  terza  net  corso  della  settimana  ventura.  » 
Del  resto,  anche  il  Mazzini  ajfermava  che  l'opuscolo 
a  ceca  avuto  rapida  diffusione.  <,<  La  lettera  a  Napo- 
leone, in  inglese,  »  —  seri  ceca  il  14  aprile  18  ò8  a  iSara  Sa- 
than  —  «  si  cende  ;  è  accolta  benissimo  anche  in  pro- 
cincia, e  sopratutto  in  Iscozia.  Hanno  avuto  velleità 
di  procedere  contro  di  me,  ma  credo  non  osino.  tSarei 
assolto  e  avrebbero   un  grave  scacco.  »  (') 

ÌSuhito  dopo,  dando  proca  di  grande  ardimento, 
poiché  in  quei  giorni  si  discuterà  al  l'arlament'o  >Sn- 
halpino  la  «  legge  di  cospirazione.  »  e  non  era  ancor 
spenta   l'eco   del  supplizio  di    /•'.    (Jrsini    e    delle   gravi 


(')  ÌJiliz.  iimi'inaìe.  rol.  LX.  p.  3l(i.  Anche  in  nn'altra 
oorrinpondtuza  da  Londra  «U' Italia  del  Popoli)  l'n.  del  ^1  apri- 
le 18nS'  erano  eupre^xi  qaesii  xt(8ni  timori.  .Iccennandoiii  aìl' at- 
teggiamento aioiunto  dal  Ministero  inglese  nei  riguardi  della' poli- 
Uva  della  Francia,  ([uando,  renpinto  alla  ('amerà  dei  '  oninni 
il  (lon.spiracy  bill,  l'alleanza  franco  inglese  parve  alquanto 
xcQxia,  in  quella  eorri^pondema  n'  affermava  che  per  non  ur- 
lare la  euscettibilità  di  Napoleone  IJ[  il  (-roverno  inglese  aoera 
raddoppialo  di  zelo  nel  perseguitare  la  stampa  osiile;  e  aggiun- 
geca  :  «  (Quindi  spinge  attivamente  il  prooebso  Bernard  e  farà  ogni 
sforzo  per  farne  uscire  una  oondauna;  quindi  sottomette  ai  Tribù- 
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condanne  di  Genova.  V  Italia  del  Popolo  pubblicava 
ìli  ietterà  A  Luigi  Bouaparte.  inserentìoia  ai  nn.  10. 
14  t  16  aprile  I85f>',  ohe  però  furono  subito  nequeatrati. 
Ma  il  rigorismo  dei  Fisco,  che  in  quel  mese  di  aprile 
si  esercitò  inesorabilmente  sul  periodico  (jenovese.  il 
truale  ebbe  soppressi  dodici  numeri  su  trenta,  non  parve 
preoccupare  il  Mazzini,  che  anzi  egli  dovette  certamente 
consigliare  i  suoi  amici  di  Genova  a  ristampare  in 
opuscolo  la  Lecteni  a  Luigi  Xapoleoue^  se  il  27  aprile 
scriveva  a  (ierolamo  liemorino  :  «  Evidentemente  è  ne- 
oeasario  poter  pubblicare  di  tempo  in  tempo  cose  clan- 
destine. Son  certo  che  la  mia  Letcera  a  Napoleone 
v'avrebbe  dato  guadagno.  Ma  ciò  esige  un'organizza- 
zione che  non  avete.  »  (^)  K  il  giorno  dopo  se  ne  ram- 
ina ricava  cosi  con  Carlotta  Btnettini  :  <  .1//  duole  ciie 
non  abbiano  ristampato  in  Genova  la  Lettera  a  Lui- 
gi Napoleone.    Erano  certi  di  rifar  le  spese.  »    (') 

A  una  ristami)d  si  provvide  invece  in  Genova,  con 
gli  stessi  tipi  dvìF  ìrA\i-à  ùel  Popolo,  e  chi  vi  attese 
ebbe  l'idea,  non  certamente  felice,  di  unirvi  la  «let- 
tera ai  l'arhdnento  ed  alla  stampa  di  F.  l'i/at.  Ilesson 
e  A.  Talandier.  »  cioè  di  quei  membri  delia  ('onituune 
révolutioiinaire  fondata  a  Lonàm.  con  la  uuaic  il 
Mfizzini  non  aveva  inai  voluto  a  che  fare:  recava  la 
falsa  data  di  Ginevra.  LSòS,  ma  da  un  attento  esame 
dei  tit>i  di  carattere  che  furono  adoperati  per  l'opu- 
scolo si  può  affermare  che  essi  sono  identici  a  quelli 
che   il  periodico  genovese  usò  per  la  materia   che  ricac- 

iKili  Tiimìofe.  editore  dell'  opuscolo  II  Xiranuiciilio.  e.  Tchorewetki. 
rtìidilore  dflla  lettera  di  Talandier  e  Fyat.  e  non  xon  lovfano  dal 
i-rfderf  che  xarà  per  fare  lo  xtesso  collo  :<ta!iiptitore  d'  iimi  lettera 
di  Mazzini  a   Luigi  Napoleone.  » 

(')    Ediz.   nasionale.   col.   LX.  jìv.   :ì(ÌO. 

r)   Id..   voi.  LX.  p.  :ì62. 
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dava  in  appendice.  Né  fu  ìa  sola  ristampa,  poiché 
quasi  ad  un  tempo  ne  vennero  a  luce  dimeno  altre  tre, 
delle  quali  si  dà  qui  appream  l' illustrazione  hihliogra- 
JÌGa,  ricavandola  dalle  copie  che  si  conservano  nel  Museo 
del   Risorgimento  di   Tionw  : 

a;    GrlLTSKPl'E    MAZZINI    [    A    [    LUIGT     BONA  PARTE 

sesta  edizione  |i  Gapolago  \  1858  ;  in-8,  di  pp.  23.  — 
Ha  gli  stessi  tipi  di  carattere  che  furono  vsaii  per 
la  ristampa  dell'  opuscolo  ì.n  SituazioTie.  che  recava. 
Bruxelles  per  luogo  di  stampa;  sul  front  i  spi  zio  è 
arrertito  :  *  7  Patrioti  che  credono  utile  il  sostegno 
della  stampa  indipendente  non  trascurino  di  soddi- 
sfare il  prezzo  delle  produzioni,  unico  di  hi  elemento 
vitale.  » 

b)  Giri^KPPE  Mazzini  |  a  |  Luigi    Napoleone 

Londra  \  185'^:  in-8,  di  pp.  23,  più  F  ultima  che 
è  bianca.  Sembra  che  questa  edizione  sia  stata  eseguita 
a  Losanna,  poiché  i  tipi  di  carattere  sono  quegli  stessi 
dell'  Italia  del  i'opolo  che  venne  a  luce  colà  tra  gli 
anni  1849  e  1850. 

e)  A  I  Luigi  Napoleone  |  Giuseppe  Mazzini. 

Traduzione  ;  in  32,  di  2)p.  15,  più  t'ultima  che 
è  bianca;  in  fondo  alla  p.  lo  è  indicato  il  luogo  di 
stampa:  Universal  Priting  Kstablishvient  :  Zeno  Sirie  ■ 
to8lau'8l-i,  178-179.  High  Ilolborn.  Era  il  ».  f  della 
serie  della   collezione  del   Partito  d'Azione. 

Quando  A.  Saffi  accolse  la  Letrera  a  T>uigi  Xu- 
]>oleone  nel  decimo  volume  degli  Scritti  editi  e  iue- 
diti.  ebbe  ad  affermare  che  il  «  documento  >>  era  stato 
«  scritto  dal  Mazzini  in  francese,  »  che  era  stato  «  m- 
prodotto  in  inglese  nel  Mornin"'  Adrertiser  »  e  che 
egli  a  su((  volta  l'aveva  tradotto  in  italiano  « /></ 
giornale  genovese  /'*  Italia  del  Popolo.  »  A  tanta  di- 
stanza di  tempo,   dacché  egli  attese  nel   !880  a  riunire 
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gli  ucrìtti  vtazziniani  nel  citato  volvme  —  r  mia  arrer- 
tenza  di  lui  ivi  appofita  ha  ì<i  data  del  maggio  di 
quel  l' anno  —  il  benemerito  e  diligente  editore  riferirà 
inenatlamente  più  cose:  infatti,  il  Mazzini  aveva  ori- 
ginariamente fiteno  in  inglese  la  lettera  A  Luigi  Na- 
poleone, come  apparisce  dai  due  autografi,  conservati 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  'Roma,  uno  dei  quali  (')  è 
atto  di  numerose  correzioni,  che  provano  all'  evidenza 
trattarsi  d'un  lavoro  di  getto  ;  ed  inoltre,  appunto  in 
quella  lingua  la.  lettera  fu  data  a  hice  per  prima  volta,  in 
periodici  e  in  opuscolo  a  parte.  Xon  è  poi  certo  che 
il  Sa^^t  provvedesse  alla  traduzione  per  /'Italia  del 
Popolo,  mancando  qualunque  elemento  a  convalidare 
quest'affermazione',  che  anzi,  se  il  SaJ^  vi  si  fosse 
veramente  accinto,  V avrehbe  naturalmente  accettata 
per  inserirla  integralmente  nel  volume  da  lui  preparato 
degli  Scritti  editi  e  inediti,  nel  quale  invece,  non  sì 
.sa  C071  quale  metodo,  se  ritradìicendo  dall'  inglese,  e  in 
questo  caso  avrebbe  acuto  sott'occhio  una  copia  dell'opu- 
scolo edito  a  Londra  nel  1858,  o  rimaneggiando,  ciò  che 
sembra  più  verosimile,  il  testo  italiano  dell' ItaMa  del 
Popolo,  ristampò  la  lettera  A  Luigi  Napoleone  con 
numerosi  varianti,  quasi  tutte  di  forma,  che  adattò  a 
quello  stile  classicizzante  romagnolo,  a  cui  tornò,  negli 
ultimi  suoi  anni  di  vita,  ripigliando  le  abitudini  giova- 
nili. Né  basta,  dacché  verso  la.  fine  della  lettera  sop- 
presse addirittura  un  periodo,  che  Hes.mna  ragione  dì 
opportunità  politica  giustijìcava  di  escludere.  (•) 


(';  L'altro,  proveniente  dal  l'ovào  J.  ÌV.  }  far  io,  sembra  poKte- 
riort  al  primo,  poiché  ha  pochissimi  trotti  d»  pentimenti,  e  forse 
rappresenta  l'  oririinaìe  trasmesso  al  lipoorafo  inglese. 

(*)  Da  Avete  sommosbu  nel  cuore  di  milioni  d'uomini,  a  tar- 
deranno a  dÌTeuire  europee.    Ved.  a  p.   ?77  ài  questo  rol. 
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Vj  infi.te  da  avvertire  che  le  ire  edizioni,  cou  la 
falsa,  data  di  Ginevra,  di  G'ipolaf/o  e  di  Ijoudva.  esem- 
plarono fedelmente  la  traduzione  italiana  dell' ìx.nWiK 
•  iel  Popolo,  ftia  pure  commettendo  numerosi  errori,  per 
lo  piti  tipografici.  I,' edizione  che  fa  cfi'ettirn'mcnte  ese- 
f/nita  a  Jjondra,  e  che  faceva  parte  didle  pubblicazioni 
del  Partilo  d' Azione,  deve  invece  considerarsi  del  tutto 
indipendente  dulie  altre,  ed  è  fuor  di  dubbio  che  tanto 
alla  traduzione  quanto  alla  stampa  provvedesse  il  Maz- 
zini. Per  questa  ragione  fu  esemplata  dalla  li.  Com- 
missione, inserendola  nel  presente  rolli  me.  nel  quale  fu. 
adottato  il  titolo  A  Luigi  Napoleone,  quello  stesso  che 
il  Mazzini  aveva  pi  e  fisso  all'  edizione  inglese,  mentre 
nelle  traduzioni  italiane  ^c/// Italia  del  Poi)oio.  delle 
edizioni  dì  fiipolago  e  del  Saffi,  la  lettera  era.  indiriz- 
zata A  Lui<ri  T>0Tiaparce.  e  in  quella  con  la  falsa  data 
di  Ginevra.   A  Luigi   Napoleone  P)<)naparte. 

fja  lettera  Al  ('onte  di  Cavour,  che  chiude  la  serie 
degli  Si)ritti  inseriti  in  questo  volume,  con  la  quale  il 
Mazzini  ribatteva  le  gravi  accuse  lanciategli  contro  dal 
grande  Ministro  nella  seduta  del  J6  aprile  JS5S  del 
Parlamento  Subalpino,  fu  stesa  ass(ii  tardi,  poiché 
reca,  la  data  del  giugno.  Fu  dapprima  data  a  luce  in 
opu.Ri;olo  a  parte,  come  terzo  della  serie  delle  pubbli- 
cazioni del  Flirt  ito  d'Azione  col  titolo:  L'Italia  |  e 

IL  GOVEItNO  SARDO.    |    AL  ('ONIK    DI    ("AVOUR,    |    G  IU- 

siiiPPE  Mazzinl  |!  Landra,  \  Tipografia  Universale  di- 
Zeno Sicietoslaicslci,  \  ] 78-179;  TI igh  II lìlborn.  \  1858:  e 
quasi  eontemporaneamente,  usando  la  stessa  composi- 
zione tipograllca,  che  però  non  era  suddivisa  per  pagine, 
fu  diffusa  su  carta  azzurrina  in  due  lunghi  fogli, 
ciaseuno  a  due  colonne.  X*  Italia  del  Popolo  riprodusse 
quella  lettera  nei  nn.  8,  9  e  10  luglio  1858,  che  furono 
subito  seque/^trafi,  non  ostante  In    redazione  del  perio 
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dico,  quasi  oro  mai  alinone  àeììa  sua  tormentosa  esistema, 
vi  sopprimesse,  sostitnendcoi  altrettanti  puntini,  parole 
e  talvolta  frasi,  dandone  la  ragione  con  le  seguenti 
parole,  poste  a  proemio  della  lettera  stessa  :  «  Ripro- 
duciamo la  seguente  interessantissima  lettera,  prevenendo 
i  nostri  lettori  che  —  onde  non  porgere  speciosi  pre- 
testi ai  liberali  custodi  della  ìegge  sulla  stampa  di 
battere,  come  dice  il  proverbio,  la  sella  in  mancanza 
del  cavallo  —  ci  prendiamo  la  libertà  di  rimpiazzare 
con  puntini  qualche  parola  od  epiteto  non  alteranti 
sostanzialmente  il  concetto  dell'autore,  persuasi  che 
essi  fi  lettori)  sopranno,  col  loro  buon  .senso,  riem- 
pire le  brevi,  ma  per  noi  è  per  tutti,  rinoreseevoli 
lacune.  » 

/v   interessante  conoscere  quali  fossero    le   parole    e 
frasi  soppresse,   che  sono  indicate  qui  appresso  : 

Italia  dei   Popolo.  Edi/,,    nazionale,    j).    1589. 

quando  la  vostv}» quando    la    vostra    nionarcliia 

sotterrava   nei   f;iti{iro  sorteriava  nel   fango 

id..  }).  liyo. 

E  questa  accusa  voi.  due  volte  K  questa  accusa,  voi,  due  volt(> 
....  l'avere  gittatn  contro  codiirdo.  1' avete  gittata  contro 
noi  noi 

i(ì..   ]>.  292. 

che   Carlo  Alberto che    Carlo    Alberto    tradiva    e 

.  .  .  mentre  ei  giurava  voler  c)ie.  mentre  ei  giurava  voler 
sotterrar  sé  e  i   suoi   tiffli  sotterrar  sé  e   i   suoi  fiicli 

i(ì..  p.  293. 

né   dallo  due  monarchie    Bor-       né   daile   due    monarchie    Ber 

boniche,   né  lìal boniche    né  dal  dispotismo  ob- 

deil'oggi;  brobrioso  dell'oggi; 
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Italia   liei    Popolo.  FA\z.  n;i7.ioii;ile.  p.  L'UÒ. 


Ma  la  vita  <ii  Vittorio  Kma- 
miele  è  protetta  prima  dallo 
Statuto,  poi  cialia  ne-sniia  .  . 
Anchp    nmrilata 


Ma    ìa    Vita  ài  Vittorio  l'',uiiiia 
miele  e    protetta    priiiin    dallo 
Statuto,     poi    dalla     nessuna 
iiiiKorranza.  Anche  nmrilata 


1,' indole 

.  .  non  tirannie»,  può  pro<a<'- 
eiargli  nia.simo  forse  da  clii 
ricorda  quali  solenni  dovi  li  ci 
pf)trebbe  e  non  cura  compiere  : 
non  oiìio  mai     In  lo  credo   — 


niiffiiore   de'    suoi  nii- 


iii«jrri. 


i(ì..    p.    1*9"). 

1/  indole  fiacca  e  spensieiara, 
ma  non  tirannica,  può  procac- 
ciarijli  liiasimo  severo  da  chi 
ricorda  quali  solenni  doveri  ei 
potrebìie  e  non  cura  compiere: 
non  o(iio  mai.  Io  lo  credo  — 
e  solo  dnolmi  che  non  sia  dir 
molto  —  migìioie  dei  suoi  mi- 
nistri. 


il    terrore  sospettoso    .    .    .    . 
.    ...   la  vita  delie  madri. 


ili..    ]).    L'y.S. 

il    terrore    sospeitoso    del   I>e- 
spota.   la  vita   delie  madri. 


Io    so   eh' ei    salva 

.   .    .   mijjliaia  di    vittime 


i(l..    p.   3(M>. 

Io  so  eh"  ei   salva,   con   un  sol 
colpo,  migliaia  di  vittime 


a  itrotetrgere  i  giorni  del  no- 
tenie —  k  parte  vo- 
stra —  ma  non  v' atteegjare 
a  moralisti  severi,  ad  apostoli 
d'  un  priìuipio.  Finch"  io  vedrò 
le  vostre  Ictrgi   architettarsi  a 


protegy;ere  la  vita 
<'lie  rompeva. 


io.,  p.  ;iU(>. 

a  }>roteggere  i  gioì  ni  del  po- 
terne atterrito  —  è  pairo  vo- 
stra —  ma  non  v"  atteggiate 
a  moralisti  severi,  ad  apostoli 
li'  un  prinripio.  Finch'  io  vedrò 
le  vostre  U'ugi  architei  tarsi  a 
proteggere  la  vita  dell' uomo 
ciie  rompeva. 


ai  Ijonap.irte.    ...    in  -eggio. 


i(ì..   p.  ."•.02. 
ai  Hi'iiapai  te  !  iranno  in  se;; g io. 
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Italia    dei    Popolo.  Ediz.  nazionale,  p.  317 


]l  sangue  «T  mi  popolo  italiano 
ir;Klito  nel  \^ì^  dalla  .... 
vi   comandare 


11  sangue  d'  mi  popolo  italiano 
r.radiro  nel  1848  dalla  vostra 
monarchia,   vi  ooinandnva 


i(i..    p.  318. 

<ii  .<^ti  ingeivi  alia <!'     noiingervi     alla     rirnnnide 

deil"  Impero.  dell'Impero. 

id..    p.  320. 

in  Olii  sotto  mi  colpo  ardito  di 
tirannicida 'o'sotto  l'ira  oggi 
vi.sibilnionte  ridesta  dalla  Na- 
zione, r  Impero  usurpato  ca- 
drà. Inangnreresre.  se  mai  po- 
tp.ste  riescire.  la  pia  tremenda 


in  cui  sotto  un  colpo  ardito  di 

o  sotto    r  ira    oggi 

V  i  si  b  i  1  ino  II  te  ridesta  dal  la  Y  ran  - 
eia,  l'impero ca- 
drà. Inaugurereste,  se  mai  po- 
te:»te  riescire.  la  più  tremenda 
guerra   civile  che    mai    si    sia       guerra   civilejche  [mai    si    sia 


veduta  in  Italia.  Intanto  \  oi 
mntiiate.     per    conipiacere    al 

.straniero,    le   lii)errà 

dello  ^tato:  inacerbite  eolla 
pe,r8ocuzione  sisteniatiea  ai 
suoi  Giornali,  i  giusti  rancori 
di  Genova,  e  stampate  sulla 
fronte  dell'  unico  popolo  ita- 
liano che  rappresenti  in  faccia 
all'Europa  il  germe  del  nostro 
avvenire  la  vergogna  di  min  al 

lean/.a  coli'  uomo  che 

la  libertà  della  propria  Patria. 


e    nulla,    nulla,    fuorché    una 
politica    di    repre.'^sione    al    di 

dentro  e d'una 

alleanza  col di  Homa 

al  di   fuori  I 


congiurando  col di 

Francia 


veduta  in  Italiit.  Intanto,  voi 
mutilate,  per  eompiaeere  al 
tirantio  straniero,  le  lii)ertà 
dello  Srato:  inacerbite  eolla 
persecuzione  sistematica  ai 
suoi  Giornali  i  giusti  rancori 
di  Genova:  e  stampate  sulla 
fronte  dell'  unico  popolo  Ita- 
liano cjie  rappresenti  in  faccia 
all'  Europa  il  germe  del  nostro 
.avvenire  la  vergogna  d' una 
alleanza  coli' uomo  che  tradì 
la  liijertà  della  propria  Patria. 

id./  p.    321. 

e  nulla,  nulla,  fuorché  ntia 
politica  di  repressione  al  di 
dentro  e  la  prostituzione  d'una 
allean/a  col  carnefice  di  Roma 
al   di   fuori  ! 

id..  p.  326. 

congiurando  col  tiranno  di 
Francia 
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^4.  ì^arffif  accogliendo  nel  decimo  volnnie  deyii  Scritti 
editi  ed  inediti  Ux  lettera  Al  <^ojite  di  Cavour,  ricorre 
al  tento  dell'  Ttalia  del  l"*opolo:  egli,  che  fu r  nov  poterà 
ignorarne  l'enistenza,  non  tenne  conto  dell'  edizione 
di  Londra,  la  quale,  per  essere  stata  eseguita  senza  al- 
cun dubbio  con  le  cure  del  Mazzini,  non  solo  offriva 
una  più,  sicura  lezione,  ma  contenera,  nelia  loro  inte- 
grità, quei  passi  del  testo  che  il  periodico  genovese  aveva, 
creduto  opportuno  di  omettere.  71  patriota  forlivese 
vide  giusto  in  più  d'  una  oolta,  ma  sempre  quando  era 
facile  a  lui  di  restituire  le  parole  che  erano  state  sostituite 
con  dei  puntini:  in  quanto  agif  altri,  talvolta  per 
ovvie  ragioni  politiche,    interpretò   nel    modo  seguente: 

Saffi.  X,  p.  43.  Ediz.  naz-ionale.    p.    L'ito. 

lìiip  volte  mentendo,  l'avete  diip  volte  codarno.   l'avete 


id..    p.   292. 


id..   p.  46. 

('ftrlo  Alberto,  mentre  gin  III  va  Carlo  AlWerto  tradiva  e  lin- 
di voler  sotterrar  «<•  e  i  «noi  mentre  g'inra  va  voler  sotterrar 
tigli  s<>  e  i   suoi   rigli 


id..  p.  4(;. 

né  dalle  due  monarchie  Bor- 
boniche, né  dal  volgare  dinpo- 
>>tismo  dell'  oggi  : 

id..'p.748. 

Ma  la  viia^  rii  Vittorio  Ema- 
nuele è  protetta,  prima  dallo 
Statuto,  poi  dalla  nessuna  iiii- 
lità  del  reato.   Anche  inntilata 

id..    p.    49. 

r  indole  indifferente,  nou  tiraii- 
nicii,    piio    procacciargli    uia- 


id..    p.   29.}. 

né  dalle  (ine  monArchie  Bor- 
l>oniche  né  dal  dispostismo  ob- 
hrohrioHii  dell'oggi; 

id..  p.  29.">. 

Ma  la  vita  di  \  ittorio  Eninia- 
nnele  è  protetta  prima  dallo 
•Statuto,  poi  dalla  nessuna  »«i- 
poìttiìiza.   Anche   mutilata 

id.,7p.  295. 

r  indole ^ccn  e  xpensieruta.  vìa 
nou    tiruuuicu.    può   procac- 
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Simo  forse  da  chi  ricorda  quali 
solenni  doveri  ei  potrebbe  e 
non  cnra  conipiei'e  ;  non  odio 
inai.  Io  lo  credo  —  malgrado 
i  fìi/etli  (itila  sua  natura  — 
iiiisiiiore   (lei   suoi    Ministri. 


.Saffi.  X,  \>.   ~)'ò. 

lo  so  cli'ei  salva,  speatieiido 
il  tirainio.  migliaia  di    virrinie 

a  proieirjjej'e  i  giorni  del  po- 
tente c/'ie  opprime  ;  è  parte 
vostra  :  niit  non  attejrgiatevi 
a  moralisti  severi,  ad  apostoli 
n' nx\  principio .  Finch"  io  vedrò 
le  vostre  lesrati  architettarsi  a 
protejifrere  ia  vita  ni  uu  usur- 
patore, che  loiupi'v.i. 


ciargli  birisinio  da  chi  ricoi- 
da  quali  solenni  doveri  ei  po- 
trebbe^e  non  enru  compiere: 
non  odio  mai.  Io  lo  credo  — 
e  solo  duohìii  che  uou  aia  dir 
molto  —  migliore  dei  suoi  mi- 
nistri. 

Kdiz.   iiazioiialf.  p.  300. 

Io  so  eh"  ei  salva,  con  un  sol 
colpo,   niiuliain   di  vittime 

id..  p.  ;i(M>. 

a  profegLrere  i  giorni  del  po- 
tente atterrito  —  è  pai  te  vo- 
stra —  ma  non  v'atteggiato  a 
moralisti  severi,  ad  apostoli 
d"  nn  princijìio.  Finch*  io  vedrò 
le  vostre  leg^i  architettarsi  a 
i)roteggere  ia  vita  dell'uomo 
che  romneva. 


iù..    p.    55. 

al  IJonaparte  imperante  in  sf-g 
gio. 

i(ì..  p.    72. 

Il  sangue  d'un  poiiolo  italiano. 
tradito  nel  1S4S  dalla  monru- 
ciiia.    vi   «•omaniìava 


id,.  p.  ".02. 
al  Honaparte  tiranno  in  seggio, 

id,.    }>.    'M~. 

11  sangue  d'un  popolo  italiano 
tradito  nel  1848  dalla  costra 
nionarciiia.   \i   comandava 


id..    ]t.    7."). 

in  cui  sotio  il  colpo  ardito  lii 
ini  rciidicatore.  o  sotto  Tira 
oggi  visibilmente  ridesta  della 
Francia.  T  Impero  mal  sorto 
cadrà.  Inaugnreresre.  se  mai 
poteste  riuscire,  la  pili  ire- 
nienrta    guerra   civile  che  mai 


id..   p.  320. 

in  cui  -sotto  il  colpo  ai<iito  di 
tirannicida  o  sotto  l'ira  ogni 
visibilmente  ridesta  dalla  Na- 
zione. ]'  Impero  WijM>j>fl/o  cadrà. 
Inaugurereste,  se  mai  poiesre 
linscire.'  la  pin  trenieniia 
ijuerra    civile   ohe    mai    si    sia 
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si  >>ia  veduta  in  Italia.  lutanro  veduta  in  Italia.  Intauto.  voi 
voi  iiintilate,  per  compiacere  maiiiate,  per  compiacere  ai 
al  despota  straniero,  le  libertà       tiranno    straniero,     le    libertà 


dello  >tato;  inacerbite,  con  la 
persecuzione  sistematica  ai 
suoi  giornali,  i  gin.sri  rancori 
di  'ienova  e  stampate,  sulla 
fronte  alT  unici»  popolo  ita- 
liano, cne  lapprespuri  in  i'aci-ia 
all'"  lluropa  ii  germe  dei  nostro 
avvenire,  la  ver<^i»«fna  di  un'ai 
lean/.a  con  1'  nomi»  ciie  ucrixe 
ìa  liiiei'rà  ileiìa  propria  patria. 

Saffi.   X.   i>.  T.l. 


dello  Stato.  inaceri>iie  colla 
persecuzione  sisteiuatica  ai 
snoi  Giornali  i  piasti  rancori 
di  Genova:  e  t^tauipale  sulla 
fronte  all' unico  popolo  lui- 
iiano  che  rappre>*'iiri  in  faccia 
all'  Kuropa  il  germe  del  nostro 
avvenire  la  vergogna  d'  nn' al- 
leanza coli'  nomo  che  tradi  ia 
iiiiertà   «ìeila    )>ro]>ria    l'atria. 

Edi/.,   nazionale,  p.  .{L'I. 


e  uuìia.  nulla  fuorctié  una  i>o-  e  nulla,  nulla,  fuorché  iiuu  po- 
litica di  repr«*.-isione  ai  di  den-  litica  di  repressione  ai  di  den- 
tro e  la  r(;rf/'>^n((  d'una  alleanza  irò  e  ia  proiit.itazioHe  d' uua 
col  vamcidii  <ii  U>>ma  al  di  alleanza  col  curiit-jice  di  Konia 
fuori  !  al   <ii    fuori  ! 

M'(  queste  mni  funtno  le  soie  toriunfi  che  A.  Salii 
introdusse  nello  scritto  )iiazzini<t no  qnmoio  ne  proeuiò 
In  ristami)>t ,  pnicìté  oltre  a  quelle  che  si  possono  vii  io- 
mare  di  t'ornili  fp.  44  st*  ii'ave.s.si  j>ot«Me.  per  s"  io 
u'HVeS8Ì  porcre  :  ;/,  7.9  s"  iia  i>er  I*  jis.<H.ssino. />^>- sua 
all'assas.siiio  ;  /'.  '>'2  vi  .<<ra  lìaxanri.  per  v*  e  lìavanri  : 
/'/.  <lecrecerebi>e  per  ùettereiibe:  7>.  .5-3  ritirarsi,  per 
ritrarsi;  p.  òò  Jjio  h  il  Popolo,  per  l)io  e  Popolo: 
p.  off  di  ejiiariripMr.si.  per  potersi  einaucipare;  p.  60 
cacciar  r.Vnstria.  per  ricacciar  l'Austria;  id.  tendenze 
che.  per  tendenze  niilicari  che:  p.  70  come  poteva 
darvi,  per  come  vi  dava:  p.  71  P)albo  che.  ^>f )•  IJalbo 
il  quale;  ;>.  US  della  civile  coiulotia.  per  della  virile 
condotta:  p.  14  suscitando,  per  risuKcirando;  p.  70 
Bast«  per  questo,  per  Bastava  per  questo;  p.  77 
metterci  a  {)ericolo.  per  porvi  a  pericolo;  p.  78  con 
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ceutriirsi^  per  riconceutrarsi;  p.  79  ottimo  de?;!' in- 
terpreti per  otLimo  tra  gli  interpreti;  p.  83  leggi 
che  (U-edece  triste,  per  leggi  credute  cristi;  j>.  84 
della  nostni  JS'azione,  per  della  Xazionej,  oltre  a  eri  ori 
materinlr  (p.  r>9  voi  crediate,  per  voi  non  crediate; 
iti.  mire  per  mine;  /'.  76'  moto  per  modo;  p.  77 
informiate  per  uniforjiiiate^',  si  rincontrano  oiuissioni 
ti' intere   fruai,    ìe  quali  sono   qui   indicate.: 

Saffi,  p.   i<S.  Rdiz.    nazionale,    p.    l".)"). 

l;i  vit;i  (ìi  Victoiio  Euiaiiiiele.  la  vita  lii  ^'ittol•io  Kmiuaiiiiele 
Se  la  vita  (ii  Vittorio  Kina-  e  che  il  dovere  di  proteggerla 
iiiielf  vi   avoa  suggerito  il    progetto 

di  leg<j;«-    S«    la    vita    lii    Vìi- 
torio    Kiimianuele 

id.,  p.  53.  id.,  p.  L'it'J. 

tiu  da  quando  il  primo  Mar-  Hii  da  ouaudo  la  prima  iiisiir- 
lire  rezione  di   popolo  rovescio  un 

trono  di  despota,  tìD  da  quando 
il   primo  Martire 

id..    p.    .'»H.  id..   p.    302. 

non    po^^aiio   «'lie   su    nozioni  non    posano  su  nozioni  «li  <;in- 

sto  o  d'Iiiginsto.    ma    su    no- 
zioni 

id..  p.   57.  id..  p.  803. 

non  diciamo:  la  tirannide  è  _  non  diciamo:  la  repubblica  e 
delitto  il    migliore    dei    Governi     per 

poi   puntelliue  la  monarchia  o 
la    tirannide   e   delitto 

id.,  p.   7i.  id.,  }).  3l!(). 

che  rappresoutate,  d' iuteressi  che  rappresentate,  voi  cer- 
diimstjci,    voi   cercjUe  (late 
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Saffi,  p.  87.  Ediz.  uazionale,  p.  332. 

davanti  alla   forza,  ai   trattari        davanti  alla  l'orza,   ai   Poteri 
del   l><lò.  di   fatto,   ai   trattati  del   1?<15, 

Ver  tpie.^tt   i ai/ioni  si  è  ponta  a    base    dtlla    niiocu 
ristampa   i!  testo  ohe  e  dato   doli' opuscoìo  di    f^ondra. 


PROCLAMA  DEL  PARTITO  D'AZIONE. 

(SEZIONE  D'INGHILTERRA). 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  toI.  LIX  (Politica,  toI.  XX). 


PKOCLAMA  DEL  PARTITO  D'AZIONE. 

(SEZIONE  DI  INGHILTERRA). 


Fratelli. 

Davanti  alla  tortura,  davanti  al  governo  del  ba- 
stone adoprato  da  birri  e  croati,  davanti  alla  feroce 
insolente  tirannide  che  s'aggrava  ogni  giorno  più 
sulla  patria  comune,  davanti  alla  condanna  d'inca- 
pacità e  d'impotenza  che  l'Europa  attonita  della 
nostra  pazienza  scrive  a  ogni  tanto  per  noi.  non  v'è 
per  quanti  hanno  scintilla  di  vera  vita  italiana  nel- 
r anima  se  non  una  risposta  possibile:  Agire.  Non 
v'è  che  una  bandiera:  la  Bandiera  dell'Azione  — 
un  partito:  il  Partito  d'Azione  —  un  dovere:  il 
dovere  di  fortificarlo  e  di  procacciargli  campo  di 
battaglia  e  vittoria. 

Cbi  sente  fremersi  dentro  il  pensiero  che  noi  qui 
esprimiamo,  e  non  s'adopra  a  tradurlo  in  atto,  è  metà 
d'  uomo  non  uomo.  Noi  lo  sentiamo  ;  sentiamo  quindi 
il  dovere  di  attemperarvi  le  nostre  azioni,  e  diamo 
il  nostro  nouie  e  il  nostro  concorso  al  Partito  d'A- 
zione fondandone  una  sezione  tra  gli  Italiani  che 
soggiornano  in    Inghilterra. 

11  Partito  d'Azione  è  numericamente  forte  ad 
ogni  impresa,  purché  organizzato  e  compatto.  —  Il 
giorno  in  cui  vorremo  contarci  e  formarci    in  eser- 
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cito,  il  giorno  in  cui  ogni  uomo  che  accetta  il  pen- 
siero vorrà  rappresentarlo  coi  mezzi,  col  consiglio  o 
col  braccio,  sarà  il  giorno  della  nostra  vittoria. 
Il  Programma  che  accettiamo  è  noto: 

Promuovere  l' Insurrezione. 

Far  si  che  V  Insurrezione  dovunque  sorga,  innalzi 
la  Bandiera  della  Nazione,  proclami  l'Unità  della 
Patria  Italiana,  combatta  per  tutti,  e  chiami  tutti 
a  combattere. 

Far  si  che  la  direzione  dell'Insurrezione  e  della 
Guerra  risieda  in  un  nucleo  d'  uomini  provati  patrioti 
ed  energici,  acclamati  dagl'insorti,  accettati  e  ve- 
gliati dalla  Nazione. 

Far  si  che  la  nazione  intera  rimanga  arbitra 
de'  propri  destini  sociali  e  politici. 

Mantenersi  ordinati  e  compatti  dopo  l'insurre- 
zione, per  vegliare  a  che  lo  scopo  dell'insurrezione 
non  sia  tradito. 

Non  riconoscere  che  due  Padroni.  Dio  nel  Cielo 
e  il  Popolo  sulla  Terra. 

Affratellar  la  causa  della  Nazione  con  quella 
degli  uomini  liberi  e  degli  oppressi  in  Europa. 

Raccogliere  mezzi,  uomini,  consigli  all'impresa. 
Son  questi  i  doveri  che  noi  ci  assumiamo  e  che 
dovranno    assumersi    quanti    vorranno    congiungere 
l'opera  loro  alla  nostra. 

Le  basi  pratiche  dell'  organizzazione  verranno  co- 
municate ad  ogni  membro. 

Londra.  1°  aprile  1857. 


II. 


AL  POPOLO  DI  NAPOLL 


AL  POPOLO  Bl  NAPOLL 


Collo    stato    <ìi    cose 
attuale  voi  avete. 


1.  Sottomissione  as- 
soluta e  disonorevole  a  un 
solo  uomo  e  ai  suoi  di- 
scendenti ;  non  libertà  di 
parola  né  di  associazione  : 
non  diritti  di  cittadini, 
non  ingerenza  negli  affari 
dello  Stato  che  è  vostro  : 
non  sorveglianza  su  quei 
che  padroneggiano  le  vo- 
stre persone  e  tassano  i 
vostri  averi. 


Dalla  rivoluzione,  pur- 
ché fatta  italianamente, 
non  per  passare  da  un  pa- 
drone ad  un  altro,  ma  per 
non  aver  padroni  fuorché 
Dio  in  cielo  e  il  Popolo 
sulla  terra,  voi  avrete. 

1.  Una  Patria  di  ven- 
tisei milioni  d'uomini,  li- 
bera, ricca,  potente,  che 
diventi  in  dieci  anni  Na- 
zione di  prim'  ordine,  go- 
vernata da  un  Patto 
approvato  da  voi,  steso 
da  uomini  eletti  da  voi, 
migliorato  via  via  dagli 
ottimi  tra  voi  ;  dignità 
d'uomini  e  dritti  di  cit- 
tadini, voto,  libertà  di 
parola  e  d'associazione; 
elezione  regolare  d'agenti 
vostri  censurabili  qualun- 
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2,  Iguoranza  perpe- 
tuata studiosameute  per- 
ché duri  schiacciando  l' a- 
niino  vostro:  educazione 
corrotta  pei  ricchi,  nes- 
suna pel  povero:  perse- 
cuzione di  censura  e  peg 
gio  agli  ingegni  che 
v'  insegnerebbero  la  ve- 
rità :  morte  al  commercio 
librario. 


3.  Miseria  perpetua 
studiosamente,  perché  non 
abbiate  tempo  a  pensare 
e  ad  emancipare  l'anima 
vostra  :  un  sistema  di 
tasse  ingiusto,  esagerato, 
immorale  che  pesa  sul 
necessario  alla  vita,  col- 
pisce indirettamente  tutti 
gli  oggetti  di  consumo, 
aggrava  di  oneri  insop- 
portabili la  proprietà,  iuj- 
pedisce  lo  sviluppo  del- 
l'agricoltura, isterilisce  il 
commercio:  un  esercito 
di  esattori,  gabellieri,  etc. 
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qua  volta  tradiscono  il 
vostro  mandato  :  sorve- 
glianza continua  sa  gii 
affari  vostri. 

2.  Educazione  Nazio- 
nale per  tutti,  poveri  e 
ricchi,  tanto  che  tutti  im- 
parino ad  esser  fratelli, 
sentano  di  esserlo,  e  pos- 
sano, sviluppando  le  loro 
capacità  aspirare  ad  ogni 
impiego,  carriera,  e  mo- 
do di  servire  utilmente  la 
Patria  :  libertà  di  stam- 
pa, illimitata  ai  commer- 
cio librario  che  rappre- 
senta il  commercio  delle 
idee. 

3.  Istituzioni  fonda- 
te sul  principio  che  la 
miseria,  quando  non  è 
fratto  di  delitto,  o  di  ozio, 
è  una  colpa  sociale:  soc- 
corsi sociali  ai  poveri  in- 
fermi o  vecchi:  abolizione 
dei  dazi  di  consumo  e 
imposte  indirette  :  esen- 
zioni delle  contribuzioni 
per  chi  non  ha  se  non  il 
necessario  alla  vita:  tas- 
sato proporzionatamente 
il  super/Ino:  economia 
quindi  nelle  percezioni,  e 
nel  numero  degli  esattori  ; 
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che  assorbisce  inutilmente 
una  parte  considerevole 
del  prodotto  dell"  impo- 
sta :  una  moltitudine  d' im- 
pedimenti al  transito,  al 
cambio,  alla  vendita  delle 
vostre  merci:  dazi  enor 
«li.  e  iH'oibitivi  sull'im- 
portazione delle  materie 
che  vi  sono  necessarie  dal- 
l'" estero:  una  neglijienza 
assoluta  delle  vie  di  co 
municazioni  provinciali 
che  diminuendo  le  spese 
di  trasi)orto  allarghereb- 
bero il  mercato  ai  vostri 
prodotti,  e  lascerebbero 
maggior  parte  del  loro 
valore  ;ii  produttori:  di- 
spendio sterile  o  dannoso 
in  eserciti,  spie,  polizie, 
pensioni,  lusso  di  corti  e 
cortegiani  del  ricavato 
dell'imposta,  etc. 
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libertà  assoluta  di  com- 
mercio interno:  facilita- 
zioni progressive  all'im- 
portazione: sistema  di  vie 
di  comunicazione  nazio- 
nali, provinciali,  comu- 
nali: limiti  del  Mercato 
Xazioufile  l'Alpi  ed  il 
-Maie  :  immensi  lavori 
pubblici  di  vie  ferrate, 
arsenali,  cantieri  e  dogs 
che  aprirebbero  sorgente 
di  lavoro  a  migliaia  e 
migiiiiia:  risparmio  delle 
somme  che  Svizzeri  e 
Austriaci  esportano  an- 
nualmente air  estero,  delle 
somme  ingoiate  in  oggi 
da  sette  Corti,  dall'ari- 
stocrazia dei  cortigiani,  e 
dall'alto  Clero,  delle  som- 
me largite  alle  spie  ed 
alle  polizie  politiche,  delle 
somme  versate  nelle  mani 
di  pensionati  scelti  dal 
capriccio  regio,  o  dal  pa- 
tronato dell'aristocrazia: 
formazione  di  un  Fondo 
Nazionale  coi  beni  delle 
Corti,  con  quelli  usurpati 
da  Principi  Austriaci  in 
Italia,  coir  incameramen- 
to delle  {uoprietà  dell'al- 
to   Clero,    colle    fortune. 
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4.  Un  sistema  di  spio- 
naggio che  semina  la  dif- 
fidenza tra  i  tìgli  della 
stessa  terra,  inonda  le 
famiglie,  corrompe  i  co- 
stumi e  paga  il  tradi- 
mento. 

5.  Masnade  di  stra- 
nieri armati  che  insultano 
il  vostro  esercito,  cangiano 
le  vostre  fortezze  in  Basti- 
glie, e  sono  pagati  col 
vostro  danaro  per  truci- 
darvi ogni  qualvolta  do- 
mandiate l'esercizio  di  un 
vostro  diritto. 

6.  Un  esercito  che 
esce  dai  vostri  ranghi, 
ma  che  isolato  da  voi, 
guasto  da  capi  perversi, 
guasto  da    una   tirannica 
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salva  una  legittima  ai 
tìgli  dei  combattenti  e 
cospiratori  contro  la  Na- 
zione, colle  successioni 
collaterali  al  disopra  di 
un  certo  grado:  e  attri- 
buzione di  una  parte  di 
quel  fondo  alle  associa- 
zioni volontarie  indu- 
striali ed  agricole  offrenti 
sicurezza  di  onestà  e  ca- 
pacità, ma  mancanti  di  ca- 
pitali. 

4.  Abolizione  di  ogni 
polizia  politica  governa- 
tiva :  la  sicurezza  pub- 
blicji  civile  affidata  ai 
Comuni. 


5.  e  6.  Esercito  Na- 
zionale: elezione  dei  bas- 
si ufficiali  e  ufficiali  dai 
componenti  l'esercito  a 
seconda  dei  gradi.  Costi- 
tuita la  Nazione,  educa- 
zione militare  nazionale, 
si  che  il  paese  difenda 
il  paese. 
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disciplina,  guasto  da  un 
sistema  pessimo  di  pro- 
mozioni, è  condannato  a 
diventar  nemico  del  po- 
polo che  dovrebbe  pro- 
teggere. 

7.  Il  sistema  d'im- 
pieghi fondato  non  sul 
merito,  e  sulla  virtù,  ma 
sulle  protezioni,  sul  da- 
naro, e  sui  gradi  di  ser- 
vilità col  mal  governo. 

8.  Un  concentramen- 
to amministrativo  che  an- 
nulla la  libertà  dei  vostri 
Comuni. 
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9.  Il  bastone  sul  dor- 
so dei  fratelli  vostri  nelle 
prigioni. 

10.  Una  moltitudine 
di  famiglie  che  piangono 
un  iìglio,  o  un  fratello 
languente  in  carceri  insa- 
lubri o  raminganti  a  men- 
dicare nell'esilio. 

11.  Il  disprezzo  del- 
l'Europa che  sa  le  vostre 


7.  Impieghi  dati  alla 
capacità  virtuosa;  impie- 
gati scemati  di  numero, 
meglio  retribuiti. 


8.  Libertà  di  Comu- 
ne, concentramento  in 
tutto  ciò  che  spetta  ai 
doveri  e  dritti  della  Na- 
zione; emancipazione  per 
tutto  ciò  che  spetta  ai 
doveri  e  diritti  delle  lo- 
calità: suffragio  applicato 
agli  amministratori  dei 
Comuni,  ai  giudici,  etc. 

9.  Le  prigioni  ridotte 
a  mezzi  di  protezione 
della  Società  contro  i  col- 
pevoli, non  di  tortura. 

10.  Ripatriamento 
degli  esuli  :  liberazione 
dei  prigionieri  politici. 


11.  Bandiera   Nazio- 
nale rispettata  e  temuta; 
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miserie,  e  maraviglia  co-      vera  alleanza   dei  popoli 
me  i  figli  di  Precida  e  di      liberi. 
Masaniello  le   sopportino 
pazientemente. 

Scegliete. 

La  scelta  è  nelle  vostre  mani,  se  al  sorgere  di 
una  bandiera  liberatrice,  vi  rannoderete  tutti  intorno 
ad  essa  ed  oprerete  per  breve  tempo  a  procacciarle 
trionfo,  siete  milioni. 


ni. 


LETTERE  SLAVE. 


LETTERE  SLAVE. 


Amico. 

Da  quando  l'arti  dell" Austria.  1"  imbecille  credu- 
lità di  Jellàebicb  e  jili  errori  dell'insurrezione  un- 
jjarese  interruppero  lo  sviluppo  visibile  delle  ten- 
denze nazionali  che  agitavano  gli  Slavi  meridionali 
dieci  anni  or  sono,  s'è  fatto  silenzio  nella  stampa 
italiana  intorno  a  quel  moto,  il  più  importante,  dopo 
l'italiano,  per  l'Europa  futura.  Se  ciò  mai  dipendesse 
da  credenza  che  quel  moto  d'animi  fosse  spento, 
sarebbe  errore  eguale  a  quello  dei  tanti  che  hanno 
diinenticato  i  miracoli  popolari  del  1848  in  Italia  e 
non  veggono  in  essi  un  programma  da  tradursi  in 
realta  infallibilmente  un  di  o  l'altro.  11  moto  slavo 
dura  lentamente  continuo.  Quando  una  idea  di  libera 
patria,  una  aspiiazione  nazionale  s'aftaccia  ad  un  po- 
polo, nessuna  forza  può  spegnerla  o  contenderle,  più 
o  meno  lento,  sviluppo  progressivo  sino  al  trionfo. 
Le  nazionalità  sono  invincibili  come  la  coscienza: 
l»otete  sopirle  per  breve  tempo,  non  cancellarle.  La 
tendenza  che  chiama  la  razza  Slava  a  ordinarsi  in 
nazioni  precede  oggi  innanzi  per  vie  sotterranee, 
che  io  non  posso  svelarvi.  Ma  non  parmi  inutile  di 
ricordarne  ai  vostri  lettori  il  recente  passato  e  le 
origini  neglette  o  dimenticate.  L'Italia  fatta  Nazione 
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dovrà  pure  avere  le  proprie  alleanze,  ima  politica 
iuteruaziouale  sua  tutta.  E  la  base  di  questa  poli- 
tica dovendo  naturalmente  poggiare  sull"  impianto 
delle  nuove  nazioni  che  sorgeranno  di  mezzo  al  di- 
sfacimento inevitabile  dell'Impero  d'Austria,  è  bene 
studiarne  attentamente  gì' indizi.  M'ingegnerò  dunque 
di  rispondere,  sfiorando  il  terreno,  alla  vostra  chia- 
mata. 

Dico,  sfiorando  il  terreno.  Un  lavoro,  quale  io 
vorrei  e  non  posso  imprendere,  sul  moto  delle  razze 
Slave,  dovrebbe  abbracciare  in  sé  passato,  presente 
e  futuro:  il  passato,  a  derivarne  le  prove  che  le  ten- 
denze Slave  non  sono  un  fugace  sobbollimento  pro- 
vocato da  cagioni  che  passano,  ma  il  frutto  naturale 
di  lunghe  tradizioni  storiche:  —  il  presente,  a  de- 
finire il  grado  d'energia  per  esse  raggiunto:  —  il 
futuro,  a  calcolarne  le  probabili  conseguenze  e  indi- 
care come  l'Europa  possa  giovarle  e  giovarsene. 
Occorrerebbe  seguire  V  orme  sparse  e  alquanto  con- 
fuse del  pellegrinaggio  Slavo  in  Europa,  dai  pochi 
indizi  che  gli  scrittori  dei  due  primi  secoli  Cristiani 
ci  porgono  fino  ai  })iù  numerosi  e  decisivi  del  sesto, 
quando  la  vita  della  razza  aveva  appena  varcato  i 
limiti  della  famiglia  o  del  Comune:  procedere  in- 
nanzi al  momento  in  cui.  sotto  l'urto  delle  razze 
Caucasie,  gli  Slavi,  rotto  ovunque  1'  angusto  cerchio, 
si  conglobarono  in  una  moltitudine  di  piccoli  Stati 
o  principati,  fino  all'altro  in  cui,  sotto  la  più  po- 
tente pressione  mongolica,  si  raccolsero  in  tre  grandi 
unità,  la  Polacca,  la  Kussa,  e  la  Tchekka  o  Boema; 
e  scendere  a'  tempi  nostri,  quando,  al  cadere  della 
vecchia  Polonia,  l'aninia  slava,  compressa  fin  allora 
in  Russia  dal  dispotismo  degli  Tsar.  addoroìentata 
in   Boemia,  sulle  sponde    del   Danubio  e  dell'Adria- 
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tico  dalle    tirauni<li    austriaca    e    turca,  mutilata  in 
Polonia  (ìal  monopolio  della  casta  patrizia,  si  destò 
subitamente  a  pensieri  di  fratellanza,  alla  coscienza 
d'una  nuova    vita,    e    di   fati  comuni  per  quanti  fa- 
vellano accenti  Slavi  dall'  Elba  al  Kamscbatka.  dal 
Mar  Glaciale  a  Ragusa.  Poi.  studiando    da    un  lato 
il   moto  letterario,  archeologico,  fìlosotìco  che  vela  in 
Boemia,    tra    gli    Slovacchi    d'  Ungheria,    nelle    Pro- 
vincie Serbo- Illiriche,  l'aspirazione  nazionale:  ricor- 
dando dall'altro  il  moto  dichiaratamente  politico  che 
con   una  eroica  costanza  pressoché  ignota  in  Europa 
sottrasse  al  giogo  turco    gli    Slavi    del   Montenegro 
(Tseruogortse).  emancipò  quasi  interamente  la  Serbia 
e  prepara  tacitamente    la  via  ai    Bosniaci  e  ai  Bul- 
gari :  toccando  a  un  tempo  della  Polonia  e  dell'im- 
possibile   Panslavismo    russo,    avremmo    diiuostrato 
l' intensità    del    moto    generale  delle   famiglie  slave. 
La  scarsa  stampa  periodica,  gli  studi  storici  di  Le- 
lewel,  Shafarich,  Palachi  ed  altri,  i  sistemi  d'alcuni 
filosofi  Polacchi  come  Cieszowski  e  Kralikowski,  sta- 
biliti in  Germania,  e  i)iu  di  tutto  le  aspirazioni  dei 
poeti.  Mickiewicz.  Garczynski.  Zaleski,  Pusckiu.  Mi- 
lutinowicz,  ci  rivelerebbero  le  tendenze  speciali  del 
moto,  e  i  caratteri  dell'elemento  che  la  razza  Slava, 
muta  finora,  per    usar    l'espressione   di    Rollar,   del 
suo  verbo  all'Europa,  aggiungerà  un  giorno  agli  ele- 
menti fin  d'oggi  attivi  in  seno  all'umanità.    ]^^obile 
e  vasto    lavoro   che    riuscirebbe    utilissimo,  ma   che 
non  consentono  il  tempo  e  i  limiti  deìV  Italia  del  Po- 
polo. Io  qui  non  intendo  che  richiamai'  l'attenzione 
e  lo  studio  altrui  su  popoli  e  tendenze    che   cange- 
ranno un  giorno  le  condizioni  del  mondo  europeo   e 
che  l'insurrezione  italiana,  se  diretta  a  dovere,  su- 
sciterebbe senz'altro  ad  azione  aperta. 

Mazzini,  Scritti.  ec<  ..  voi.  LIX  (Poiiiica,  voi.  XX).  - 
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Sull'importanza  d'un  moto  di  conceutrameuto 
nazionale  nei  vari  gruppi  della  razza  Slava  non  corre 
dubbio  per  qualunque  ne  esamini  la  forza  materiale  e 
la  posizione  geografica.  Io  non  parlo  della  Russia  e 
dalla  Polonia  soltanto:  parlo  di  79  milioni  incirca,  oc- 
cupanti una  zona  che  si  stende  da  Arkangel  alla  Tessa- 
lia.  dallo  sbocco  dell'Elba  a  quello  del  Volga:  a  tanto 
sommano  infatti  gli  abitatori  della  liussia.  della  Po- 
lonia, della  Bulgaria,  dell*  Jlliria.  della  Serbia,  della 
Boemia,   della   Moravia,    delle    terre    Slowache.  etc. 

I  vostri  lettori  dovrebbero  cercare,  o  forse  dovrebbe 
riprodursi  in  Italia,  la  Carta  generale  della  Slavonia 
pubblicata  nel  1841  da  Sliafarik:  i  luoghi  occupati 
<lagli  Slavi  vi  sono  distinti  da  colori  diversi  a  se- 
conda delie  lingue,  dei  dialetti  e  delle  frontiere  pò 
litiche.  Tutte  quelle  popolazioni,  talune  appartenenti 
alla  civiltà  europea,  altre  ondeggianti  tuttavia  fra 
l'incivilimento  e  la  primitiva  barbarie,  son  prodi, 
robuste  di  membra,  energiche  e  tenaci   di    volontà. 

II  nome  che  portano  è  sinoninio  di  Gìoria  {Sìatca). 

I  canti  della  loro  fanciullezza,  le  loro  piesmas  poe- 
tiche, spirano  un  alito  ardente  di  azione,  ignoto  alle 
nostre  popolazioni.  Suonano  un  eco  di  non  so  quale 
cupo  dolore,  ma  gittano  sovente  al  couchiudersi  un 
accento  di  sfida  al  dolore:  diresti  una  protesta  come 
quella  di  Prometeo,  una  aspirazione  a  grandi  miste- 
riosi destini,  una  indomita  coscienza  di  forza,  che 
sorgerà  un  giorno  suprema  sopra  tutte  tirannidi  di 
natura  o  d'uomini.  Il  valore  polacco  è  noto  all'Eu- 
ropa: ma  trapassando  all'altra  estremità  della  lunga 
zona  che  quei  popoli  segnano  attraverso  l'Europa, 
tra  gli  Slavi  del  sud-ovest  pressoché  ignorati  da  noi, 
voi  v'imbattete  per  ogni  dove,  studiando  la  storia 
degli  ulrimi  sessanta  anni,  in  prove  d'egual  valore 
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e  di  lotte  eroiche  alle  quali  non  manca  se  non  uno 
stòrico  —  in  lineamenti  d'  una  natura  severa,  aspra, 
invincibile  come  i  monti  fra  i  quali  si  svolare  —  in 
parole,  istituzioni,  abitudini  spaventose  quasi  per 
enerjiia  —  in  tribù  fra  le  quali  il  più  grande  oltragorio 
che  possa  avventarsi  ad  un  uomo  è  il  dirgli:  <  m'è 
nota  la  tua  stirpe:  i  tuoi  maggiori  morirono  tutti 
nel  loro  letto  >>  —  in  cori  e  canti  popolari  simili  a 
questo  :  da  Dio  infuori  neasuno  potrebbe  curvare  il 
nostro  libero  spirito  :  e  chi  sa  se  Dio  stesso  non  si 
ritrarrebbe,  stanco,  da  siffatta  impresa  ?  —  in  fatti, 
senza  pari  fuorché  nelF insurrezione  greca,  come  quelli 
dei  Montenegrini  contro  i  Francesi  nel  1813.  o  dei 
Serbi  contro  i  Turchi  <lal  1804  quando  Tserni  Giorgio 
prese  Belgrado  fino  all'hatti-sherif  del  1829.  Siffatta 
è  la- razza  della  quale  incominciamo  a  udire  in  oggi 
le  mosse  e  che  s'agita  più  sempre  d'anno  in  anno 
ai  nomi  di   Patria  comune,  d'unione  Slava. 

Che  se  dal  numero  e  dall'energia  delle  tribù  della 
grande  famiglia  Slava  noi  passiamo  a  contemplarne 
la  posizione  in  Eurojìa.  ci  apparirà  più  sempre  im- 
})ortante  il  loro  destarsi.  La  razza  intera  sembra 
partirsi  in  quattro  gruppi,  culla  probabile  di  quattro 
grandi  nazioni  future.  11  primo,  quello  dei  Polacchi, 
chiamato  a  raccogliere  intorno  a  sé  nuovamente  quanto 
costituiva  la  Polonia  innanzi  al  suo  smembramento, 
s'addentra  nella  Prussia  per  Posen.  per  Lemberg, 
oggi  per  Cracovia,  nell'Austria.  Il  secondo  è  il  liusso: 
e  una  politica  y)iù  razionale  che  non  è  quella  <lei 
Gabinetti  dell'oggi  ne  verserà  la  crescente  vita  sul- 
l'Asia, dove  soltanto  può  da  esso  compirsi  una  mis 
sione  d'incivilimento.  Il  terzo,  quasi  antignardo  della 
razza  Slava,  comprende  la  Boemia  e  la  ^Moravia,  alle 
quali  si  congiungeranno  probabilmente  le  tribù  Slo- 
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vaclie  dell'Ungheria.  Il  quarto  sembra  destinato  ad 
abbracciare  in  unione  politica,  con  un'amministra- 
zione federativa,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Bulgari, 
i  Dalmati,  gli  Slavoni  ed  i  Croati.  Il  primo  dei  due 
ultimi  gruppi  distruggerà,  formandosi,  l' Impero  d'Au- 
stria: il  secondo,  suscitando  le  tribù  Elleniche,  sud- 
dite anch'oggi  del  Turco,  ricaccerà  il  Maomettismo 
nell'Asia,  e  cangerà  interamente  aspetto  alla  questione 
d'  Oriente. 

Forse  il  terzo  gruppo  si  partirà  nuovamente  in  due, 
e  r  Ungheria,  ricostituita  ])otenza  slava,  s'aprirà  uno 
sbocco  diretto  al  ^lar  Nero,  affratellandosi  alle  Pro- 
vincie Moldo-Valacche.  nostre,  latine,  pur  connesse 
colle  famiglie  slave  dall'origine  Dacica.  Ma  qualunque 
sia  l'avvenire,  l'importanza  del  moto  dell'elemento 
Slavo  è  innegabile.  Per  esso  sarà  cangiata  la  Carta 
politica  dell'  Europa. 

11   giugno. 


II. 


Amico. 


«  L' Impero  Austriaco.  »  diceva  Mickiewicz  nei  suoi 
discorsi  sulla  letteratura  slava  al  Collegio  di  Francia 
nel  1843,  «  racchiude  trentaquattro  milioni  e  piti 
«  d'abitanti,  secondo  i  registri  officiali:  e  nondimeno 
«  sei  milioni  soltanto  spettano  all'elemento  germa- 
«  nico.  Sei  milioni  di  Tedeschi^ governano  un  Impeio 
«  di  veutotto  milioni  di  stranieri!  E  da  questi  sei  mi- 
«  lioni  di  Tedeschi  noi  dobbiamo  dedurre  circa  tre  mi- 
«  lioni  di  contadini,  viaggiatori,  mercanti,  che  non 
«hanno  connessione  alcuna  col  governo  Austriaco; 
«  due    o   tre  milioni    adunque    d'Austriaci    hanno    il 
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«  goveruo  di  questa  iinnieusa  moltitudine.  Questi 
«  due  o  tre  luilioui.  o  meglio  i  loro  interessi,  souo 
«  rappresentati  da  forse  un  cento  famiglie  tedesche, 
«  boeme,  uugaresi  e  slave,  che  parlano  quasi  tutte 
«  francese,  parecchie  delle  quali  ignorano  perfino  il 
«  tedesco  ed  hanno  terre  ed  altri  capitali  in  terre 
«  straniere.  Le  cento  famiglie,  servite  da  due  milioni 
«d'amministratori  e  impiegati  d'ufficio  Austriaci, 
«  governano  trentaquattro  milioni  d'uomini!  » 

Su  questa  i>opolazioue.  sedici  o  diciassette  mi- 
lioni, distribuiti  in  Boemia,  in  Moravia,  in  Gallizia, 
in  Ungheria,  nella  iStiria.  nell' lUiria.  nella  Dalmazia, 
e  nella  Transilvania.  sono  di  sangue  Slavo.  Polacchi 
quasi  senza  commistione  in  Gallizia.  essi  assumono 
in  Boemia  e  Moravia  il  nome  nazionale  di  Thekki: 
prevalsero  nella  prima  da  quando,  sul  cadere  del- 
r  Impero  Koumno.  ne  cacciarono  la  tribù  germanica 
dei  Marcomanni  :  i»re valsero  nella  seconda  dal  XII 
secolo,  quando  trionfarono  sui  Quadi:  da  sei  o  sette 
milioni  d'uomini  i»opolano  in  oggi  le  due  provincie; 
e  su  questi,  soli  un  milione  e  ottocento  mila  spet- 
tano a  l'azze  straniere.  In  Ungheria  l'elemento  dei 
conquistatori  Finnesi  del  IX  secolo  si  diffuse  sulla 
pianura,  e  l'elemento  indigeno  Slavo  (Slovako)  che 
occupa  la  parte  montagnosa  eguaglia  oggi  l'altro: 
ma  conquisterà  rapidamente  sicuro  ascendente  per 
le  industrie  che  si  svilu{)pan()  in  esso  e  pei'  una  mag- 
giormente attiva  progressione  numerica.  Consuman- 
dosi pei'  legge  d'eventi  il  feudalismo  che  ne  man- 
teneva il  potere,  i  Magiari  finiranno  per  mescersi  e 
o-on fondersi  cogli  anti<dii  padroni  del  suolo.  In  quel 
gruppo  adunque,  anche  senza  far  conto  d'avveni- 
menti stranieri  o  deir  impulso  straordiuaiio  che  ver- 
rebbe dato  dal  nostro  sorgere.  l'Austria  è  irrevoca- 
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bilmente  coudannata.  Già  sul  tìuiie  dell'ultimo  secolo, 
rimperatore  Giuseppe  Secondo  prevedeva  che  Pele- 
uieuto  Slavo  era  chiamato  a  trasformare  l' Impero,  e  di- 
scusse co'  suoi  Consiglieri  se  all'  Impero  uon  convenisse 
meglio  abolire  spontaneamente  la  sujìréniazia  germa- 
nica e  proclamarsi  Slavo.  Prevalse  la  parte  germanica: 
ed  oggi,  segnatamente  dopo  le  delusioni  che  segui 
rono  il  1848,  ogni  tentativo  di  conciliazione  riusci- 
rebbe tardo  e  impossibile. 

]^é  meno  importanti  alla  politica  futura  di  Eu- 
ropa sono  i  moti  del  quarto  gruppo  Slavo.  Quei  moti, 
come  dissi  nella  prima  mia  lettera,  contengono  il 
germe  d'  una  soluzione  interamente  nuova  della  que- 
stione d'  Oriente,  non  intravveduta  dai  diplomatici  o 
forse  respinta  a  occhi  chiusi  per  abborrimento  istin- 
tivo ad  ogni  costituirsi  spontaneo  di  libero  popolo. 
Come  gli  Slavi  del  terzo  grupi)0  appartengono  tutti 
all'  Impero  Austriaco,  cosi  quei  del  quarto  formano 
parte  o  frontiera  dell'Impero  Turco.  Insieme  alle  tribù 
Elleniche  che  s'affratellano  volontieri  ad  essi  e  che 
pendono  da  una  chiamata  della  Grecia  indipendente, 
costituiscono  la  parte  europea  dell'Impero  d'Oriente. 
L'anomalia  alla  quale  or  ora  accennai  parlando  del- 
l'Impero Austriaco,  si  mostra  anche  più  esosamente 
nel  Turco.  Sopra  una  popolazione  di  quindici  milioni, 
i  Turchi  sommano  a  forse  un  milione  e  mezzo.  Un 
esercito  di  cento  mila  uomini  governa  tutta  quella 
moltitudine  ostile  per  credenze  religiose,  per  ten- 
denze i)olitiche.  per  tradizioni  di  razza,  e  invasa  da 
spirito  di  .sommossa  che  in  molti  distretti  monta- 
gnosi è  perenne.  Come  in  Austria,  l'arte  che  fa  per 
ora  iuetììcaci  quei  germi  di  lotta  e  contende  ad  essi 
l'allaigarsi  è  quella  del  divide  ut  imperes.  La  sepa- 
razione fra  quelle  tribù,  parecchie  tuttavia  semi-bar- 
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bare,  tutte  iguare  ii  un  dipresso  dell'altrui  teudeuze. 
è  intiutenuta  studiosamente  dal  Sultano.  Pur  arti  sif- 
fatte non  durano  lungamente  i)otenti.  Per  gli  ultimi 
sessanta  anni,  il  detiadimento  dell'Impero  Turco 
in  Europa  è  andato  n  ia  via  progressivamente  ope- 
randosi; e  nessuna  forza  di  governi  stranieri  può 
oggimai  arrestarlo.  Fin  prima  del  cominciare  del 
secolo,  la  tribù  Slava  del  Montenegro  s'emancipò 
dal  giogo  dei  Turchi:  e  la  narrazione  della  lunga 
guerra  sostenuta  da  quegli  indomiti  montanari  è  da 
studiarsi  nella  collezione  generale  dei  loro  piesìvas 
o  canti  storici  popolari  pubblicata  nel  1837.  Poi 
venne  la  Grecia.  Poi.  la  Serbia:  una  lotta  di  ven- 
ticinque anni,  dal  1804  alPbatti-slierif  del  novem- 
bre 1829.  le  conquistò  una  indipendenza  quasi  asso- 
luta: il  pagamento  d'un  annuo  tributo,  e  tre  fortezze 
custodite  dai  Turchi  ma  facili  d'accesso  ad  ogni 
insurrezione,  son  gli  unici  avanzi  in  quella  forte 
l)rovincia  della  dominazione  Musulmana.  Kel  1834, 
le  Provincie  Moldo-Valacche  cessarono  d'essere  sog- 
gette all'Impero  per  non  esserne  che  tributarie: 
s'agitano  in  oggi  per  mettere  col  concentrameuto 
}>oliti('0  il  suggello  alla  loro  emancipazione.  Gli 
Slavi  della  Bosnia  comecché  frammisti  di  credenti 
in  Maometto  e  godenti  di  fatto  di  vita  locale,  tra- 
discono da  ormai  dieci  anni  un  desiderio  crescente 
d'indipen<ìenza  politica.  Lungo  la  sponda  destra  del 
Danubio,  partendo  da  Orsowa,  quattro  milioni  e  mezzo 
di  Slovaki  Bulgari,  padroni  naturali  del  Balkan. 
respirano  il  soffio  di  libertà  che  viene  ad  essi  dalla 
Serbia  e  risentono  l'influenza  del  moto  letterario 
nazionale  dei  sudditi  Slavi  dell'Austria.  Apparen- 
temente tranquilli,  essi  vanno  preparandosi  al  futuro 
col  ravvivamento  dell'adorazione  al  passato.  I  Turchi 
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lo  saiiuo.  e  vietano  lo  stabilirsi  di  jiiornali  locali: 
ma  ogni  casolare  ba  una  collezione  di  canti  nazio 
uali  o  un  esemplare  dell' antica  storia  della  Buliraria 
di  Vendelin.  spiegata  e  commentata  in  ogni  villaggio. 
Condizione  siffatta  di  cose  è  ignota  ai  più.  non  però 
meno  vera. 

Lo  spirito  Slavo  che  insieme  all'Italiano  scava 
r  abisso  air  Impero  d'Austria,  si  congiunge  colF  ele- 
mento Ellenico  per  rovesciare  l'Impero  Turco  in  Eu- 
ropa. Un  moto  polacco  basterebbe  a  far  sorgere  tutti 
gli  Slavi  meridionali  :  un  moto  degli  Slavi  meridio- 
nali susciterebbe  infallantemente  tutte  le  schiatte  El- 
leniche oggi  non  comprese  nella  Grecia  libera.  Gli 
uomini  di  governo  ch'oggi  sudano  a  far  d'un  cada- 
vere una  barriera  contro  la  Kussia.  ponendo  in  obblio 
la  vita  che  freme  per  ogni  dove  all'intorno,  sou 
tristi  o  stolti.  Come  il  Papato  d'Occidente,  il  Pa- 
pato d"  Oriente  è  spento.  Il  primo  soflio  che  venga 
dai  i)opoli  lo  rovescierà.  Le  prime  linee  della  poli- 
tica italiana,  quando  una  Italia  sarà,  devono  essere 
Slavo  Elleniche  nella  loro  tendenza.  Fin  dai  primi 
passi  del  nostro  sorgere  noi  i)otremo.  volendo,  ri- 
suscitare, diversione  potente,  ben  altrimenti  minac- 
ciosa che  non  fu  nelT  ultima  guerra  combattuta  da 
prodi  ma  pigmea  nel  concetto,  la  questione  d'O- 
riente. 

GillgDO    lo. 

IH. 
Amico. 

L'inquieto  contegno  dell'Austria,  il  sistema  di 
concessioni  adottato  dal  Sultano  e  l'attività  della 
Russia  nel  diffondere  fra  le  tribù  Slave  gli  assurdi 
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disegui  d'un  Panslavismo  al  quale  sarebbe  centro 
lo  Tsar.  confermano  ad  un  tempo  le  mie  aftermazioni 
intorno  all'importanza  del  moto  Slavo.  Non  si  con 
sacrano  cure  siffatte  ad  un  sogno:  non  si  fondano 
speranze  tali  sopra  un  cadavere.  Chi  pensava  a§rli 
Slavi  veut'  anni  addietro  ?  Chi  ravvisava.  ancLe  in 
fatti  di  tanto  rilievo  quanto  l'insurrezione  polacca 
del  1830,  una  scintilla  del  foco  comune?  Solo  Na- 
poleone, tra  le  grandi  guerre  europee,  intravvide  un 
istante  l'importanza  di  quell'elemento  e  lesse  nella 
diserzione  frequente  dei  soldati  Slavi  dell'Austria 
provocata,  a  distanza  delle  loro  terre  native,  dalle 
legioni  Polacche  di  Dombrowski.  quasi  un  indizio 
profetico  del  futuro.  Napoleone  mandò  agenti  suoi 
ad  esaminare  il  jMontenegro  e  la  Serbia  e  commise 
al  generale  Dombrowski  un  disegno,  esistente,  cre- 
do, anch'oggi  neir archivio  militare  in  Parigi,  e  con- 
tenente dati  statistici  intorno  alle  i)Oiiolazioni  Slave 
e  indicazioni  sui  mezzi  atti  a  sommoverle:  poi  sviato 
da  faccende  piii  urgenti  e  sovratutto  dalla  smania 
di  far  accettare  siccome  legale  la  })ropria  esistenza 
dinastica  fra  le  razze  regali  d'Europa,  abbandono 
quell'idea.  Oggi,  la  questione  Shiva  ha  parte  del- 
l'attenzione dei  pensatori  politici.  In  quell'Austria 
stessa  che  ha  il  silenzio  a  legge  politica,  escono 
di  tempo  in  tempo  scritti  che  confessano  il  pericolo 
e  studiano  i  modi  di  sviarlo,  alando  al  moto  degli 
animi  una  direzione  legale  e  locale.  Nella  sua  opera 
sulla  Boemia,  il  Conte  Leo  di  Thun  cercava  isolare 
la  causa  dei  Tchekki  Boemi  da  quella  degli  altri 
Slavi  dell'Impero.  Più  anni  addietro,  l'autore  del- 
V Austria  e  del  suo  arvenire  confessava,  parlando  della 
Boemia  che  il  crescente  desiderio  d'una  distinta  na 
zionalità.  e  la  coscienza  dell'unità  e  della  forza  in- 
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terna,  rinvigorivano  l'odio  alla  dominazione  straniera; 
confessava  parlando  dell'Ungheria  ch'essa  s'avviava 
rapidamente  a  una  totale  emancipazione.  1  fatti  pro- 
varono poco  dopo  ch'ei  s'apponeva. 

11  moto  Slavo  è  dunque  una  realtà  confessata 
anche  dagli  uomini  ai  quali  più  importerebbe  tacerne. 
La  forza  brutale,  tornata  in  campo  dopo  la  rovina 
dei  tentativi  del  1848,  ne  vieta  in  oggi  l'espres- 
sione. Ma  perché,  soggiacendo  a  condizioni  identiche, 
il  Lombardo- Veneto  tace,  direste  che  l'idea  italiana 
v'  è  spenta  ? 

Ho  parlato  di  quattro  gruppi  che  paiono  rivelarsi 
nella  grande  famiglia  Slava.  (Quattro  centri  di  moto 
corrispondono  ad  essi.  Dei  due  api)arteneuti  agii  Slavi 
settentrionali,  il  centro  russo  è  quello  che  importa 
meno  all'intento  mio;  il  moto  non  v' è  finora  cosi 
risolutamente  nazionale  come  negli  altri  :  non  sorge 
dalle  viscere  del  popolo;  scende  dall'alto,  dal  cai)o 
assoluto  dello  Stato,  ad  affacciare  agii  altri  centri  il 
fascino  menzognero  d'una  forza  costituita  ordinata. 
L'iniziativa  del  moto  Slavo  nel  Xord  appartiene  pur 
sempre,  malgrado  l'inazione  colpevole  del  1848.  al 
centro  polacco.  In  Polonia  risiede  tuttavia,  checché 
appaia,  il  nucleo  della  Chiesa  Militante  Slava  Setten- 
trionale; dalla  Polonia  escirà  la  parola  che  cangerà 
il  lento  solenne  moto  delle  tribù  sorelle  in  passo  di 
carica  della  battaglia.  E  perché  vi  s'agita,  purificata 
dai  patimenti,  la  vita  Slava  nel  core  del  popolo.  Po- 
lacca è  la  Poesia  del  Nord  :  Polacchi  sono  Mickiewicz, 
Zaleski,  Krasinski. 

Ma  il  moto,  poco  avvertito  dai  nostri,  degli  Slavi 
occidentali  meridionali,  ha  pure  due  centri  :  la  Croazia 
per  gli  Slavi  Serbi  ed  Illirici,  e  la  Boemia  pei  Tchekki 
e  per  gli   Slovaki  dell'  Ungheria. 
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La  storia  ci  uaiia  d' uua  Illiria  Greca,  e  d'una 
Illiria  Romana:  uel  1810  ebbe  vita  una  Illiria  Fran- 
cese: oggi  abbiamo  una  Illiria  Austriaca,  composta 
.delle  due  divisioni  amministrative  di  Laybach  e 
Trieste,  lo  non  parlo  di  questa:  parlo  dell' Illiria 
futura  come  la  intendono  gli  Slavi  meridionali,  di 
quella  cbe  essi  invocano  col  nome  di  Grande  Illiria. 
o  di  Stato  Illirico-Serbo:  e  che  abbraccia  in  una  più 

0  meno  definitiva  aspirazione  comune  la  Croazia,  la 
Carinzia,  la  Serbia,  il  Montenegro,  la  Dalmazia,  la 
Bosnia,  la  Bulgaria.  Tutte  queste  provincie  parlano, 
salve  le  inevitabili  modificazioni,  una  lingua  che  può 
dirsi  sostanzialmente  la  stessa.  Gli  stessi  ricordi  tra- 
dizionali, le  stesse  leggende  lusingano  il  loi'o  istinto 
nazionale:  e  tutti  quei  popoli  narrano  anch'oggi  — 
tacendo  dell'  Illiria  la  culla  della  razza  Slava  —  come 

1  tre  fratelli  Tchekli.  Lekh  e  Russ  movessero  dai 
monti  di  Zagosia  presso  la  Carniola  per  vie  diverse, 
e  fondassero  la  Boemia  o  terra  dei  Tchekki.  la  Lekhia 
o  Polonia,  e  la  Russia.  Ma  il  breve  guizzo  di  vita 
politica  nazionale  che  balenò  per  essi  nel  XIV  se- 
colo al  tempo  in  cui  si  formava  un  Impero  Serbo, 
si  dileguò  sotto  l'invasione  Turca  alla  battaglia  di 
Kossovo,  e  soltanto  un'ombra  durò  nella  piccola  re- 
pubblica di  Ragusi.  Bensì  l'unità  letteraria. comunque 
smembrata  da  venti  ortografìe  differenti  e  dalle  pic- 
cole vanità  locali  di  quelle  provincie.  preservo  ri- 
cordo in  un  eco  eloquente,  ma  negletta  dalle  classi 
più  educate:  eia  poesia  popolare,  l'arca  d'alleanza, 
come  dice  Mickievicz,  fra  gli  antichi  tempi  e  i  mo- 
derni, viaggiava  attraverso  i  mercati  e  le  fiere  tra- 
smessa da  poveri  ciechi  che  accompagnavano  sulla 
guzia  {husla,  sorta  di  lira)  canzoni  improvvisate  sui 
ricordi    storici,    degne    d'es.sere  raccolte    e    tradotte 
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uelle  uostre  liugue.  Ma  si  licbiedevauo  uomini  cii- 
paci  (ìMunalzate  quella  poesia  spourauea  ad  una 
espiessioue  letteraria,  e  sorsero  venticinque  anni  ad- 
dietro. 

Il  ravvivamento  assunse  sin  da  principio  tendenza 
politica:  fu  riazioue  degli  Slavi  Croati  contro  la  pre- 
tesa sollevata  nel  1830  dai  Magiari  d'imporre  la 
propria  lingua:  e  la  rappresentò  j)iù  di  tutti  un  uomo 
politico,  il  conte  Diascbkowitz.  Ma  gli  uomini  che 
volgevano  più  innoltrati  disegni  nell'animo,  intende- 
vano i  pericoli  d"un  allarme  dato  prematuramente 
all'Austria,  e  dando  al  sobbollimento  popolare  le  ap- 
parenze d'una  contesa  municipale  tra  Illirici  e  Ma- 
giari, s'adoprarono  a  promover  quel  moto  sotto  aspetto 
esclusivamente  letterario.  Principalmente  attivo  fra 
tutti  questi  fu  il  Dottor  Gaj. 

Non  parlo  dell'individuo,  ma  del  lavoro  ch'ei  fece. 
Gaj  concbiuse  per  farsi  agente  della  Kussia  o  di  non 
so  quale  altro  elemento  eterogeneo  al  moto  nazio- 
nale: ma  ciò  [>oco  monta.  I  frutti  del  suo  lavoro 
rimasero  e  giovarono  e  giovano  anche  dopo  la  sua 
diserzione,  come  il  ])iegare  del  repubblicano  Guer- 
razzi a  una  bassa  meschina  tattica  or  ducale  or  mo- 
narchico-piemontese non  cancella  negli  animi  i  frutti 
del  lavoro  ch'ei  condusse  per  due  anni  in  Toscana 
a  prò'  della  Giovine  Italia.  Io  cito  Gaj  come  simbolo 
dei  bisogni  e  dei  voti  popolari  d'allora  che  durano 
tuttavia. 

Lodovico  Gaj.  nato  di  popolo,  e  nato  appunto 
nella  valle  dalla  quale  la  leggenda  fa  movere  i  tre 
fratelli  padri  della  razza  slava,  ebbe  —  e  dico  ebbe, 
perch'io  ignoro  s'egli  or  sia  morto  della  morte  del 
corpo  o  solamente  di  quella  dell'anima  —  ingegno, 
erudizione    profonda,  attività    somma    temperata    da 
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prudenza,  che  poi  degenerò  in  codardia.  Ei  sembrò 
aver  tolto  ad  insejjna  le  parole  di  Rollar:  «  Tal. 
volta,  il  pastore  opera,  dalla  sua  oscura  capanna, 
sulle  moltitudini  più  efficacemente  che  non  il  coman- 
dante un  esercito  meditante  nel  campo  i  propri  di- 
segni. »  Un  rapido  successo  segnò  i  primi  suoi  sforzi. 
Gaj  comincio  con  alcuni  opuscoli:  poi.  nel  1835, 
fondò  un  giornale,  eh' ei  da  prinm  intitolò  modesta- 
mente Gazzetta  Croata,  e  poco  dopo  Gazzetta  Nazio- 
nale Illirica.  Yjiii  questa  quasi  esclusivamente  poli- 
ti<!a:  un'altra,  puramente  letteraria,  ebbe  nome  di 
Stella  polare  d' lìliria.  Ambe  si  puVjblicavano  in  Za- 
greb  (Agram).  la  Capitale  della  Croazia.  L'intento 
d'infondere  nei  lettori  Pidea  dell'unità  nazionale 
sotto  tutti  gli  aspetti  era  apertamente  confessato 
tanto  che  non  si  ricevevano  sottoscrittori  se  non  alle 
due.  E  i  sottoscrittori  toccarono  la  cifra  di  mille, 
cifra  raggruardevole  a  chi  considera  la  condizione  in- 
tellettuale di  quelle  terre  e  la  novità  di  quel  moto. 
Quasi  ad  un  tempo  Gaj  fondò  una  Stam])eria  Nazio- 
nale e  una  Biblioteca  Nazionale:  era  proprietario  della 
prima  e  direttore  della  seconda.  Faticò  a  formare  dai 
dialetti  Slavi  meridionali,  croato,  dalmata,  carinzio. 
etc.  una  lingua  scritta  comune  e  in  conseguenza  una 
sola  ortografia.  Dopo  lunghi  studi  sui  caratteri  equi- 
valenti, ei  ])ropose  un  unico  alfabeto  per  tutta  1"  lUiria 
da  sostituirsi  ai  due.  Latino  e  Cirillico,  che  scernevano 
i  credenti  cattolici  dai  credenti  nel  rito  Greco.  Istituì 
una  Società  Scientifica;  e  di  concerto  con  Diaschko- 
wicz  ed  altri  fondò  un'Associazione  anche  più  impor- 
tante che.  sotto  il  nome  di  Madre  Illirica  ed  avendo 
seggio  in  Agram.  cercava  ravvivare  con  tutti  i  mezzi 
possibili  lo  spirito  nazionale  degli  Slavi  meridionali, 
pubblicando  libri,  dissotterrando  antiche   tradizioni 
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popolari,  e  ponendo  in  onore  la  poesia  nazionale. 
Fondata  nel  1842.  rAssociazioue  contava  nel  1847 
<la  800  a  000  membri.  Fa  pnre  istituito  un  Teatro 
^Nazionale.  E  Gaj  scrisse  un  primo  volume  di  Storia 
Nazionale.  L'IUiriane  manca.  Lo  Specchio  d' lUiria 
non  è  se  non  una  compilazione  vuota  di  merito. 

E  il  moto  fu  generale,  prima  del  1848.  I  giovani 
davano  opera  e  danaro  all'incremento  dell'idea  na- 
zionale. L'agitazione  si  diffuse  oltre  la  Crozia.  in 
Dalmazia,  nella  Stiria  meridionale,  in  Carinzia.  nella 
Slavonia  propriamente  detta,  e  benché  assai  più  len- 
tamente, nelle  provincie  direttamente  o  indiretta- 
mente soggette  al  Turco.  Pubblicazioni  Slave  usci- 
rono in  Pesth  e  Belgrado,  due  centri  di  circolazione 
per  gli  Slavi  Ungaresi  e  tributari  de'  Turchi  :  altre 
a  Neusatz.  in  Zara.  Gratz.  Laybach  e  Presburgo.  Una 
Società  madre  fu  fondata  in  Serbia  ad  imitazione  della 
Croata.  E  al  disopra  di  tutto  questo  lavoro  trasvo- 
lava, come  l'anima  dell'Associazione,  la  Poesia  Nazio- 
nale illirica. 

È  poesia  la  cui  tradizione,  dai  poeti  ragusei  del 
secolo  XVI  e  XVII  ai  ciechi  vegliardi  Serbi,  dal- 
l'antica epopea  del  Gundulic  alle  Piesmas  del  Monte- 
negro, basta  a  testimoniar  l'avvenire  della  razza  i)ro- 
scrirta.  È  piena  di  melanconia  e  di  speranza,  come 
la  luna  e  la  stella  del  mattino,  che  l' Illiria  ha  col- 
locato nei  suoi  stendardi,  Xon  risplende  per  piena 
fiorente  bellezza  come  la  letteratura  delle  nazioni, 
la  cui  missione  è  detìnita  da  lungo:  non  cura  la 
forma  :  ma  possiede  in  sommo  gjado  ciò  di  cui  le 
nostre  letterature  difettano,  lo  spirto  d'azione,  il  con- 
tatto colla  vita  reale.  La  poesia  nostra,  quando  è 
manchevole,  è  imitazione,  non  sentimento:  quando  è 
buona,   riflette  l'anima  d'un   individuo.  Nella    razza 
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Slava,  esprime  la  lt»tta  inceppata  d"  un  {)opolo.  lia 
nostra  poesia  tende  a  isolarsi  dalla  società,  dal  po- 
polo: la  loro,  a  iinniedesiiiiarsi  con  essi.  Xoi  ripe- 
tiamo pressoché  tutti  l'odi  profanum  vnìgus  del  vec- 
chio Orazio:  essi  potrebbero  scegliere  tutti  a  motto 
i  bei  versi  del  poeta  Zaleski:  «  La  madre  mia. 
«  P  Ucraina  chiamò  una  nudrice.  una  ninfa  delle 
«  steppe,  e  le  disse:  fa  ch'ei  beva,  o  ninfa,  fa  eh"  ei 
«beva  il  succo  dei  fiori  delle  steppe:  allattalo  col- 
1  l'amVjrosia  dei  poemi  Cosacchi,  come  s'addice  a  un 
«augello  di  sublime  volo:  stendi  la  tua  mano,  o 
«  ninfa,  su  tutti  i  tesori  dell'antica  mia  gloria:  scegli 
«  in  essi  quanto  contengono  di  più  splendido,  a  sol- 
«  lazzo,  a  gioia  del  mio  fanciullo;  addormentalo  in 
«  essi  :  e  intreccia  intorno  alla  culla  ov*  ei  dorme,  i 
«  miei  dorati,  azzurri  popolari  rao(-onti.  Tutte  le  sto- 
«  rie  del  mio  i)opolo  si  spandano  intorno  al  fanciullo 
«  dell'amor  mio.  » 

Quella  vergine  poesia  redolente  di  memorie  locali. 
potreVjbe  infondere  un  alito  di  nuova  vita  nella  no 
stra:  e  ci  trasmetterebbe  inoltre  un  importante  eie 
mento  di  storia.  Una  collezione  generale  dei  canti 
del  Montenegro  fu  pubblicata  nel  1837  sotto  l'au- 
torità del  Vladika  o  Governatore.  Altri  api>arvero 
nel  Giornale  la  Gnzla.  Xel  ISS'J.  Stanko.  poeta  egli 
pare,  raccolse  i  canti  popolari  della  Stiria.  della  Car- 
niola.  della  ('arinzia  e  dell'  Ungheria  occidentale. 
E  un  volume  di  canti  nazionali  illirici  pubblicato 
nel  1842  da  Topalawicz.  compisce  una  serie  di  mate- 
riali, dai  quali  potrebbe  trarsi  una  scelta  che  inse- 
gnerebbe meglio  d'ogni  altra  cosa  la  vita,  il  carat- 
tere e  le  tendenze  degli   Slavi   meridionali. 

Giubilo  16. 
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IV. 

AMICO. 

Non  so.  per  varie  cagioni,  s'io  avrò  campo  a  par- 
larvi, come  intendeva  distesamente  del  moto  Slavo 
tra  i  Tchekki.  Basti  a  ogni  modo  accennarvi,  per  ora. 
che  la  (connessione  fra  i  diversi  rami  della  grande 
famiglia  è  sentita  per  ogni  dove.  E  quando  il  moto 
procèdeva  pnbblicamente.  gì'  indizi  abbondavano.  Al- 
cune pagine  dei  giornali  Illirici  erano  regolarmente 
consecrate  alle  cose  Boeme.  Uomini  della  Boemia 
collaboravano  ad  opere  pubblicate  in  A  grani.  Pro- 
fessori Tcbekki  furono  chiamati  a  cattedre  di  storia 
e  filologia  a  Belgrado  in  Serbia.  La  Stella  Polare 
della  Dalmazia  giunse  perfino  ad  occuparsi  del  moto 
degli  animi  nella  nostra  Italia.  Se  nella  nostra  insur- 
rezione del  1848  gli  Slavi  del  mezzodì  avessero  po- 
tuto vedere  il  soigere  d'  una  Nazione,  che  lacera  ar- 
ditamente la  vecchia  carta  d'Europa  e  chiama  i  nuovi 
popoli  a  levarsi  e  costituirsi  secondo  le  loro  natu- 
rali tendenze  —  se  gl'inganni  ai  quali  soggiacemmo 
pazientemente  non  avessero  porto  all'Austria  il  de- 
stro di  dire  a  quegli  uomini  ignari:  è  guerra  d'ambi- 
zioni regie  che,  potendo,  vi  calpesterebbero,  forse  quei 
primi  sintomi  di  fratellanza  maturavano  in  fatti.  Ma 
chi  poteva  sperare  che  ombra  di  concetto  europeo 
trapelasse  dove  si  tremava  di  mandare  al  campo,  pei* 
terrore  di  sconipiacere  allo  Tsar.  i  duecento  Polacchi 
che  il  ])oeta  Mickiewicz  ci  guidava? 

E  non  m' accusate  d' irragionevole  congettura. 
Poco  prima  del  1848  l'agitazione  Slava  aveva  as- 
sunto in  Croazia  e  altrove  carattere  dichiaratamente 
politico  e  minaccioso.  I  letterati  si  stavano  tuttavia 
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incerti  al  solito  per  entro  ai  limiti  della  sfera  del 
pensiero,  quaudo  il  popolo  s'avviava  a  metodi  pregni 
di  fatti  e  di  ribellione.  Il  tedesco,  linguaggio  fino 
allora  quasi  generalmente  adottato  fra  le  donne  Illi- 
riche della  media  classe,  dispsirve  davanti  allo  Slavo. 
Si  videro  rimesse  in  onore  nelle  pubbliche  adunanze 
le  fogge  di  vestire  nazionali.  La  linea  di  separazione, 
cosi  distinta  nel  Lombardo- Veneto  fra  gli  Austriaci 
e  gl'Italiani,  cominciava  a  segnarsi  nelle  provincie 
Slave,  e  gli  ufBziali  tedeschi  delle  truppe  stanziate 
in  Zagreb  non  osavano  por  piede  nel  Caffè  Nazio- 
nale. E  in  Zagreb  l'Assemblea  chiese  arditamente 
nel  1845  all'Imperatore  un  Governo  locale  indipen- 
dente per  la  Croazia  e  per  la  Slavonia,  e  che  a  siffatta 
nuova  amministrazione  fossero  riunite  la  Dalmazia, 
Zara  e  Kagusi.  Erano  indizi  terribili  e  dai  quali 
l' Italia  avrebbe  di  certo,  sott'  altra  guida,  potuto 
trarre  partito. 

Oggi  il  moto  è  apparentemente  sospeso.  La  parola 
Illiria  è  vietata  nella  stampa.  Una  severa  repressione 
Immediata  visiterebbe  i  fautori  d'ogni  pubblica  ma- 
nifestazione. Ma  chi  può  credere  spenta  una  tendenza 
quale  è  quella  ch'io  v'ho  descritta  sinora? 

Le  difficoltà  che  s' attraversano  allo  sviluppo 
esistono  abbastanza  gravi  tra  gli  Slavi  medesimi,  e 
l'Austria  se  ne  giova  quanto  più  può.  Prima  è  la 
questione  religiosa:  una  diffidenza  esistente  fra  gli 
Slavi  austriaci  e  i  sudditi  o  tributarli  dei  Turchi: 
i  più  tra  i  primi  sono  cattolici,  e  i  piti  tra  i  secondi 
seguono  il  rito  greco.  Poi,  Taristograzia  SlavaCroata 
ispira  timori  ai  Serbi  e  ai  Bulgari  ordinati  su  basi 
di  maggiore  eguaglianza  sociale.  Aggiungete  la  di- 
versità politica  che  corre  tra  la  Serbia  pressoché 
indipendente,  il    libero    Montenegro,  e    le  provincie 
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schiave  dell'Austria.  E  da  ultimo,  il  nome  stesso  di 
Illiria  dato  da  Gaj  e  da'  suoi  aderenti  alla  univer- 
salità degli  Slavi  meridionali,  non  è  accetto  egual- 
mente ai  Serbi  :  i  Croati  mantengono  che  quel  nome 
rappresenta  gli  Slavi  aborigeni:  i  Serbi  lo  sdegnano, 
siccome  d'origine  romana,  alteri  coni' essi  sono  dei 
loro  ricordi  dell'  evo  medio  e  proni  a  credersi  esciti 
da  una  tribù  separata  scesa  dai  Carpati  ad  occu- 
pare r  Illiria. 

Pur  queste  sono  difficoltà  che  il  tempo,  il  i)ro- 
gresso  intellettuale  che  va  compiendosi,  le  relazioni 
crescenti  fra  le  popolazioni,  e  sovratutto  il  servaggio 
comune  ai  più  aspreggiato  dalle  delusioni  versate 
a  piena  mano,  dopo  il  1848.  dall'Austria  a'  suoi  sud- 
diti, logorano  rapidamente.  E  se  l' Italia  sorgesse  in 
oggi  in  nome  di  tutti  i  popoli  che  anelano  a  costi- 
tuirsi in  nazione  —  sorgesse  combattendo  e  vincendo, 
ma  offrendo  ad  ogni  vittoria  un  patto  d'equa  pace 
e  di  libertà  a  quei  che.  nemici  al  di  qua  dell'Alpi, 
possono  diventar  fratelli  al  di  là.  —  sorgesse  inse- 
gnando coli' esempio  ai  Magiari,  il  cui  moto  segui- 
rebbe infallibilmente  il  moto  Italiano,  larghe,  giuste, 
tolleranti  vedute  —  sorgesse  insomma  con  un  grido 
di  guerra  all'  Austria  ;  libertà  agli  oppressi  dall'  Au- 
stria !  —  forse,  quelle  dittìcoltà  sparirebbero  in  un 
subito  e  il  disfacimento  dell'  Impero  sarebbe  il  prezzo 
d"  una  prima  campagna. 

Comunque,  il  moto  Slavo  verso  la  formazione  di 
quattro  nuove  Nazioni  che  sorgeranno  quando  che 
sia  sulle  rovine  del  despotismo  turco,  russo  ed  au- 
striaco, è  da  oggi  innanzi  elemento  inevitabile  del- 
l'avvenire. L' Italia  deve  studiarlo  profondamente.  In 
Europa  sette  cattedre  di  Letteratura  Slava  esistono 
in  oggi  :  tre  nella  Kussia.  a  Pietroburgo,  a  ^[osca  e 
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in  Kharkow;  due  nella  Prussia,  in  Berlino  e  Breslan; 
una  in  Sassonia,  a  Leipzic;  una  in  Parigi.  E  se  l'im- 
portanza della  cattedra  fosse  cagione,  come  dovrebbe, 
d'istituzione,  una  dovrebbe  da  nove  anni  esistere 
in  Torino  o  Genova.  Xoi  dobbiamo,  amici  o  nemici, 
far  di  conoscere  intimamente  gli  Slavi. 

Xé  solamente  gli  Slavi,  sui  quali  lio  cercato  con 
questi  rapidi  cenni  d"  attirar  l' attenzione  dei  vostri 
lettori.  È  tempo  che  il  Partito  Nazionale  Italiano, 
uscendo  dalle  indetìuite  formole  generali  di  fratel- 
lanza dei  Popoli  e  d'associazione  europea  —  formole 
cacciate  da  noi  primi  sul  campo,  usurpate  in  oggi 
da  uomini  d"  ogni  colore  che  le  assumono  come  diser- 
tori per  trasmetterle  al  cami)o  nemico  —  dica  ai 
popoli  ciò  che  vuole  e  come  intende  la  Carta  della 
nuova  Europa  da  sostituisi  a  quella  dei  Trattati  di 
Vienna.  Come  di  fronte  ad  uomini  che  pretendono 
crear  l' Italia  con  una  menzogna  di  monarchia  libe- 
ratrice nella  quale  non  credono  essi  medesimi,  di 
fronte  ad  uomini  che  prostituiscono  l'anima  della 
Xazione  a  pretendenti  stranieri,  di  fronte  ad  uomini 
che  trascinano  la  santa  e  gloriosa  Madre  di  mille  mar- 
tiri a  mendicare  suU'  uscio  di  tutte  le  Cancellerie 
un'elemosina  di  riforme  amministrative  locali,  il  Par- 
tito Nazionale  sorge  e  grida  per  bocca  vostra  e  d'al- 
trui: noi  vogliamo  Z' Italia:  l'Italia  una,  l'Italia 
libera,  indipendente,  padrona  di  sé:  cosi  di  fronte  ad 
uomini  moderati  che  scimmiottando  frasi  di  ministri 
stranieri  osano  chiamare  deplorabili  eventi  ^Rivista 
Contemporanea)  le  insurrezioni  popolari  del  1848,  di 
fronte  ad  uomini  che  ricopiando  in  nome  della  libertà 
gl'iniqui  mercati  della  tirannide  invitano  l'Austria 
ad  abVjaudonare  una  parte  d'Italia  ottenendo  in 
canibio  le  terre  dei  nostri  fratelli  i  Kumeni,  di  fronte 
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ad  uomiui  che  crocifiggono  una  seconda  volta  la 
sacra  Polonia  inneggiando  allo  Tsar,  e  una  seconda 
volta  Roma  inneggiando  all'Impero  di  Francia,  il 
Partito  Nazionale  sorga  e  gridi:  quando  l'Italia  ri- 
sorga, essa  risorgerà  in  nome  d' un  principio,  risor- 
gerà sorella  di  quanti  popoli  oppressi  hanno,  com'essa, 
diritto  ad  esser  Nazioni. 

L"  Europa  tende  a  ricostituirsi  per  grandi  frazioni 
equilibrate  fra  loro,  formate  a  seconda  delle  lingue, 
della  posizione  geografica  e  delle  tradizioni  storiche. 
L'Europa  futura  avrà,  checché  si  faccia  oggi  o  si 
scriva,  una  Penisola  Iberica,  nella  quale  si  confon- 
deranno il  Portogallo  e  la  Spagna  —  avrà  una  Na- 
zione Scandinava  che  abbraccerà  Svezia.  Danimarca 
e  Norvegia  —  avrà  una  Nazione  Germanica  —  avrà 
una  Confederazione  dell'Alpi,  della  quale  faranno 
parte  la  Savoia  e  il  Tirolo  tedesco  —  avrà  gli  Slavi 
partiti  nei  quattro  gruppi  che  accennai  nelle  mie  let- 
tere —  avrà  una  Grecia  che  giungerà  sino  al  Balkan 
e  presiederà  in  Bisanzio,  centro  libero  d'una  Con- 
federazione delle  razze  che  formano  in  oggi  l' Im- 
pero Turco  in  Europa  —  avrà  una  Italia  che  si  sten- 
derà dall'  estremo  lembo  della  Sicilia  al  cerchio 
dell'Alpi  e  a  Trieste. 

Son  queste  utopie?  Gli  Slavi  erano,  trenta  anni 
addietro,  utopia  :  oggi  la  questione  Slava  dirige  le 
mosse  politiche  della  Russia  e  dell'Austria,  e  pre- 
domina sui  fati  dell*  Oriente  d' Europa  :  gli  antichi 
discendenti  delle  colonie  di  Roma,  i  Rumeni,  essi  pure 
chiamati  a  far  parte.  Stato  precipuo,  della  Confede- 
razione delle  razze  che  costituiscono  1"  Impero  Turco, 
erano  ignoti  quasi,  trenta  anni  addietro:  oggi  la  loro 
tendenza  al  concentramento  è  vertenza  Europea:  il 
nome  di  Giovine  Scandinavia  era  gittato,  ventun  anni 
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addietro,  alla  stampa  da  un  Italiano  e  da  un  poeta 
scandinavo:  oggi,  quel  nome  è  argomento  di  note 
diplomatiche  impaurite. 

All'Italia  spetta  l'iniziativa  nella  questione  delle 
Nazionalità:  ma  a  patto  di  averne  un  programma 
e  di  dichiararlo. 

Giugno  19. 


IV. 


AL  CATTOLICO. 


AL  CATTOLICO. 


In  un  articolo  del  20  giugno  il  Cattolico,  invece 
di  rispondere  alle  domande  precise,  clie  noi  gli  po- 
nemmo nel  nostro  num.  115.  si  rifa  da  capo  ad  accu- 
sarci di  contraddizione  nella  pratica  al  nostro  prin- 
cipio di  libertà,  e  cita,  a  provare  la  sua  tesi,  alcune 
linee  di  un  nostro  articolo  e  la  storia  della  repub- 
blica romana  del  1849. 

Le  linee  del  nostro  articolo  sono  fraintese:  la 
storia  della  repubblica  romana  è  falsata  al  solito  e 
calunniata. 

Le  linee  del  nostro  articolo  (Y.  Italia  del  Popolo. 
num.  86)  dichiarano  che  ogni  ostacolo  materiale  frap- 
posto alla  libertà,  che  cerchiamo,  debbe  esser  rove- 
sciato colla  forza  materiale. 

Questo  i^riucipio  è  vero:  il  governo  repubblicano 
non  lo  violò  mai  in  Italia:  e  noi  siamo  disposti  a 
mantenerlo,  e  per  tutti. 

La  libertà  è  dono  di  Dio:  dove  non  è  libertà  non 
è  responsabilità;  non  scelta  possibile  tra  il  bene  e 
il  male:  non  merito  o  demerito:  nulla  di  ciò  che 
contrassegna  l'essere  umano.  Ogni  negazione  di  li- 
bertà è  fatalismo,  calvinismo  o  ateismo.  A  quale 
di  queste  tre  categorie  appartiene  il  Cattolico 'ì 
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Il  governo  per  noi  è  la  mente  d' una  nazione. 
Xon  è  legittimo;  se  non  in  quanto  rappresenta  la 
legge  morale  che  deve  guidar  la  nazione,  la  legge 
di  vita,  che  la  nazione  deve  svolgere  ed  applicare 
progressivamente.  Se  la  libertà  è  dono  di  Dio.  legge 
della  vita  umana,  è  diritto  e  debito  del  governo 
l'educare  ogni  cittadino  al  concetto  e  ali" esercizio 
ragionevole  della  libertà  :  2°  impedire  ogni  violazione 
e  negazione  della  libertà,  da  qualunque  lato  s' affacci. 

Questo  farebbero  i  repubblicani  se  domani  aves- 
sero il  governo  della  nazione  :  questo  non  fanno  i  go- 
verni che  il  Cattolico  protegge  :  noi  fa  e  non  può  logi- 
camente farlo,  fondato  com'è  sull'autorità  assoluta, 
infallibile,  immutabile,  il  governo  del  papa  o  qua- 
lunque altro  s'innalzasse  sulla  base  del  dogma  cat- 
tolico, rappresentato  temporalmente. 

Ordinato,  per  fatto  di  volontà  nazionale,  un  go- 
verno come  i  repubblicani  1"  intendono,  un  governo 
fondato  sull'elezione,  sulla  pubblicità,  sulla  revo- 
cabilità del  mandato,  sulla  distribuzione  degli  uffici 
a  seconda  della  onesta  capacità,  sulla  distinzione  fra 
diritti  e  doveri  nazionali  politici  e  diritti  e  doveri 
locali  di  comune  o  d'individuo,  sopra  un  sistema 
d'imposte  che  tassino  non  la  vita  ma  il  superfluo 
alla  vita,  sopra  un  assieme  di  istituzioni  che  assi- 
curino il  pane  del  corpo  e  il  pane  dell'anima  al 
popolo,  gli  uomini  del  Partito  2^ azionale  scriverebbero 
la  parola  Libertà,  eh' e  mallevadrice  d'ogni  progresso, 
in  fronte  all'edificio  innalzato,  e  la  manterrebbero 
sacra  con  tutti,  amici  e  nemici  : 

Libertà  ai  cattolici  d' esprimere,  stampare,  pre- 
dicare diffondere  coli' associazione  pacifica  le  loro 
opinioni:  libertà  ai  nostri  di  confutarle,  cogli  stessi 
mezzi  : 
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Libertà  di  voto,  d"  elezioni,  d'  uffici,  per  tutti,  cat- 
tolici o  uo,  nella  sfera  del  Comune  e  della  ^^azione  : 

Repressione  per  quanti,  cattolici  o  nostri,  s"  atten- 
tassero d'impedire  l'esercizio  dell'altrui  libertà,  di 
frapporle  ostacoli   materinli. 

Sarebbero  queste  le  nostre  norme. 

Se,  malgrado  le  vie  aperte  a  rappresentare  paci- 
ficamente le  loro  opinioni,  uomini  credenti  nel  catto- 
licesimo sorgessero  in  armi,  come  nel  1849  il  prete 
Taliani  nell'Ascolano,  a  impiantarle  colla  violenza, 
noi.  come  allora,  li  schiacceremmo.  Se  uomini  nostri, 
traviati  da  tristi  consigli,  si  facessero  colpevoli  d'atti 
feroci,  come  accadde  nel  1849  in  Ancona,  noi.  come 
allora,  diremmo:  F assassinio  non  è  repubblica biso- 
gna che  a  qualunque  patto  cessi  Io  stato  anarchico....  la 
repubblica  deve  rappresentare  il  Paese,  non  una  Fa- 
zione:  (')  e  coi   modi  più  energici  reprimeremmo. 

È  questo  il  nostro  programma;  vuole  il  Cattolico 
accettarlo  per  sé  e  pei  suoi? 

No:  il  giornale,  che  combattiamo,  può  subirlo, 
non  accettarlo.  Teoricamente  gli  nomini  del  Cattolico. 
vincolati  a  una  autorità  assoluta,  non  progressiva, 
fidando  l'interpretazione  del  loro  dogma  non  all'ispi- 
razione collettiva  del  }>opolo.  ma  ad  una  casta  privile- 
giata, credenti  nella  salvazione  non  per  opera,  ma  per 
fede  t' grazia,  creùeuti  nella  condanna  eterna  (ìeìV anima. 
peccatrice,  non  possono  logicamente  credere  nella 
libertà,  nell'eguaglianza,  nel  progresso,  nel  migliora- 
mento presto  o  tardi  infallibile  dell'anima  umana: 
essi,  per  noi.  sono  nell'errore:  per  essi,  noi  siamo 
eretici;  quindi,  per  noi.  debito  di  tolleranza,  d'intol- 
leranza per  essi.  Praticamente  la  loro  forma   di  go- 

(')  Istruzioni  di  Mazzini  :id  Orsini,   ùel   17  aprile   1849. 
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verno  ci  è  nota:  l'abbiamo  in  Roma,  nella  Koma 
del  papa.  Xon  libertà  di  stampa:  non  libertà  d'as- 
sociazione: non  voto:  non  diritti  politici:  non  indi- 
pendenza amministrativa  locale:  nn  padrone  assoluto, 
proconsoli,  birri  e  spie;  poi  baionette  straniere.  A  che 
discutere  con  noi  sulla  libertà,  quando  il  nome  stesso 
v'è  esoso,  quando  l'ideale  del  vostro  governo  è  il 
despotismo  temperato  dall' anarchia  ?  A  che  sospet- 
tarci tiranni  possibili,  quando  voi,  dove  avete  potere, 
siete  tiranni?  Le  vostre  accuse.  &^  anche  fossero  fon- 
date, sommerebbero  a  condannar  noi,  non  a  giusti- 
Hcarvi.  -Fra  voi  e  noi.  il  popolo  che  vuole  esser 
libero,  che  ha  diritto  e  dovere  di  esserlo,  avrebbe 
pur  sempre  da  scegliere  una  terza  via. 

Ma  quelle  accuse  non  sono  fondate. 

Noi  rispettiamo,  quand'anche  non  la  dividiamo, 
ogni  credenza  sincera.  Pei  ricordi  dei  nostri  primi 
anni,  pel  bene  fatto  un  tempo  all'umanità,  per  la 
grandezza  che  vive  in  ogni  istituzione,  vincolo  un 
giorno  d'  unità,  alle  nazioni,  noi  veneriamo  il  passato 
dal  quale,  in  cerca  dell'avvenire,  ci  separiamo.  Ma 
la  calunnia  sistematica,  insistente,  perenne,  è  arme 
d'i})ocriti,  non  di  credenti;  e  noi  cominciamo  a  ti'O- 
varci,  cogli  uomini  del  Cattolico,  nel  bivio  di  repu- 
tarli creduli  sino  all'imbecillità  o  guasti  di  malafede. 
Quando  li  vediamo  raccogliere  nel  fango  di  pubbli- 
cazioni poliziesche,  di  libelli  anonimi,  di  scritti  di 
nemici  giurati  e  patenti,  romanzi  di  tribunali  segreti, 
statuti  favolosi,  giuramenti  di  oarnificina  che  pur 
troppo  appartengono  storicamente  a  sanfedisti  volgari, 
e  accuse  d' intolleranza  e  persecuzioni  in  periodi 
scrutati  dagli  occhi  di  rutta  Italia,  noi,  pure  strin- 
gendoci nelle  spalle,  arrossiamo  per  essi.  Lasciate 
questo  malvezzo  delle  false  accuse  all'ateismo  de'  prin- 
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cipii  dei  moderati.  Perché  insudiciare  colla  menzogna 
il  cadavere  d'una  credenza?  Perché  accusarci  di 
ferocie  non  nostre  "ì  Se  abbiamo  con  la  nostra  vita  con- 
quistato un  diritto,  è  quello  d'esser  creduti.  Audaci, 
sfrontati,  se  così  vi  piace  chiamarci,  noi  nulla  ce- 
liamo. Richiesti  delle  nostre  opinioni  sul  tirannicidio, 
noi  le  diciamo  senza  ritegno.  Noi  predichiamo  aper- 
tamente l'insurrezione  a  prò*  dell'Italia.  Prediche- 
remmo il  terrore  se  lo  credessimo  giusto  e  opportuno 
a  salvar  l'Italia.  Non  lo  crediamo:  e  lo  abbiamo 
combattuto  a  viso  aperto,  a  rischio  d'esser  tenuti 
per  deboli  dagli  esagerati,  che  sono  in  ogni  j)artito. 
come  combattemmo  a  viso  aperto  il  socialismo  settario, 
a  rischio  d'essere  fraintesi  retrogradi  e  poco  curanti 
delle  giuste  lagnanze  del  popolo.  Voi  non  avete  di- 
ritto di  giudicarci  se  non  sui  principii  che  dichia- 
riamo o  su  fatti  storicamente  innegabili. 

Il  potere  fu  in  mano  nostra  in  Milano,  prima  che 
un  re  scendesse,  con  pretese  dinastiche,  a  seminar 
la  discordia  nel  campo;  e  Milano  non  ebbe  una  sola 
vittima  che  non  cadesse  in  guerra  aperta  e  non  fosse 
austriaca:  Milano  rispose,  per  bocca  di  Cattaneo,  agli 
uomini  che  avevano  Bolza  in  mano:  è  virtù  il  non 
ucciderlo:  siate  virtuosi.  Venezia  fu  in  mano  nostra: 
udiste  le  vittime?  ricordate  perse(;uzioni  ?  Roma  fu 
in  mano  nostra:  e  il  governo  non  vi  proferì  una  sola 
sentenza  di  morte:  e  gli  uomini  che  avevano  perorato, 
votato  contro  la  repubblica,  ebbero  seggio  sino  al- 
l'ultimo nell'assemblea:  e  Mamiani,  cospiratore  im- 
potente coli' inviato  francese,  passeggiava  tranquillo 
le  vie  della  città  assediata:  e  non  un  giornale  ebbe 
divieto  governativo  :  e  il  commendatore  Campana, 
centro  di  congiura  mezzo  svizzera,  mezzo-romana,  ebbe 
avviso  dal  governo  di  guardarsi  dal  popolo,  dacché 
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il  governo  uou  lo  temeva:  ond'egli.  codardaiueute, 
si  fece  deuuuzicitore.  Stanno  per  noi.  per  la  nostra 
mitezza,  le  relazioni  officiali  dei  consoli  stranieri  che 
scrivevano  ai  loro  governi;  le  dichiarazioni  di  Les- 
seps:  le  dichiarazioni  più  recenti  di  Lord  Palmerston 
davanti  alla  Camera  inglese.  Perché  v'accanite,  senza 
prove,  a  smentirle  ? 

Voi  parlate  di  commissioni  militari  :  volete  citare 
in  esteso  il  decreto  che  le  istituiva?  lo  esamineremo 
con  voi  e  giudicheranno  i  lettori. 

Voi  citate,  a  infamare  un  partito,  un  sol  uomo, 
Zambianchi.  È  buona  fede  cotesta?  Il  delitto  che 
spegnava  sei  vite  di  preti,  cospiratori,  nel  chiostro 
di  San  Calisto,  fu  ignoto  al  governo:  e  voi  lo  sapete. 
Fu  compito,  negli  ultimi  tempi  dell'assedio,  sotto  le 
bombe,  quando  si  faceva  strage  giornaliera  dei  nostri 
da  soldati  stranieri  per  desiderio  del  vostro  papa. 
E  nondimeno  esistono,  documenti  officiali,  dichia- 
razioni di  dodici  sacerdoti  che  gli  agenti  del  governo 
repubblicano  salvarono,  con  rischio  di  vita,  dalle 
mani  dei  finanzieri  irritati.  Perché  non  citate  anche 
quei  documenti? 

Le  elezioni  all'Assemblea  che  abolì  quasi  unanime 
il  potere  temporale  del  papa  e  proclamò  la  repubblica, 
furono  assolutamente  libere.  Votò  chi  volle:  votarono 
più  di  ventimila  elettori  nella  sola  Bologna.  Chi  po- 
teva sedurre  o  atterrire  quella  moltitudine  di  votanti  ? 

Ma  a  qual  prò'  armeggiate    sulle   elezioni  e  sul- 
l' Assemblea  ?  Perché  insinuate  gesuiticamente  di  voto 
non  libero,  quando  il  Protocollo  della  Repubblica  Eo 
mana  cancella  tìn  la  possibilità  d'  un  ombra  di  dubbio 
sulla  universalità  dell'opinione  negli  Stati  romani? 

Fatto  unico  nella  storia,  quel  volume  racchiude 
gli  indirizzi  di  tutti  i  municipi!  dello  Stato,  da  uno 
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infuori,  quel  di  Corneto.  I  iiiunicipii  tutti,  cioè  i 
corpi  rappreseutauti  1*  elemento  conservatore,  timido, 
del  paese,  dichiarano  esplicitam(;nte  in  quel  volume 
di  preferire  il  governo  della  Repubblica  a  quello  del 
papa.  E  quelle  dichiarazioni  furono  provocate  da  una 
circolare  del  Triumvirato  che  li  invitava  a  deliberare 
a  qual  governo  intendessero  di  soggiacere.  E  la  cir- 
colare fa  spedita,  quando  i  Francesi  stavano  alle  porte 
di  Roma:  le  risposte  furono  deliberate  quando  il 
territorio  era  invaso  da  Francesi.  Austriaci  e  ISTapo 
letani:  quando  le  probabilità  stavano  tutte  contro 
il  nostro  x>iii'tito:  quando  la  paura  d'un  avvenire 
imminente  avrebbe  dovuto  suggerire  linguaggio  di- 
verso. Ad  uomini  di  buona  fede  quel  volume  dovrebbe 
chiuder  la  bocca  per  sempre.  Lamentate  la  peste  del- 
l'eresia  appiccicata  all'animo:  deplorate  l'intluenza 
delle  male  dottrine:  gemete  o  maledite:  ma  non  v'at- 
tentate di  negare  l'universalità  dell'avversione  al 
governo  sacerdotale,  universalità  della  aspirazione 
alla  libertà. 

Con  siffatta  universalità  d'opinione. 2>é'rcAe  a vrebì)e 
il  partito  rvostro  esercitato  terrore  e  su  ehil 
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LA   SITUAZIONE. 


È  tempo  (li  parliti"  cliiaro.  È  tempo  clie  gli  uo- 
mini i  quali  perseguono,  attraverso  tempeste,  delu- 
sioni e  inevitabili  errori,  un  santo  ideale,  abbiano 
tutto  il  coraggio  della  loro  fede:  non  tacciano,  ma 
parlino  alto  ed  ardito:  non  si  difendano,  accusino. 
Vi  sono  disfatte  che  onorano:  tentativi  falliti  che 
prenunziano  l'avvenire  più  assai  delle  vittorie  ri- 
portate dai  Poteri  che  sono.  Apostoli  militanti  della 
grande  Idea  Nazionale,  puri,  poveri,  rassegnati  a 
una  intera  vita  di  persecuzione  e  sciagura,  noi  ab 
biamo  diritto  di  dire  adii  soggiogai  nostri  sforzi  : 
Noi  cadiamo  per  l'Italia;  voi  vincete  contr' essa.  Ab- 
biamo diritto  di  dire  a  quei  che  accusano  le  nostre 
intenzioni:  Voi  calunniate.  Abbiamo  diritto  di  dire 
a  quei  che  non  facendo,  non  tentando,  non  consi- 
gliando mai  nulla  per  la  patria  loro,  biasimano  siste- 
maticamente chi  tenta  e  cade  tra  via:  Voi  siete  co- 
dardi. Ed  io  scrivo  a  dirlo  avvenga  che  può. 

I. 

Quando  i  Partiti   scendono,  sistematicamente,  al- 
la immoralità  —  quando,  perduta  ogni  dignità  di  fede. 
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ogni  abitudine  di  guerra  leale,  non  assalgono  ])iù 
die  colla  menzogna,  non  combattono  che  coli' insulto, 
non  ammettono  possibilità  di  convinzioni  diverse  in 
altrui  o  d'onestà  traviata  se  vuoisi,  in  chi  gueireg- 
gia  in  altro  cauipo  che  non  il  Uno  —  essi  stanno 
spegnendosi:  son  Partiti  decaduti  n  fazione.  I  Par- 
titi forti  non  insultano,  confutano:  reprimono,  non 
calunniano;  deplorano  Terrore  degli  avversi,  non 
attribuiscono  ad  essi  delitti  gratuiti. 

I  cattolici  e  i  monarchici  del  Piemonte  hanno  dato 
e  danno  in  questi  nltimi  giorni  segni  visibili  dello 
stato  a  cui  accenno.  Ricordano  gli  ultimi  tempi  del- 
l'antica rivoluzione  francese,  quando  la  fede  ne"  suoi 
destini  non  viveva  se  non  negli  eserciti  che  com- 
battevano di  là  dalla  frontiera,  qnando  in  Francia 
la  i)aura  suggeriva  il  terrore,  il  dubbio  sui  prostri 
fati  generava  il  sospetto,  e  alla  maestà  del  giudizio 
di  Luigi  XVI  erano  sottentrati  il  cieco  furore  e  la 
cieca  calunnia. 

Al  primo  svelarsi  dei  disegni  di  Geuova.  i  Par- 
titi forti  avrebbero  usato  un  linguaggio  di  condanna 
severa:  avrebbero  deplorato  le  illusioni  i)erenni  d'uo- 
mini che  s'ostinano  in  creder  l'Italia  propizia  in 
oggi  a  rivoluzioni:  avrebbero  cercato  dimostrare  che 
la  via  pacifica  tenurn  dalla  monarchia  piemontese  è 
la  sola  dalla  quale  possa  quando  che  sia  venir  sa 
Iute  all'Italia:  avrebbero  insistito  sulla  grande  re- 
sponsabilità che  pesa  su  chi  interrompe  quella  via 
senza  certezza  di  schiuderne  uji"  altra,  sui  pericoli 
d'una  guerra  fraterna,  sui  pretesti  somministrati  a 
interventi  stranieri.  Contro  un  Partito  il  cui  dise- 
gno qual  che  si  fosse  era  evidentemente  fallito  o 
riuiesso  indefinitamente  a  tempi  futuri,  la  vittoria 
era  facile.  Bastava    contener    le  accuse    ])er   entro  i 
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ierniiui  del  verosimile.  us;ir  linguaggio  di  dolore  più 
che  di  trionfo  ])nir;ile.  e  accusare  d* acciecmiiento  e 
d'inettitudine  anzidié  di  colpe  incredibili  e  d'in- 
sana ferocia. 

1  partiti  deboli,  le  /«zioni.  hanno  tenuto  altra 
via.  Irritati  di  trovarsi  pendente  ad  ogni  ora  sul 
capo  la  spada  di  Damocle,  smentiti,  dall'esistenza 
di  un  vasto  malcontento  in  una  delie  loro  città,  nelle 
artermazioni  diffuse  all'  Europa  d*  una  unanimità  senza 
pari  nei  sudditi  del  Kegno  Sardo,  noiati  del  vedersi 
ric()m})arire  sngli  occhi  numeroso  abbastanza  un  Par- 
tito ch'essi  da  parecchi  anni  dichiarano  spento,  s'at- 
tennero al  metodo  facile,  ma  ])ericoioso.  delle  calunnie. 
La  stampa  moiìeratn  e  la  retrograda  diedero  a  gaia 
un  turpe  spettacolo  di  contumelie,  di  corrispondenze 
bugiarde  e  stolide  a  un  tempo,  di  menzogne  avida- 
mente accolte  o  ar(!hitettate  pei'  fini  politici,  d'ipo 
tesi  sulle  intenzioni  dei  congiuiati  calcolate  ad 
aizzare  contr'essi  le  passioni  del  volgo  letterato  o 
j)lebeo:  taluno,  il  Ci-onistd.  parlò  dal  campo  dei  wio- 
derati.  con  piglio  d'oscena  gioia,  di  probabili  gole 
allacciate  e  leste  spiccate  dal  tronco,  tal"  altro  dal 
campo  cattolico.  l'Armonia,  lamentò  la  possibilità 
che  })«•  difetto  di  prova  la  re})ressione  si  riducesse 
a  parecchi  anni  di  reclusione  per  un  piccol  numero 
di  popolani.  In  quest'oigia  d'Iloti  briaehi  che  si 
cliiamano  moderati  e  religiosi,  un  Luigi  lioggero  fu 
accusato,  per  errore,  dal  Cattolico,  d'esser  valdese: 
una  donna  srranieia.  la  cui  devozione  alla  causa 
Nazionale  Italiana  dovrebbe  fare  airossire  ogni  Ita- 
liano che  la  sa  trattenuta  in  carcere  da  un  Governo 
nostro,  fu  derisa,  calunniata  da  parecchi  giornali  di 
Torino,  e  la  Gazzetta  del  l'apolo  insinuò  che  si  sa- 
rebbe dovuta  trasportare  con  due  dita  alla  frontiera. 
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Genova  si  disse  minata  in  più  punti:  un  organo 
semi- ufficiale,  la  Gazzetta  di  Genova,  dichiarò  ordi- 
ufito  il  saccheggio.  La  Gazzetta  del  Popolo  accennò 
alla  liberazione  dei  forzati  come  a  parte  del  dise- 
srno:  affermò  intanto  minata  la  Darsena,  minato  il 
palazzo  dei  Dogi.  Liste  di  proscrizione  domiiuliari 
di  tutti  gli  ufti(Mali,  invasione  di  contadini  per  com- 
pire l'opera  di  carnificina.  non  una  iniqua  calunnia, 
non  una  tattica  anstriacn  fn  risparmiata  i)er  aizzare 
la  classe  dei  cittadini  abbienti  contro  i  nuovi  Cati- 
lina.  Gli  stolti  non  osavano  intanto  giovarsi,  com'era 
dovere,  della  Guardia  Nazionale  di  Genova! 

J>opo  le  accuse  feroci,  il  gesuitismo  politico:  ogni 
arte  è  buona  a  colpire  il  nemico,  A  separare  un  fatto 
patentemente  generoso  dagli  altri,  le  dichiarazioni 
di  dissenso  tra  me  e  Pisacane:  a  prova  della  mia 
ambizione,  le  storie  di  convegni  nei  quali  io,  contro 
l'altrui  opinione,  insisteva  perché,  si  facesse  in  Ge- 
nova dov'io  era;  a  prova  della  mia  viltà,  la  mia 
subita  partenza  dopo  dato  l'ordine  della  mossa.  Poco 
monta  che  le  accuse  si  contraddicano,  e  ch'io,  fug- 
gendo, mal  potessi  far  monopolio  a  prò'  della  mia 
intìuenza  del  moto  ordinato.  I  lettori  son  molti:  molti 
di  corto  intelletto;  molti  avvezzi  a  leggere  g])ezza- 
tamente  i  giornali:  dove  una  calunnia  non  giunge, 
pensano,  giungerà  l'altra. 

Le  dichiarazioni  ministeriali  intanto  riducono  fin 
d'ora  e  il  processo  iniziato  ridurrà  più  semi)re  i 
gazzettieri  moderati  e  religiosi  alla  parte  di  calun- 
niatori sfrontati. 

Qual  parte  io  m'avessi  nei  pensamenti  genovesi 
del  giugno,  se  di  soldato  o  di  capo,  non  monta.  Posso 
bensì  contra])porre  alle  basse  accuse  l'affermazione 
di  chi  non  ha  mentito  mai,  né  celato,  anche  dov'era 
IJericoloso  svelarla,  la  verità:  e  lo  fo. 
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E  iiieii/ogua  clie  una  parte  qualunque  della  città 
fosse  minata.  Og^ii  nrtì(;iale  interrogato  dirà  che 
l'uttìcio  dei  sacchi  di  polvere  colla  miccia  è  quello 
di  rovesciare  subitamente  porte  chiuse  e  che  imi)orta 
varcare. 

È  menzogna  che  volessero  liberarsi  i  forzati: 
erano  anzi  adottati  ])rovvedimenti  speciali  ])er  im- 
pedir nel  subbuglio  ogni   teiitativo  di   fuga. 

È  menzogna  l'esistenza  d'ordini  di  saccheggio: 
gli  ordini  (aitati  dalla  Gazzetta  di  Genova  o  non  esi- 
stono o  son  opera   di   calunnia. 

È  menzogna  la  lista  degli  indirizzi  domiciliari 
degli  uflìciali. 

E  menzogna  l'oidine  mio  citato,  se  non  erro,  dal 
Cattolico,  che  parla  di  bottino  da  serbarsi  a  noTi  so 
quale  società  nazionale. 

lìl  menzogna  ogni  accusa,  non  dirò  di  strage,  ma 
di  guerra  accanita  alle  trup[)e.  Se  pure  qualche  istru- 
zione mia  o  d'altii  è  caduta  elemento  di  processo, 
ogni  nomo  potrà  chiarirsi  che  s'insisteva  pei'  questo: 
non  violenze:  i  soldati  piemontesi  sono  italiani  che 
bisogna  conquistare  alla  patria  comune. 

È  menzogna  ogni  lista  di  pi'oscrizione.  L'ultime 
linee  ch'io  scrissi  prinni  della  sera  [del]  29  farebbero 
arrossire,  se  appaiassero  mai  nel  processo,  parecchi 
tra  i   calunniatori. 

Il  disegno  non  recato  ad  effetto  intorno  al  quale 
s'affacenda  in  oggi  il  governo  piemontese  era  disegno 
Italiano;  né  credo  aver  bisogno  di  provarlo,  Jiastano 
Livorno  e  il  fatto  generoso  «li  Pisacane  tentato  con 
braccia  in  parte  di  (Genovesi  per  indicare  a  qual 
concetto  si  coordinasse  il  moto  locale:  come  fosse 
anello  d'altre  imprese,  non  proposito  isolato,  imi)resa 
per  sé.  E  se  il  governo  ha  sequestrato  coccaide,  sa 
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quali  colori  vi  splendessero  sopra.  Se  Genovu  sor- 
geva, sorgeva  non  per  intolleranza  di  mal  governo 
locale,  di  pesi  enoniii,  o  di  misure  che  buone  in  sé 
e  quando  i  nostri  confini  fossero  all'Alpi,  sono,  oggi 
che  stanno  alla  Magra,  oltraggio  gratuito  a  vecchi 
ricordi  e  null'altro:  sorgeva  per  tutti  :  per  culto  al- 
l'idea Nazionale:  per  ira  lungamente,  pazientemente 
repressa,  contro  la  tirannide  esercitata  sugli  Italiani 
dall'Austria  e  da'  suoi  proconsoli:  i)er  dichiaiare 
ch'essa  pure  è  città  Italiana,  che  suoi  sono  i  dolori 
fraterni,  sue  le  speranze,  suoi  i  doveri,  sua  la  ver- 
gogMia  che  s'aggrava  sulla  fronte  all'Italia  schiava. 
Come  Pisacane  s'impossessò  del  Cagìiari  i)er  gio- 
varsene alla  liberazione  dei  pi-igionieri  di  Ponza  e 
alla  discesa  sulle  spiaggie  napoletane,  cosi  Genova 
voleva  che  ì  suoi  materiali  da  (fuerra,  i  suoi  mezzi 
d'azione  fossero  mobilizzati  a  prò'  àeìF impresa  e  della 
Patria   comune. 

È  questo  il  vero,  e  nessuno  può  far  che  non  sia. 

E  a  qualunque  abbia  aninui  Italiana,  non  da 
livrea,  il  concetto  potrà  parere  inopportuno,  imma- 
turo, pregno  di  pericoli,  ineseguibile,  non  ignobile 
o  tristo.  Genova  sorgeva,  non  i)rovocata  da  patimenti 
fuorché  d'  altrui,  non  sollecitata  da  speranze  fuorché 
d'Italia.  Genova  sorgeva  dicendo  alle  nazioni  d' Eu- 
ropa: «  Io  disperdo  con  un  solo  fatto  tutti  gli  errori 
«che  voi  nudrite  tuttora  sulla  questione  Italiana: 
«  io  v'insegno  in  modo  che  non  ammette  dubbiezza 
«  o  confutazione  ciò  che  l'Italia^  vuole,  ciò  per  cui 
«  soffre,  freme,  combatte.  I  vostri  lagni  sulle  nostre 
«  condizioni  materiali,  le  vostre  pro])oste  di  miglio- 
«  ramenti  amministrativi,  i  vostii  protocolli  inefti- 
«  caci  perché  s'allentino  le  catene  a  i)Ochi  prigio- 
«  nieri,  provano  che    voi    non  ci  conoscete,  e  ci  di- 
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«  sonoifino.  In  Italia  non  si  coiiibatte  per  egoismo 
«  (l'interessi  materiali,  per  impazienza  d'oppressioni 
«  individuali,  i)er  soprusi  d'un  jiioino  o  patimenti  lo- 
«  cali  che  la  rassegnazione  di  chi  soH're  o  un  niu- 
«  tauiento  possibile  nelle  tendenze  di  chi  tormenta 
'<  potrebl)ero  far  cessare.  In  Italia  si  combatte  per 
«  esftere.  Vogliamo  di  i)opolo  farci  Nazione.  Vogliamo 
«  unirà.  Voolinmo  che  tlall' Alj)i  al  ^lare  sia  rappre- 
«  sentata  da  un  Patto  con)une.  da  una  soia  Bandiera. 
«  l'idea  collettiva,  la  vita  Italiana  <;he  ci  freme  den- 
<'  tro.  Questo  vorremmo,  s'anche  schiudeste  domani 
«  tutte  le  nostre  prigioni,  s'anche  i  nostri  i)adroni 
«  concedessero  libero  l'esercizio  d'ogni  diritto  locale. 
«  E  sorgiamo  a  provai'velo.  Genova  ha  libertà.  Ge- 
«  nova  ha  mezzi  die  nessun  errore  o  aitirtcio  econo 
«  mico  può  rapirle.  Genova  })uò  sperare  di  correg- 
«  gere  i»er  vie  legali  ogni  vizio,  ogni  malxolt^re 
«  governativo.  K  pei'  questo  Genova  sorge.  Voi  non 
«  potrete  supporre  cii'essa  sorga  per  altro  che  per 
«  una  Idea:  il  suo  porre  a  rischio  ogni  cosa  i)iu 
'<  cara  senza  che  alcuna  cagione  propria,  ini  mediata 
«  la  sproni,  vi  provi  almeno  ora  e  per  sempre.  ])er- 
«  che  frema  l'Italia  e  qual  potente  alito  di  vita  co- 
«  nume  si  stenda  per  le  diverse  parti  che  la  coni 
«  pongono.  » 

Era  una  bella  pagina  di  stoi'ia.  né  so  d'alcuna 
città  (die  ne  abbia  scritto  una  simile.  I  Polacchi 
scrivevano  ai  Russi  sulle  bandiere:  per  hi  nostra 
liherià  e  per  la  ro.S'<)«:  Genova  aviebbe  detto  ai  fra- 
telli:   io  pongo  a  pericolo  per   In    vo.Hrit    la  mia  libertà. 

Il  governo  eh'  e  piemontese,  non  Italiano,  imo  fare 
il  debito  suo  reprimendo  e  difendendosi  conti o  chi 
sorge,  anche  per  trascinarlo  verso  migliori  e  i»iù 
nobili    fati.    ^la  gli    scrittori    che  si    dicono  uomini 
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della  Xazione  e  s'avventano  rabbiosamente  contro 
cbi  tenta  innalzarne  dove  clie  sia  la  bandiera  —  die 
dicbiarano  ad  ogni  ora  il  Piemonte  essere  palladio 
della  libertà  d'Italia  e  trattano  siccome  colpa  ogni 
tentativo  generoso  ch'esce  a  prò' d'Italia  da  questo 
Piemonte  —  che  levano  ogni  mattina  in  alto  davaiiti 
ai  loro  fiatelli  e  all'Europa  le  cvffie  dei  silenzio  e  i 
flagelli  grondanti  sangue  italiano  poi  maledicono  ogni 
sera  a  quei  che  privilegiati  di  santi  sdegni  e  di  santo 
amore  tentano  giovarsi  della  propria  libertà  i)er 
rompere  sul  viso  agii  oppressori  dei  fratelli  ordegni 
di  tortura  e  bastone  —  ciie  piaggiatori  un  giorno 
del  popolo  insorto,  poi  di  (!arlo  Alberto  moderatore, 
poi  di  noi,  poi  di  re  Vittorio.  })oi  di  Luigi  Nai)o 
leone,  dello  Tsar,  d'ogni  forza  ohe  vinca,  osano 
chiamar  traditori  noi  che  da  ventisei  anni  predi- 
chiamo ad  alta  voce  un  i)rogramma  d'Unità  Ita- 
liana e  d'<(zione,  danno  all'Eui-oi>a  un  tristo  spetta- 
colo. 

Se  non  clie  contro  gentaglia  siffatta  io  sdegno 
difendermi.  Né  scrivo  queste  mentite  per  me  :  le 
scrivo  per  gli  uomini  i  quali,  pure  aven<]o  affetti  di 
città  e  di  famiglia  e  vita  riposata  e.  molti  almeno, 
averi  e  conforti  d'esistenza  materiale,  rinunziavano 
lietamente  ad  ogni  cosa  e  s'avventuravano  ai  i)eri- 
coli  d'una  impresa,  il  cui  primo  risultato  doveva  es 
sere  di  trasportarli  fuori  della  terra  ove  nacquero, 
a  soccorrere  fratelli  d'altre  ])rovincie.  tia  rischi  di 
navi  armate  in  crociera  o  di  battaglioni  concentrati 
forse  sui  punti  di  sbarco.  Le  scrivo  per  debito  verso 
una  città,  nella  quale  l'idea  nazionale  s'è  fatta  popolo 
e  il  raro  concetto  che  la  libertà  propria  dev'essere  a 
servigio  dell'altrui,  verità  sentita  ed  elementaie.  E 
le  scrivo  perché  da  quella  oscena  i)olemica  e  da  quel 
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cumulo  di  calunnie  gli  stranieri  che  leggono  e  guar- 
dano attenti  alle  cose  nostre  non  injparino  a  cre- 
derci contaminati  insanabilmente  di  tutte  colpe  e 
indegni  davvero  di  libertà. 

Tristo    a    dirsi!  se    l'Europa   potesse    mai  giudi- 
carci dal    linguaggio    dell'unica    stampa  libera    che 
sia  in    Italia  . —    se  non    avesse  eloquente    risposta 
alle  i)azze  accuse  la  bella   morte  dei  nostri  migliori, 
la   vira  nobilmente  vissuta  da  noi  nelle  contrade  stra- 
niere, gli    affetti    meritati    dovunque    andammo,    gli 
scritti  clie  i  nostri  accusatori  non  leggono   o  pensa- 
tamente dimenticano,    i  fatti    repubblicani  di   Koma 
e   Venezia  —   tutto  un  partito,  partito  d'uomini  che 
predicano  e  tentano  azione  in  nome  dell'Unità  Na- 
zionale,   d'uomini    che    approvati  o  no    nei    loro  di- 
segni   pratici,    sono    pure    ovunque    accettati    come 
imbevuti    d'un    culto    religioso    alla  Patria   comune, 
d'uomini  che  hanno,  non  foss' altro,  instancabilmente 
e  innegabilmente  diffuso  il  nome  e  il  desiderio  d'una 
Italia    tra    le  nazioni,    d'uomini    che    incauti    o    no. 
improvvidi  o  no,  rinnegano  pur  sempre    gioie  della 
vita    individuale,  conforti,  averi    e    fama    e    pace    e 
sicurezza  per  correr  dietro  a  ciò  ch'essi  credono  il 
vero,  altri  un  fantasma  di  vero  —   apparirebbe  agli 
occhi    di    tutti    come    partito    ebbro    di    vendetta    e 
di  sangue,  partito    di    devastatori  e  carnefici,  vòlto 
a  saccheggiare    e   distruggere  le    proprie    città    pur 
gridando  di   volerle  emancipate  e  combattenti  a  prò' 
dell'Italia,   ed   ambire    monopolio    di    direzione    pur 
infamandosi  e  suscitandosi  contro  l'immensa  molti- 
tudine  degli    Italiani.    E    perché?    perché    saremmo 
noi,  che  protestammo  arditamente    contro  gli  errori 
delle  sette  socialistiche  francesi,  seguaci  di   Catilina 
e  sovvertitori  d'ogni  vincolo  di  convivenza  sociale? 
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perché  libereremmo  i  forznti  clie  il  di  dopo  truci- 
derebbero noi?  perché  daremmo  le  case  e  gii  averi 
al  sacchegu:io,  quando  starenuno  per  iniziare  una 
jjfuerra  alla  quale  dovrebbero  concorreie  tutte  le  for- 
tune? perché  renderemmo  impossibile  con  atti  in- 
sani di  ferocia  ed  esosi  a  tutti,  il  favore  del  paese 
e  d'ogni  paese?  ()  frenesia  di  suicidi,  o  certezza  in 
noi  —  e  ammessione  tacita  in  voi.  dacché  tentativi 
ed  accuse  si  riproducono  frequenti  e  su  molti  punti 
d'Italia  —  che  ad  una  vasta  cifra  d'Italiani  sor- 
ride l'idea  di  delitti  siffatti  e  un  futuro  d'anarchia 
sistematica,  di  strage  ordinata  e  rapina.  A  questa 
conseguenza  voi  trascinereste,  sciagurati,  il  giudizio 
straniero,  il  giudizio  degli  uomini  ai  quali  conti- 
nuerete domani  a  mendicare  vilmente  una  frazione 
omeopatica  di  libertà  o  miglioramento  locale  per  le 
Provincie  oppresse  d'Italia,  se  i>er  ventura  il  basso 
e  cieco  furore  del  vostro  linguaggio  non  rivelasse 
ad  un  tratto  che  siete  ])Ochi  e  non  l'Italia,  ma  il 
fango  d' Italia. 

Xo  :  non  riescirete  a  ingannar  l'Europa  su  noi. 
Lentamente,  ma  infallibilmente  giusta,  l'opinione  va 
illuminandosi  e  s'illunùnerà  più  seìui)re  sulle  vere 
tendenze  e  sull'avvenire  dei  partiti  in  Italia.  L'opi- 
nione vi  vedrà  intolleianti.  ingiusti,  immorali.  L'o- 
pinione v'udrà  oggi  accusar  Pisacane  d'avere  inal- 
berata la  bandiera  rossa,  domani  d'essere  ìnuraitista', 
V'udrà  i)ersistere  in  dire  ch'io  sagrifìco  ogni  cosa 
all'esclusivismo  repubblicano,  qiunido  scritti  e  pro- 
clami miei  non  parlano  che  di  volontà  nazionale: 
v'udrà  un  giorno  a  chiamarci  fìacdii^  inetti,  idea- 
listi, utoi)isti;  un  altro  feroci,  saccheggiatori,  ine- 
sorabili a  qualunque  ci  è  avverso:  e  vi  conoscrà 
partito  bugiardo.     L'opinione    v'udrà    [)roclaniaie    a 
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Ogni  tanto  che  l'Itsiliu  è  vulcano  presto  ad  erompere, 
poi  protestare  contro  ogni  fianiinella  che  si  guizzi 
sul  nostro  suolo:  v"u<lrà  millantarvi  inevitabili  li 
beratoi'i,  poi  chiedere  libertà  all'uomo  del  2  dicembre, 
alla  diplonuizia  inglese,  allo  Tsar:  v'udi'à  dir  mi- 
nacciosi, in  piglio  di  Argante:  o  riforme,  o  rivolu- 
zione, poi  confessarvi  impotenti  a  ottenere  rifoinie 
e  nemici  alla  rivoluzione;  e  vi  conoscerà  partito  di 
parole  e  di  faccendieri  codardi.  L'opinione  vi  con- 
trapporrà una  intera  serie  di  forti  fatti,  dai  pie- 
montesi del  1821  sino  ad  Agesilao  ^Milano  e  a  Car- 
io Pisacane.  e  intenderà  che.  per  quanti  insetti 
brulichino  tra  i  suoi  velli,  il  Leone  Italiano  cresce 
pur  sempre  di   membra  e  di   vigore. 


II. 


11  signor  Ausonio  Franchi  in  un  numero  della 
Raijione  che  mi  vien  sott"  occhio,  inveendo  contro  il 
tentativo  di  Genova  eh' ei  chiama  con  ai)erta  mala 
fede  trama  ordita  contro  ìa  libertà,  dichiara  che  dorè 
non  è  tirannide,  le  sommosse  sono  attentati  contro  le 
libertà,  sono  fasi  di  guerra  civile.  'Sonue  siffatte 
])refisse  a  criterio  dei  casi  di  Genova  son  forse  lo- 
gica di  filosofo  materialista,  non  certo  d'uomo  Ita- 
liano che  intenda  a  })orre  ohesta mente  in  chiaro  le 
condizioni  della  questione  vitale  che  s'agita  in  oggi 
nelle  viscere  del  paese. 

Cito,  tra  la  moltitudine  degli  accusatori,  il  si- 
gnor Ausonio  Franchi  non  perché  le  sue  accuse 
abbiano  maggior  peso  dell'altre,  ma  perché,  movendo 
da  lui  scrittore  di  merito  in  alcune  cose  e  liberis- 
simo in  tutte,  rivelano  più  potentemente  il  guasto, 
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che  s'  è  fatto  negli  intelletti  per  riguardo  alla  que- 
stione Nazionale  e  come  i  migliori  soggiacciano  pur 
troppo  senza  pure  avvedersene  all'influenza  eser- 
citata negli  ultimi  anni  dalla  tattica  monarchica  pie- 
montese, dal  dualismo  che  s'è  fatalmente  impiantato 
di  Piemonte  e  d'Italia. 

Questo  dualismo  è  in  oggi  la  piaga  mortale  della 
Nazione.  Bisogna  combatterlo  a  viso  aperto,  distrug- 
gerlo, o  rassegnarsi  ai  danni  e  alla  vergogna  della 
schiavitù. 

Se  la  questione  che  s'agita  nelPaniuia  nostra 
fosse  questione  di  miglioramenti  interni  in  una  fra- 
zione d'Italia,  questione  sociale  o  politica  concer- 
nente i  quattro  milioni  e  più  d'uomini  viventi  nelle 
Provincie  sarde;  chi  potrebbe  sognar  di  congiure  o 
sommosse?  A  chi  non  parrebbero  colica  le  vie  della 
violenza  quando  l'esercizio  dei  diritti  di  petizione, 
di  stampa,  d'associazione  non  è  conteso? 

Ma  la  questione  non  è  locale;  è  Nazionale.  Ita- 
liana. Cercammo  finora,  cercammo  tuttavia  la  Patria 
comune,  l'Italia  Una.  l'Italia  dell'Alpi  e  del  Mare, 
l'Italia  per  la  quale  da  quasi  due  terzi  di  secolo 
muoiono  i  nostri  migliori.  Da  ventisei  anni  in  qua 
la  vita  è  per  noi  una  guerra  tendente  a  conqui- 
starla. Se  ad  altri,  ottenuto  un  grado  qualunque  di 
libertà  per  se  stesso,  or  piace  dimenticar  quel  pen- 
siero, noi  non  possiamo  né  vogliamo  dimenticarlo. 
Gli  ozi  dello  Statuto  non  possono  farci  traditori 
della  nostra  bandiera  e  dei  milioni  di  nostri  fratelli 
ai  quali  giurammo  d'esser  liberi  insieme. 

Sulla  carta  d' Europa  noi  non  conosciamo  che 
l'Italia;  le  diverse  frazioni  di  territorio  che  la  com- 
pongono non  sono  per  noi  che  zone  di  operazione. 
Un  tratto  d'Italia  conquistato  a  libertà  diventa  pel 
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partito  nazionale  la  base  a  una  linea  di  operazione 
che  ha  il  suo  punto  obbiettivo  al  di  là. 

Chi  non  ainniette  questo  programma,  può  essere 
piemontese,  genovese,  lombardo  o  toscano:  non  è 
Italiano, 

E  l'ammettevano  essi  tutti,  quei  che  ci  rimpro- 
verano in  oggi  di  turbare  le  libertà  pacifiche  del 
regno  sardo,  immediatamente  dopo  il  1848:  e  ci  di- 
cevano: «ringraziamo  la  provvidenza  che  ci  salva 
«quest'angolo  d'Italia  alla  libertà:  diverrà  punto 
«  d'appoggio  alla  leva  emancipatrice:  ordineremo 
«le  nostre  file:  raccoglieremo  materiali  all'impresa 
«  nazionale;  qui  si  ritrarranno  i  generosi  delle  altre 
«  Provincie,  quando  i  loro  tentativi  non  riusciranno 
«  a  rinfrancarsi,  a  prepararsi  securi  a  nuove  riscosse  : 
«  da  qui  ditfonderemo  ai  fratelli  schiavi  la  bella 
«  chiamata.  Il  Piemonte  libero  è  il  campo  dell'azione 
«  dell'esercito  liberatore.  »  Io  crollava  il  capo  fra 
la  speranza  e  il  dubbio  presago,  e  diceva:  si,  purché 
duriate  fermi  nella  vostra  fede:  purché  gli  ozi  di 
Capua  non  v'addormentino;  purché  il  tentatore  della 
natura  umana,  l'egoismo,  non  vi  faccia,  nel  sodisfa- 
cimento  di  alcuni  dei  vostri  bisogni,  ajjostati  dei 
vostri  fratelli;  purché  all'unità  degli  infelici  non 
sottentri  il  dualismo  fatale  del  potente  e  del  fiacco, 
del  i)rospero  e  del  meschino. 

Ah!  vergogna  e  dolore!  il  tentatore  ha  prevalso. 
Il  campo  dell'esercito  liberatore  s'è  fatto  convegno 
d'addormentatori  o  peggio.  11  dualismo  del  prospero 
e  del  meschino  s'è  im])iantato,  coi  nomi  di  Piemonte 
e  d'Italia,  negli  animi.  Il  senso  di  solidarietà,  di  co- 
munione con  tutti  i  nostri  per  sangue,  cielo.  i)ati- 
menti  e  missione,  che  davanti  agli  uomini  e  a  Dio 
ci  faceva  degni  di  libertà,  s'  è  intorpidito  tra  i  nuovi 
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interessi  e  le  anguste  speranze.  La  piccola  patria 
ha  fatto  dimenticare  la  grande,  la  vera,  Punica  pa- 
tria. l'Italia.  Gli  uni.  i  raggiratori,  i  tormentati; 
non  dirò  d'ambizione  —  non  son  da  tanto  —  ma 
da  vanità,  sognano  lo  scanno"  nel  Senato  o  nella 
Camera,  le  fazioni  ministeriali,  l'impiego.  Gli  altri, 
i  tiepidi,  accantonati  nel  loro  giornale,  nella  loro 
rivista,  nella  loro  sottoscrizione  pei  cannoni  di  di- 
fesa, hanno  convertito  ciò  che  non  doveva  essere 
se  non  mezzo  in  Jine.  La  turba  dei  creduli  sfaccen- 
dati ba  cominciato  a  diffondere  per  ogni  dove  che 
la  mera  esistenza  dello  Statuto  e  della  monarchia 
piemontese  è  la  salute  d'Italia,  (il' Italiani  dell'al- 
tre contrade  che  dovevano  rinfrancarsi,  riordinarsi 
ad  o[)ere  generose  nella  libera  zona  d'Italia,  trovano, 
diventati  esuli,  emigrati,  come  nel  medio  evo,  su 
questa  zona,  leggi  d'eccezione,  arbitrio,  persecutori 
e  birri,  qualunque  volta  tentino  insistere  sull'opera 
emancipatrice.  La  bandiera  d'Italia  è  proscritta, 
dove  non  si  frammischi  ai  bei  tre  colori  un  quarto 
colore,  di  una  famiglia  di  principi.  La  parte  del 
campo  liberatore  è  ridotta  ad  una  codarda,  immorale, 
anti-italiana  teoria  A&W esempio,  che  dice  a.  fratelli 
schiavi:  noi  siam  liberi,  e  ci  basta:  fatevi  liberi,  se 
potete. 

E  quando  noi.  costanti,  severi,  fedeli  alle  nostre 
prime  promesse,  gridiamo,  colla  parola  e  col  fatto, 
agli  immemori:  «la  vostra  libertà,  frutto  del  fer- 
«mento  nazionale,  che  corse  nel  1848,  l'Italia  in- 
«  tera,  è  un  debito  maggiore  per  voi.  Per  legge  di 
«  Dio  e  di  uomini,  i  doveri  sono  in  proporzione  dei 
«  mezzi.  Yoi  li  avete  questi  mezzi,  materiali  e  mo- 
«  rali:  usatene,  o  siete  indegni  di  esser  liberi.  Xon 
«parlate  i\^ esempio •.  non  aggiungete  l'insulto    all'i- 
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«  nerzia:  esempio  a  chi?  agli  uoiuiui  che  hanno  hi 
«  cujfid  del  silenzio  sul  capo?  a  quei  che.  ricinti  dalle 
«■  baionette  straniere,  non  possono  riunirsi  in  cinque. 
«  non  procacciarsi  un  fucile,  non  trasmettersi  colia 
«  stiunpa  un  consijilio?  L'esempio  che  voi  date  è 
«  quello  dell'egoismo,  quello  del  ricco  che  tien  chiusa 
«  nelle  c;i.sse  la  propriii  tortini;!,  mentre  d"  intorno 
«a  lui  si  muore  d'inedia,  quello  dell' uomo  che  iih- 
<.<  barra  la  [ìropria  i)orta  mentre  si  scanna  al  di  fuori. 
«  ()  il  Piemonte  è  l'antiguardo  della  nazione,  o  me- 
«  rita  la  maledizione  di  Caino.  (>[)rate.  perdio,  e  vi 
«seguiremo:  dove  no.  o[>reremo  e-  fai'emo  di  rrasci- 
«  narvi  sull'arena  dietro  ;illa  oj)portnnirà  che  preten- 
«  dete  aspettare.  »  Abbiamo  il  nome  di  traditori  e 
le  accuse  le  più  scolte,  le  pili  villane,  s'avventano 
da  quei  che  tradiscono  ad  ogni  ora  la  loro  missione 
sulle  teste  dei  soli  che  amino  sempre  e  davvero  l'I- 
talia e  tentano  di  /(ire  per  essa. 

Pochi  anni  prima  del  ISoO.  sorse  in  Fiancia  nini 
scuola  d'uomini  i  quali  in  nome  delle  libertà  vio- 
late, dell'onore  offeso,  e  del  diritto  dei  più.  si  die- 
dero a  sommovere  le  moltitudini.  Parlavano  al  po- 
polo d'un' èra  no\ella  che  schiuderebbe  a  lutti  le 
vie  del  miglioramento  materiale,  intellettuale,  morale: 
enumeravano  con  accento  di  sdegno  le  ineguaglianze 
tra  i  figli  d'una  stessa  terra,  le  ingiustizie  tradizio- 
nalmente commesse  a  danno  della  classe  più  nume- 
rosa e  più  povera:  s'aft'ratellavano  coi  popolani  nelle 
associazioni  segrete;  congiuravano,  combattevano  con 
essi.  1  popolani  rovesciarono  un  giorno  la  monarchia 
de'  vecchi  Jìorboni.  Gli  uomini  di  quella  scuola  sa- 
liti al  i)otere.  ordinarono  leggi  a  tutelare  l'esercizio 
dei  propri  diritti,  a  perpetuare  nella  propria  classe 
ogni  influenza  governativa,  a  far    monopolio    per  sé 
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di  ricchezza  e  d'onore.  E  noi?  le  promesse?  l'èra 
novella  d'eguaglianza  e  d'amore?  gridava  il  popolo 
diineriticato.  N'oi  abbiamo  conquistato  il  nostro  ben 
essere,  risposero  i  moderati  di  Francia:  conquistate 
il   vostro,  se  i)ur  potete. 

Con  qual  nome  chiama  egli,  lo  scrittore  socia- 
lista,» quei  disertori  della  causa  del  popolo!  Quel 
nome  può  darsi   dal  popolo  italiano  al   Piemonte. 

Ponete  una  terra,  la  Francia  a  camion  d'esenii)io. 
ricaduta,  dopo  un  generoso  tentativo  di  rivoluzione, 
sotto  un  giogo  tirannico  e  invasa  dallo  straniero. 
Ponete  che  nel  bacino  del  Rodano  o  altrove  un 
esercito  di  quarantacinque  mila  francesi,  provveduto 
d'ogni  nuiteriale  di  guerra.  })adrone  d'una  zona  di 
settemila  miriametri  quadrati,  appoggiato  sopra  una 
popolazione  di  quattro  milioni  d'uomini  e  più.  abbia 
serbato  libertà  d'azione  e  gli  occhi  di  tutta  la  na- 
zione s'affisino  in  esso,  e  gli  oppressi  di  tutta  la 
nazione  stiano  prei)arati  a  secondarne  le  mosse. 
Intorno  al  recinto  che  racchiude  quell'  esercito  e 
quella  popolazione,  l'invasore  tortura  e  trucida:  il 
nome  e  la  bandiera  di  Francia  son  trascinati  nel 
fango.  I  li])eri  del  bacino  del  Itodano  guardano  al- 
trove: s'ordinano  a  convivenza  gioconda:  patria, 
dicono,  ci  è  il  suolo  clie  noi  calchiamo:  noi  siamo 
liberi  e  basta 

Con  qual  nome  chiamate  quei  disertori  della  Na- 
zione? Quel  nome  può  darsi  dalla  Nazione  Italiana 
al  Piemonte. 

In  virtù  del  moto  che  suscitò  nel  1848  1'  Italia 
intera  a  tendenza  nazionale,  il  Piemonte  è  rimasto 
libero.  Quattro  viilioni  e  mezzo  d' Italiani,  con  eser- 
cito proprio,  con  arsenali,  con  navi  da  guerra,  con 
mezzi  Jinanziarii  eguali  a  ogni  impresa,  son  liberi  da 
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nove  anni,  e  né  uti  palmo  di  terreno  è  stato  conqui- 
stato alla  libertà  di  là  dai  loro  confini,  né  nna  sola 
vittima  strappata  per  opera  loro  in  Italia  alla  tor- 
tura o  al  patibolo. 

E  uon  basta.  Per  tattica  di  inonarcliia  che  non 
vuol  fare,  ma  vuol  tenersi  pronta  a  padrouegg^iare 
un  nu)to  possibile,  i  raggiratori  dell'alte  sfere  cospi- 
rano incessanti,  conieclié  smentiti  a  ogni  tanto  pub- 
blicamente dai  i)adroni.  a  persuadere  ai  miseri  delie 
altre  provincie  italiane  che  la  monarchia  piemon- 
tese farà.  Per  bisogno  taluni  d'inorpellare  a  se  stessi 
il  vero  e  liberarsi  da  un  rimorso,  tali  altri  d'esi- 
mersi da  sagriflcii  e  pericoli,  i  raggiratori  delle  basse 
sfere  s'affaccendano  a  convertire  le  ipotesi  susurrate 
dai  primi  in  prossimi  fatti  e  ad  avversare  siccome 
fatale  a  pili  vasti  e  securi  disegni  ogni  i)rova,  ogni 
disegno  di  azione.  E  la  credulità  degli  ineducati,  il 
prestigio  potente  esercitato  sugli  animi  da  un  fan- 
tasma di  forza,  l'ozio  che  accarezza  i  tiepidi  nel- 
l'amore, la  vanità  ferita  dallo  spettacolo  dell'altrui 
costanza,  l'egoismo  conscio  o  inconscio  di  quei  che 
servono  ai  conforti  della  vita,  hanno  creato,  segna- 
tamente nelle  classi  medie,  un  popolo  di  raggirati 
che  commettono  da  nove  anni  ostinatamente  la  sa- 
lute d'Italia  ai  protocolli  che  riconoscono  il  dominio 
dell'Austria  sul  Lombardo  Veneto,  a  i)roposte  di  mi- 
nistri liberatori  che  insegnano  ai  padroni  come  possa 
evitarsi  l'unità  nazionale,  a  guerre  di  Crimea  che 
mendicano  la  cooperazione  dell' Austria,  a  mediazioni 
franco  inglesi  che  dimandano  e  non  ottengono  li- 
berazione d'alcuni  i^rigionieri,  ai  disegni  occulti  del- 
l'uomo che,  spenta  la  libertà  di  Erancia  e  di  Koma 
nel  sangue,  è  costretto  da  fati  inesorabili  a  vivere 
e  morire    tiranno.    Cosi,  il  Piemonte    s'è    fatto,  non 
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solameute  inerte,  ma  predicatore  d* inerzia.  Per  o- 
pera  sua.  il  partito  nazionale  perde  una  moltitudine 
di  forze,  e  d'  uomini,  che  se  non  seguissero  misera- 
mente illusioni  e  fantasmi,  se  disperassero  d'ogni 
cosa  fuorché  delle  forze  vive  e  vere  d'Italia,  s'ac- 
centreiebbero  a  chi  vuol  fare. 

Io  conosco  raggiratori  e  raggirati  d'antico,  e  avrei 
potuto  da  molto  dire  a'  miei  concittadini:  non  ab- 
biate speranza  che  gli  uni  o  ffli  altri  si  pieghino  al 
fare:  dai  primi  non  avrete  mai  che  delazioni  e  tradi- 
menti; i  secondi  seguiranno,  il  di  dopo,  un'azione 
energicamente  iniziata.  E  nondimeno  per  obbedire  in 
parte  a  una  opinione  largamente  diffusa,  in  parte 
I)er  sincerar  me  stesso  ch'io  non  errava  ne'  miei 
giudizi,  ho  tentato,  tentato  ogni  modo  per  trarne 
scintilla  di  vita  italiana:  ma  inutilmente.  Per  otto 
lunghi  anni  lasciammo  intatto  dai  nostri  lavori  il 
Piemonte.  Poi,  l'anno  addietro,  dicemmo  ai  raggi- 
ratori: vi  manca  l'opportunità?  susurrate  ai  vostri 
che  non  ci  attraversino  le  vie;  e  la  creeremo  per  voi, 
pel  vostro  esercito,  dove  vorrete  :  temete  la  nostra  ban- 
diera^, noi  non  leveremo  se  non  una  bandiera  nazio- 
nale, e,  sebbene  traditi  una  volta  da  voi,  torneremo 
ad  aspettare  riverenti  che  le  volontà  della  Nazione  si 
manifestino.  —  Ai  raggirati  dicemmo  :  voi  credete 
che  la  salute  d'Italia  penda  dalla  monarchia  piemon- 
tese: sia:  ma  questa  monarchia  non  può,  anche  vo- 
lendo, scendere  sul  campo  prima:  c'è  d'uopo  aprirle 
la  via,  come  nel  1848,  con  una  insurrezione  di  po- 
polo: congiungete  dunque  i  vostri  sforzi  coi  nostri  a 
crearla.  I  primi  s'affiatarono  di  tanto  che  bastasse, 
con  chi  fosse  più  credulo,  a  confermar  1'  opinione 
di  desiderii  italiani:  forse  ad  addentrarsi  nei  nostri 
disegni;  forse  a  potere  un  giorno  accusarci  di"  con- 
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cessioni:  poi,  stretti  a  decidere,  si  ritrassero.  I  se- 
condi accennarono  assenso:  non  diedero  ainti.  non 
tentarono  ordinarsi  a  lavoro  pratico.  Oggi  gli  uni 
e  gli  altri  ci  accusano  e  ci  calunniano. 

A  me,  a  noi,  non  importa  di  calunnie  e  d'accuse. 
Xon  riconosciamo  giudici  fuorché  Dio,  la  nostra  co- 
scienza, e  l'Italia  futura.  C'importa  di  chiarire 
senza  reticenze  codarde  la  nostra  e  l'altrui  posi- 
zione. 0'  importa  di  dire  che,  tentate  tutte  le  vie, 
noi  non  abbiamo  più  obblighi  fuorché  verso  la  Pa- 
tria comune;  che  sentiamo  onnipotente  il  dovere  di 
aiutare  i  nostri  fratelli  ad  emanciparsi;  che  crediamo 
i  mezzi  d'ogni  città  Italiana  sacri  all'impresa  ìTa- 
zionale;  che  dove  il  popolo  vorrà  che  siano  mobi- 
lizzati per  quell'intento,  lo  confortereuio  a  farlo 
come  ad  opera  santa;  che  questo  è  il  segreto  dei 
tentativi  di  Genova  e  che  quanti  attribuiscono  ad 
essi  un  diverso  pensiero  o  ingannano  o  sono  ingan- 
nati. C'importa  di  dire  che  quattro  milioni  e  mezzo 
d'Italiani  liberi  in  mezzo  al  servaggio  comune  e 
nondimeno  inerti  fuorché  a  parole,  sono  colpevoli 
verso  la  Nazione  e  indegni  di  ciarlare  di  Patria, 
d'abborri mento  all'  Austria,  d'orrore  contro  le  ferocie 
borboniche  in  Napoli.  C'importa  di  dire  che  agli 
uomini  del  Piemonte  i  quali  dissentendo  dalle  no- 
stre vie,  si  dichiarano  nondimeno  amanti  d"  Italia 
e  sentono  profonda  come  noi  la  sentiamo  la  ver- 
gogna delle  condizioni  presenti,  corre  debito  di  pro- 
varlo, d'osare,  d'esprimere  arditamente  la  volontà 
loro,  d'associarsi  pubblicamente,  di  provvedere  di 
armi  i  loro  fratelli  schiavi  ed  inermi,  di  formare 
col  sagriticio  d'ognuno  la  cassa  della  Nazione.  C'im- 
porta di  dire  che  solamente  ad  uomini  siffatti  noi 
concediamo  diritto  di  giudicarci,  di  consigliarci,  di 
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modiflcare  la  tattica  del  Partito  d'Azione.  Le  accuse 
degli  altri  che  atteggiandosi  a  fautori  della  Causa 
Nazionale,  non  fanno  né  sagriftcano  mai  alcuna  cosa 
per  essa,  non  meritano  se  non  disprezzo,  e  lo  hanno 
largamente  e  profondamente  da  me. 

Una  Italia:  questo  vogliamo  ed  avremo:  né  po- 
seremo prima  d'averla.  Incerti  del  nostro  popolo, 
noi  potevamo,  prima  del  1848,  tentennare  fra  l'in- 
segnamento, le  stampe  clandestine,  le  associazioni 
educatrici  segrete,  e  l'azione:  oggi  no.  Questo  po- 
polo, noi  lo  vedemmo  sorgere,  ineducato  com'era, 
per  solo  istinto  di  pàtria,  dovunque  fu  chiamato: 
sorgere  e  vincere.  Oggi,  ha  convinzioni,  non  istinto 
solamente,  di  j)atria:  s'ordina  spontaneo  per  le  no- 
stre città;  s'educa  come  meglio  può:  legge  avida- 
mente, dove  gli  è  concesso,  le  storie  de'  suoi  mag- 
giori: data  la  storia,  dove  l'ignoranza  è  legge  di 
Stato,  dai  ricordi  del  1848  e  li  trasmette  a  quei 
ch'erano  fanciulli  allora:  chiede  di  fare  e  fa.  Que- 
sto nuovo  onnipotente  elemento,  questo  elemento 
vitale  della  Nazione  futura,  è  nostro  per  comunione 
di  tendenze  e  d'affetti,  nostro  per  riverenza  sincera 
e  vergine  entusiasmo  a  una  Idea  provvidenziale  di 
Patria  Italiana,  nostro  per  un  senso  di  bisogni  cre- 
scenti ai  quali  non  può  dare  soddisfacimento  che 
la  vasta  Nazione:  nostro  perché  natura  del  popolo 
è  Fazione  e  noi  soli  la  predichiamo  e  cerchiamo 
promoverla.  Stolto  chi  lo  fraintende,  non  lo  inter- 
roga o  si  sconforta  alle  prime  sue  inesperienze  o 
ad  alcune  sue  improntitudini  inevitabili  !  Tristo  chi 
invece  di  rallegrarsi  del  suo  progresso  e  di  salutare 
con  fremito  di  fede  italiana  riconfortata  il  suo  fre- 
mito, biasima  e  calunnia  i  suoi  tentativi  e  semina, 
sfrondandogli  le  prime   più  sante   illusioni  di  unità 
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negli  .sforzi,  pericoli  di  treiiientli  sospetti  e  di  iiial- 
angarate  scissioni  fiitnre  !  Xoi  lo  conosciamo  qnesto 
elemento  e  ce  ne  prevarremo:  aniiamo  d'amore  que- 
sto popolo,  il  cai  giovine  i)alpito  è  conferma  alle 
nostre  più  care  credenze,  questo  popolo  che  balbetta 
con  aspirazione  profetica  il  nome  di  Eoma,  che  ba 
in  sé  più  che  non  è  ili  noi  letterati  1'  unità  del 
pensiero  e  dell'azione,  clie  è  presto  a  compiere  grandi 
cose  senza  gloria  fuorché  collettiva,  senza  vanità  di 
plauso  dato  a  individui.  E  questo  popcdo  che  non 
ha  l'anima  addormentata  da  allori  còlti,  né  sviata 
da  false  dottrine,  né  intisichita  dal  senso  inconscio 
d'un  benessere  che  quando  non  s' ha  patria,  né  no- 
me, e  torturano  a  due  passi  il  fratello,  è  obbrobrio 
d'Iloti  pasciuti,  ama  noi:  ci  ama  e  ci  segue  anche 
quando  intende  confusamente  i  nostri  errori,  per- 
ché sa  le  nostre  intenzioni,  il  nostro  programma 
semplice  e  logico,  e  la  nostra  costanza.  Xoi  ce  ne 
prevarremo  a  un  intento  che  non  cesserà  se  non 
colla  vita.  Processate,  imprigionate.  ])unite:  a  che 
prò'?  il  popolo  è  l'idra  le  cui  teste  rinascono  mol- 
tiplicandosi. Quando  un'idea  ha  penetrato  tra  le  sue 
file,  nessuna  forza  umana  può  spegnerla. 

E  questa  idea,  entrata  or  nelle  file  del  popolo 
genovese,  glie  la  inseguaste  voi  pure:  questa  patria 
ch'ei  cerca,  voi  pure  pretendete  a  parole  d'amarla: 
questo  nome  santo  d'JTALiA  suona  a  ogni  tanto,  de- 
lusione colpevole,  sulle  vostre  labbra.  Gli  avete  detto: 
l'Italia  sarà:  gli  gridaste  ieri,  giova  rijieterlo  sem- 
pre, o  riforme  o  rivoltizione.  Oggi  volete  punirlo,  per- 
ch'esso, non  vedendo  riforme,  cerca  rivoluzione:  ma' 
potete  spegnerlo  ?  potete  cancellar  la  logica  che 
strappava  a  voi  quelle  i)arole  e  suggerisce  ad  esso 
quei  tentativi? 
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Repressione  impotente  e  madre  d'irritazione: 
giudizi  pronunciati  in  virtù  di  una  contraddizione 
eretta  in  sistema:  dualismo  pubblicamente  impian- 
tato fra  governo  e  popolo:  son  queste  le  inevitabili 
conseguenze  del  processo  ch'or  si  sta  preparando. 

Genova  conquistata  visibilmente  alla  causa  na- 
zionale: il  bivio  fra  la  repressione  tirannica  del- 
l'aspirazione italiana  o  il  seguirla  apertamente  e 
capitanarla  schiuso  più  sempre  chiaro  davanti  al 
governo:  la  bandiera  dell'azione  fopoìare.  dacché  la 
monarchia  piemontese  non  vuole,  impiantata  a  prò'  del- 
l'Italia,  esempio  ed  incitamento  a  tutti,  nel  core 
degli  Stati  Sardi:  son  risultati  questi  dei  tentativi 
falliti  che  né  persecuzioni  né  giudizi  possono  or- 
mai ])iù   cancellare. 

Luglio   14. 

III. 

Fra  la  stampa  cattolica,  della  quale  è  necessario 
registrare  di  tempo  in  tempo  i  jnoti  d'agonizzante 
—  la  stampa  immorale,  adoratrice  del  fatto,  e  accu- 
satrice  per  mandato  di  chi  paga,  alla  quale  è  debito, 
per  rispetto  agli  stranieri,  di  provare  da  quando  a 
quando  ch'essa  calunnia  —  e  il  partito  d'azione, 
stanno  i  tiepidi.  Or  non  parlo  dei  tiepidi  per  segreto 
egoismo  e  per  paura  accarezzata  dai  conforti  della 
vita:  parlo  dei  tiepidi  per  fiacchezza  e  titubanza  di 
mente,  degli  Amieti  politici  nei^  quali  il  concetto, 
per  non  so  quale  squilibrio  di  facoltà,  non  si  traduce 
mai  in  fatto;  degli  uomini  che  vorrebbero  il  fine . 
ma.  s'arretrano  davanti  ai  mezzi  e  alla  necessità 
delle  decisioni  supreme;  degli  uomini  che  jìure  a- 
maudo  la  patria    loro,    non  osano  desumere,    norma 
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alla  vita.  le  conseguenze  morali  di  qneiraniore:  di 
quanti  pur  consapevoli  che  le  grandi  imprese  non 
si  compiono  senza  wn/fà  di  lavori,  non  sanno  trovare 
in  sé  energia  sufficiente  a  guidare  né  devozione  che 
accetti  d'esser  guidata;  degli  irresoluti  che  non  sen- 
tono la  responsabilità  della  forza  ch'essi  possiedono: 
dei  macliiavelizzanti  parlamentari  i  quali  non  avendo 
mai  veduto  una  sola  rivoluzione  nazionale  com])ir8Ì 
se  non  coli' armi,  s'ostinano  nondimeno  a  travedere 
la  salute  del  nostro  popolo  in  un  murametito  di  n)i- 
nistero  sardo:  degli  scrittori  che  convinti  nelT in- 
timo core  della  vanità  d'ogni  rimedio  diplomatico, 
d'ogni  miglioramento  amministrativo,  d"  ogni  agita- 
zione puramente  legale,  rifuggono  pure  per  paura 
d'un' accusa  o  d'un  nome  dall' additare  arditamente 
l'unico  efficace:  rivolmione.  Strano  a  dirsi;  la  prin- 
cipale cagione  i)er  la  quale  l' Italia  non  fa,  vive  nel- 
r  esistenza  di  questa  frazione,  inefficace  per  sé,  poco 
influente,  poco  amata  negli  individui  che  la  com- 
pongono, ma  potente  a  impedire,  a  intorpidire,  a 
sfibrare,  a  seminar,  non  volendo,  lo  scetticismo  ne- 
gli animi  mal  certi  dei  governi. 

Gli  uomini  dei  quali  io  parlo  hanno  buone,  oneste 
intenzioni,  mancano  di  coraggio  morale  e  di  vigore 
intellettuale:  intendono  i  guai,  le  piaghe  d'Italia,  e 
ne  gemono;  non  ne  afferrano  le  aspirazioni,  le  spe- 
ranze, la  forza  latente:  hanno  fede  nell'avvenire, 
non  nella  potenza  che  gli  uomini  possiedono  per 
fondarlo  coH'opera  propria:  hanno  virtù  che  basta 
a  mantenerli  puri  di  colpe  o  viltà,  non  tanta  da 
spingerli  a  fare.  Ajnano  la  patria  ma  tiei)idamente. 
Diresti  fossero  come  quei  credenti  cristiani  che  an- 
nientano sotto  l'onnipotenza  della  grazia,  la  forza 
e  la  missione  della  libertà   umana.    La   loro  facoltà 
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logica  procede  diritta  e  severa:  ma  sino  a  certi  con- 
tìiii  che  non  s'attenta  mai  di  varcare:  ])rotestanti 
della  politica,  lo  Statato  è  la  loro  Bibbia:  liberi, 
audaci,  se  occori'e.  al  di  qua.  al  di  là.  ammutiscono 
riverenti. 

Da  questa  gretta  pedantesca  riverenza  a  un  in- 
cidente  del  progresso  italiano  trasformato  in  legge 
di  questo  progresso,  e  dalle  fiacche  tentennanti  abi- 
tudini della  mente,  nasce  inevitabile  un  modo  im- 
perfetto di  considerare  la  questione  Nazionale,  che 
conchiude  fatalmente  2i\V inerzia.  E  inerzia  suonano 
i  discorsi  e  gli  scritti  di  questa  frazione  inconscia- 
mente dissolvitrice  d'ogni  disegno  che  accenni  ad 
azione:  discorsi  e  scritti  composti  sempre  di  pre- 
messe senza  conseguenze,  o  di  negazioni  senza  una 
affermazione  che  additi  la  via  da  seguirsi.  Disap- 
provatori  eterni,  comunque  senz'irà  e  calunnia,  d'o- 
gni tentativo  del  Partito  d'Azione  perché  ineguale 
al  fine  che  deve  raggiungersi,  non  occorre  mai  alla 
loro  mente  di  chiedere  a  se  stessi:  -sf  l'opera  nostra 
e  i  nostri  mezzi  afforzassero  quei  tentativi,  non  rie- 
scirebbero  essi  potenti  ?  Hanno  sovente  preso  a  trattar 
la  questione  Italiana  con  piglio  severo  d'uomini  che. 
la  meditarono  lungamente  e  sanno  le  vie  da  scio- 
glierla; ed  io  lessi  attento  e  desideroso  come  chi 
spera  di  trovare  riconfermate  le  proprie  idee  o  sve- 
late migliori  alle  quali  ei  possa  aderire,  ma  in- 
darno. Anatomia  senz'ombra  di  scienza  fisiologica: 
discusse  con  biasimo  più  o  meno  giusto  le  vie  se- 
gnate da  altri,  nessuna,  indicata  dallo  scrittore:  è 
questo  invariabilmente  il  sunto  dei  loro  lavori.  «  I 
«tentativi  d'insurrezione  parziali  ed  isolati  — seri- 
«  vevano  nel  Diritto  dell' 11  luglio  —  ci  parevano 
«  promettere    pericoli    moltissimi,    debolissima   spe- 
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«  ranza  di  riuscita,  anche  momentanea:  e  però  am- 
«  monivamo  coloro,  i  quali  impazienti  ed  illusi 
«  volessero  rinnovarli,  a  ben  ponderare  quanta  re- 
«  sponsabilità  si  assumessero  in  faccia  alla  dazione. 
«  Imperciocché,  se  pur  è  vero  che  Ui  certi  casi  il  sangue 
«  dei  generosi  vivifica  una  causa  santissima,  e  fe- 
«  conda  il  seme  delle  generazioni  che  hanno  a 
«  YendicATÌa:  è  altrettanto  indubitabile  che  ogni  tenta- 
«  tivo  fallito  è  per  un  certo  tempo  un  disperdi- 
«  mento  di  forza:  tanto  più  inopportuno,  quando 
«  v'hanno  circostanze  tali,  in  cui  la  quistione  è  di 
«  tempo,  virtù  è  F attendere,  coraggio  e  valore  è 
«  V apparecchiarsi  con  calma  e  con  pazienza  alla 
«  lotta.  » 

yia  i  casi,  nei  quali  è  santo  e  giovevole  il  mar- 
tirio, quali  son  essi  ?  quali  le  circostanze  in  ciii  è 
virtù  Fattendere?  Dov'è  la  norma  per  definirli? 
Quali  tentativi  sono  per  \oi  parziali  e  isolati ì  Xon 
era  isolata,  parziale,  l'insurrezione  che  nel  1820 
Morelli  e  Silvati  iniziarono  in  una  terra  di  provincia 
napoletana?  e  non  riesci  insurrezione  vincitrice  del 
Kegno  ?  Xon  era  parziale  il  moto  che  l'alcalde  di 
Mosteles  cominciò  nel  1808  nella  Spagna  contro 
la  dominazione  francese?  e  non  ebbe  risposta  ener- 
gica da  un  capo  all'altro  della  Penisola?  E  s* an- 
che quando  è  virtù  l' attendere,  è  pur  necessario  ap- 
parecchiarsi  alla  lotta,  quali  son  gli  ajtparecchi  che 
suggerite?  come  v'apparecchiate  voi   medesimi? 

L'ardita  impresa  condotta  da  Pisacane,  riuscendo 
o  fallendo,  voi  dite,  lueiita  i»lauso  e  produrrà  ri- 
sultanze più  o  meno  propizie  alla  causa;  ed  è  vero; 
ma  perché  non  direste  lo  stesso  d'ogni  altra  im- 
presa tentata  contro  qualunque  iiìauomette.  usur- 
pando   e    smembrando,    il    dritto    italiano!    Perché 
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un'altra  impresa,  che  non  doveva  essere  se  non  il 
secondo  atto  di  quella  di  Pisacaue.  e  che  doveva, 
riuscendo,  renderne  certa  con  mezzi  potenti  la  vit- 
toria, è  visitata  di  biasimo  cosi  severo  da  voi?  Per- 
ché meditata  da  Italiani  liberi  in  terra  libera  e  pro- 
tetta dallo  Statuto!  Che!  La  libertà  scema  dunque 
i  doveri  degli  Italiani  verso  l'Italia?  Deve  lo  Sta- 
tuto fruttar  egoisuio  all'anime  nostre? 

]S"o,  direte;  ma  i  modi  dell'impresa  creavano  il 
rischio  di  farci  nemiche  arme  italiane. 

Forse  il  concetto  dell'impresa  era  tale  da  ren- 
dere impossibile,  se  trapassava  al  fatto  senz'altrui 
sospetto,  ogni  lotta  accanita.  Forse,  la  necessità  sen- 
tita d'evitare  ogni  battaglia  contro  queir  armi  che 
vorreujmo  conquistare  all'Italia,  e  la  impossibilità 
d'evitarla  dacché  s'erano  preparate  a  difesa,  deter- 
minarono gli  uomini  che  avevano  architettato  il  di- 
segno a  starsi  inerti  :  e  voi,  se  non  ci  foste,  non 
so  il  perché,  sistematicamente  avversi,  avreste  af- 
facciato spontanei  anche  quella  ipotesi.  Ma  perché 
chiamate  logica  selvaggia  la  convinzione  di  chi  crede 
che  le  libere  terre  d'Italia,  invece  di  dare  alla  Pa- 
tria comune  illusioni  e  delusioni  eterne,  dovrebbero 
darle  aiuto  d'uomini  e  di  materiale?  Perché  parlate 
d'una  formola  propria  sostituita  in  Genova  al  prin- 
cipio della  causa  nazionale,  quando  non  ne  avete  il 
menomo  indizio,  quando  il  grido:  la  Xazione  salvi  la 
Nazione,  è  visibilmente  l'unico  che  predomina  da 
più  anni  in  qua  su  tutti  i  tentativi  del  Partito 
d'Azione?  Perché  decretate,  voi  patrioti  italiani, 
1"  inerzia  delle  terre  Sarde  evocando  i)ericoli  di  vio- 
lenza dai  governi  che  le  circondano,  pericoli  che  ac- 
compagnerebbero ogni  azione  a  prò*  dell'Italia,  sia 
di  popolo,  sia  di  governoì  Perché  parlate  d'attentato 
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contro  un  Patto  che  ha  costato  sangue,  safrritici  e 
dolori  ?  Quel  Patto  è  figlio  del  fremito  Nazionale, 
creato  nel  184S  in  Italia  dai  nostri  lavori,  dalla 
nostra  predicazione,  dai  nostri  martiri.  Perisca  le 
mille  volte,  se  mai  dovesse  inoculare  in  quottro  mi- 
lioni  e  mezzo  d'Italiani   l'egoismo  e  l'obbliol 

2soi  vogliamo  italianizzare  più  sempre  il  Pie- 
monte. Per  noi.  lo  Statuto  non  è  se  non  una  con- 
quista di  quattro  milioni  e  mezzo  d'Italiani,  con- 
quista ciie  li  rende  capaci  di  giovare  efficacemente 
alla  Causa  Nazionale.  Per  voi.  Piemonte  e  .Statuto 
sono  enti  per  sé:  bisogna  salvarli  anclie  a  patto  d'ab- 
bandonare la  Causa  Italiana.  Voi  accettate,  non  per 
difetto  d'aspirazioni,  ma  per  difetto  di  coraggio  mo- 
rale, quel  dualismo  fatale  clf  è  oggi,  come  dissi 
nell'articolo  precedente,  la  più  tremenda  i)iaga  d'I- 
talia. 

Non  v'è  in  oggi  per  ogni  uomo  che  si  chiami 
italiano  se  non  una  causn.  la  Causa  Italiana. 
Non  v'è  che  una  via  })er  promoverla,  via  di  dovere 
per  ogni  uomo  che  si  vanti  italiano,  l'azione  ita- 
liana. 

Il  i>unto  d'appoggio  alla  leva  che  deve  promuovere 
quest'azione  è  naturalmente  collocato  dov'è  libertà, 
dove  gli  Italiani  })OSSono  meglio  intendersi,  e  appre- 
stare senza  [>ericolo  gli  apparecchi  della  lotta.  Al 
Piemonte  è  toccato  in  sorte  d'essere  questo  })unto. 
Per  questo  ci  è  sacro:  per  questo,  se  l'Austria  o 
altri  osasse  assalirlo,  sorgeremmo  noi  turti.  monar- 
chici e  repubblicani,  a  difenderlo:  per  questo  da 
tutta  Italia,  da  tutta  Europa  si  guarda  in  esso.  Cia- 
scuno intende  che  il  Piemonte  ha  grandi  doveri  da 
co  ni  pi  ere. 

Vuole  e  può  compirli  il  governo? 
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^is'on  vuole:  e  panni  dovrebbe  essere  oggimai  pro- 
vato per  tutti  che,  tremante  per  le  sorti  della  mo- 
uarcliia,  seuza  coscienza  della  propria  forza:  senza 
genio  per  indovinare  quella  della  nazione,  il  governo 
paventa  anzitutto  della  rivoluzione.  ^la  s'ancbe  vo 
lesse,  non  può.  Il  governo  può  molto,  ma  non  può 
iniziare.  L'iniziativa  de'  grandi  fatti  spetta,  negli 
Stati  che  si  reggono  liberamente,  al  paese.  Vinco- 
lato dalle  sue  relazioni  coi  governi  stranieri,  stretto 
all'osservanza  di  un  diritto  regio,  che  non  è  quello 
dell'Europa  futura,  il  governo  non  potrebbe  violarlo 
mai  se  non  come  chi  v' è  costretto  dall'insurrezione 
al  di  fuori,  da  una  agitazione  pre{)otente  al  di  dentro. 

Promuover  la  prima,  oiganizzar  la  seconda  è  dun 
que  in  Piemonte  parte  di  popolo. 

Xon  so  se  questa  sia  logica  selvaggia:  painii  ita 
liana;  e  panni  che  chi  non  la  segue  possa  chiamarsi 
piemontese,  liberale,  costituzionale,  ciò  ch'ei  vuole, 
non  italiano. 

A  questo  modo  chiaro,  franco,  leale  ili  porre  la 
questione  i  tiepidi  non  hanno  risposto  mai.  Kichiesti 
d'un  programma  pratico,  noi  danno:  parlano  incer- 
tamente di  attendere:  attendere  che.  e  fino  a  quando? 
Susurrano  d'opportunità  misteriose,  senza  iletìnirle. 
Xon  par  s'avvedano  che  ogni  teorica  d'opportunità 
non  significa  alla  fin  dei  conti  se  non:  altri  pre- 
pari il  terreno  per  noi.  Ed  essi!  non  banno  doveri? 
non  sono  uomini?  non  hanno  fratelli?  non  possie- 
dono mezzi  per  preparare  alla  loro  volta  il  terreno? 

Xo;  un  pojjolo  di  venticinque  inilioni.  un  popolo 
che  ha  già  cacciato  una  volta  in  pochi  giorni  il 
nemico  dal  proprio  suolo,  un  popolo  che  su  cento 
uomini  conta  nelle  sue  città  novanta  i  quali  si 
dicono  patrioti,  un  popolo    al    quale   il  consenso  di 
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tutti  gli  oppressi  affida  l'iniziativa  nella  guerra  di 
nazionalità,  e  cLe  sa  quindi  di  non  poter  iiìuovere 
senz'esser  seguito,  non  aspetta  opportunità,  le  crea: 
non  sogrui  iniziative  impossibili  di  governi:  li  tra- 
scina, se  buoni,  facendo,  o  li  affoga  :  non  parla  d'un 
attendere  indefinito:  si  prepara  con  insistenza  alia 
lotta:   i)resto  ap[)ena,  colpisce. 

E  questo  preparanti  alla  lotta  significa  ordina- 
mento, concentramento  di  mezzi  e  d'uomini  in  unità 
di  disegno  e  d'azione;  significa  frammettersi  a  tutte 
le  vicende  di  questa  guerra  combattuta  dagli  uomini 
della  nazione,  e  aiutarli  di  opera  e  di  consiglio,  e 
migliorarne  i  disegni,  e  frenarne,  ove  occorra,  i  moti 
imprudenti,  prepai'ando  e  maturando  fraternamente 
moti  pili  opportuni  e  potenti.  Il  collocarsi  a  spetta- 
tori e  critici  inerti  d' una  lotta  che  deve  decidere 
dei  fati  coniuni  e  biasimare  tentativi  il  cui  intento 
v'è  arcano  e  applaudire  come  Cesari  a  gladiatori 
morenti  a  chi  more  da  prode  per  voi  e  pe'  figli 
vostri,  è  tristissima  fra  le  parti  e  prepara  pur  troppo 
all'Italia,  danni,  rancori  e  dissidii  che  noi  tentammo 
e  tentiamo  in  ogni  modo  so])primere. 

E  tristissima  fra  tutte  ragioni  e  tale  ch'io  sento 
rossore  in  parlarne,  è  quella  data  come  origine  di 
dissenso  dall' aiticolo  del  Diritto  a  cui  accenno: 
«  Condanniamo....  un  i)artito.  il  quale  sostituendo 
«  al  ))rincipio  della  causa  nazionale  una  formula  sua 
«  propria,  o  a  dir  meglio  la  causa  d' un  sol  uomo, 
«  etc.  Noi  al  pari  di  qualunque  altro  buon  Italiano, 
<  combatteremo  sempre  questa  tirannide  di  nuova 
«specie,  questo  lo  messo  in  luogo  d'Italia.» 

Ai  buoni  italiani  io  vorrei  consigliare  di  ado- 
prarsi  a  combattere,  con  onore  non  foss^  altro  di  ri- 
schi   e    di    sagrifici,    la    tirannide    dell'Austria,  dei 
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Francesi  in  Roma,  e  degli  Svizzeri  in  Xapoli,  la 
tirauuitle  pretesca,  la  tirauiiide  del  bastone,  della 
tortnra,  la  tirannide  che  smembra  e  cancella  l'Io 
dell'  Italia,  la  tirannide  che  disonora  il  nome  Italiano 
davanti  all'" Europa:  non  la  mia:  la  mia  non  ha  cassa, 
né  sussidio  di  baionette  assoldate,  né  prestigio  di 
tradizioni  dinastiche,  né  appoggio  di  diplomazia,  né 
prigioni,  né  birri;  e  atteggiar.^i  da  Binti  contro  ti 
raunide  siffatta,  quando  a  due  passi  di  distanza  pas- 
seggia il  croato,  tocca  i  limiti  del  ridicolo.  Ma  agli 
scrittori  del  Diritto  io  dirò:  non  è  concesso  a  voi 
onesti  e,  con  altri,  quasi  sempre  imparziali,  gittare 
un'accusa  di  servilità  a  un  Partito  che  sagri  fica  i 
proi)ri  averi,  combatte  e  more  col  nome  d'Italia 
sul  laì)br().  senza  convalidarla  di  prove.  Or  dove 
sono!  Xel  nome?  quel  nome  non  fu  assunto  mai  dal 
Partito:  fu  dato,  con  iuipudenza  solenne  e  credendo 
allontanarmi  uomini  che  m'amano  irritandone  Ta- 
mor  proprio,  da  taluno  fra  i  vostri  o  fu  raccolto 
poi  coni'  arme  di  guerra  dalle  spie,  dagli  agenti  au- 
striaci e  dai  gazzettieri  di  corte  e  di  misere  fazioni 
che  sognano  aristocrazia  dall'esilio,  osella  formola 
che  voi  dite  sostituita  al  principio  nazionale?  Se 
accennaste  mai  alla  formola  Dio  e  il  Popolo,  ricor- 
datevi (;he  sorto  rimi)ero  di  quella  formola.  procla- 
mata spontaneauiente  da  Roma  e  Venezia,  cioè  dai 
soli  due  punti  nei  quali  la  Sovranità  Nazionale  era 
in  atto,  si  salvava  non  foss' altro  contro  Francia 
ed  Austria  l'onore  d'Italia,  mentre  dagli  uomini 
d'altre  forinole  si  tradiva  fuggendo.  Se  a  quella 
X)iii  strettamente  politica  colla  quale  tentavamo  più 
recentemente  accordo  con  tutte  frazioni  :  la  Nazione 
salci  la  Nazione;  la  Nazione  sia  arbitra  de'  propri 
fati:  potete  ideare  formola  più  identica  di  questa  al 
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principio  Nazionale?  o  guardando  agli  uomini  del 
Partito  d'Azione,  agii  uoniiiii  cbe  meiitr"  altri  si 
svegliava  alla  parte  di  spettatori  e  di  critici  si 
stringevano  a  lavoro  con  niC;  dagli  uomini  vostri 
nel  1833  sino  agli  arditi  popolani  del  6  febbraio. 
da  Patroni  a  Calvi,  dai  fratelli  Bandiera  a  Carlo  Pi- 
sacane.  osereste  mai  dalla  loro  condotta  desumere 
taccia  d'animo  servile  al  Partito?  Schivi  dalle  usate 
calunnie  dei  gazzettieri  immorali,  voi  sajìete  che  i 
Bandiera  s'emancipavano,  per  morire,  dall' influenza 
de'  miei  cousigli.  Osservatori  attenti  delle  vite  che 
più  meritano  per  ingegno  e  virtù,  voi  sapete  che  su 
questioni  sociali  ed  altre  correva  dissenso  tra  Pisa- 
cane  e  me:  ma  quando  pensavamo  d'Italia,  dei  suoi 
dolori,  delle  sue  vergogne,  de'  suoi  doveri,  l'anime 
nostre  s'immedesimavano  in  un  solo  palpito  d'opere 
concordi  e  d'azione. 

Si;  m'amavano  o  m'amano:  insieme  a  molli  altri. 
1  generosi  che  ho  nominato:  ed  io  li  amo.  e  il  loro 
amore  comeché  giave  di  profondo  inconfortaro  do- 
lore, m'è  scudo  che  basta  contro  tutte  le  ingiuste 
accuse  e  le  pazze  calunnie.  Ma  questo  alletto  ose- 
reste voi  chiamarlo  servile?  Non  potete  levarvi  a 
un  ideale  di  comunione  nella  stessa  fede  senza  intrav- 
vedervi  tirannide?  Son  per  voi  servi  gli  uomini  ai 
quali  i  ricordi  del  passato  e  la  coscienza  dell'avve- 
nire e  la  presente  abbiezione  e  il  fremito  dell'anima 
libera  ispirano  una  parola  di  azione,  sol  perché  quella 
parola  non  è  proferita  da  voi  ? 

A  me  voi  non  siete  amorevoli  ;  non  ne  so  le 
cagioni  e  non  monta.  Ma  poiché  a  patto  di  cadere 
in  aperta  contraddizione  con  voi  medesimi,  voi  men 
ch'altri  potete  concedermi  doti,  ch'io  non  presumo 
d'avere  d'ingegno  i^oteute  o  non  comune  virtù,  per- 
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elle  non  vedete  in  questa  influenza  mia  contro  la 
quale  voi  protestiite,  un  sintomo,  un  indizio  delle 
condizioni  d'Italia"?  Da  ventisette  anni,  se  credo  a 
voi,  io  son  fatale  alla  causa  Italiana:  da  ventisette 
anni,  se  credo  ai  gazzettieri  tiepidi  e  non^  tiepidi, 
io  non  ho  commesso  se  non  errori;  anzi  fui  parec- 
chie volte  dichiarato  irrevocabilmente  spento,  nullo, 
e  immeritevole  ch'altri  se  n'occupi;  e  nondimeno, 
canuto  per  anni  e  cure,  esaurito  di  mezzi  miei:  av- 
versato da  quanti  governi,  governucci,  ufiici  di  po- 
lizia e  ritrovi  di  spie  ha  V  Europa,  sì  eh'  io.  dal- 
l'inglese  infuori,  non  ho  un  i)almo  di  terra  sul 
quale  io  non  passeggi  illegalmente  e  pericolando, 
risorgo  a  ogni  tanto  agitatore  seguito  —  non  potete 
oggimai  dir  da  i^ochlssimi  —  e  ingrato,  inviso  a  Po- 
teri forti  d'organizzazione  segreta  e  pubblica  e 
d'eserciti  e  d'oro  e  taluni,  se  debbo  credere  alla 
stampa,  pur  d'oi)inione!   Perché? 

Io  dirò  a  tutti  voi.  tiepidi  e  irresoluti  di  fronte 
a  una  condizione  estrema  di  cose,  il  perché:  e  v'in- 
segnerò a  un  tempo  come  possiate  spegner  davvero 
la  mìa  fatale  influenza.  Io  non  sono  se  non  una  voce, 
che  grida  Azione:  ma  le  condizioni  d'Italia  vogliono 
azione;  e  la  parte  migliore  d'Italia,  il  popolo  delle 
città  e  la  gioventù  non  corrotta  dagli  ozi  codardi 
o  dai  sofismi  dei  mezzi-intelletti,  ha  desiderio  d'a- 
zione, e  gli  uomini  di  governo  coi  loro  terrori  o 
eolle  illusioni  che  spargono,  tradiscono  un  presenti- 
mento d'azione:  e  il  bastone  .e  la  cuffia  del  silenzio 
di  Napoli  intimano  azione;  e  i  ricordi  gloriosi  del 
1848  e  la  vergogna  senza  nome  d'un  i)opolo  che 
ha  quei  ricordi  ed  è  nondimeno.  Eelisaiio  della  li- 
bertà, condotto  attorno  da'  suoi  dottori  a  mendi- 
care   ai  protocolli  di  tutte    le  conferenze,  ai   memo- 
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randum  di  tutti  i  iiiiiiisteri  semi  liberali,  una  speranza 
ing^anuevole  di  niiglioraiiieuto,  comandano  dovere 
supremo  l'azione.  In  questo  sta  il  segreto  della  mia 
influenza.  E  finché  voi  proporrete,  rimedio  a'  guai 
d^  Italia,  sonniferi,  immobilità,  opportunità  indefinita, 
l'anime  che  hanno  febbre  d'azione  verranno  a  me 
che  grido:  assoc'uizione.  popolo,  iniziativa  d' insurre- 
zione, fucili  e  daghe:  verranno  a  noi  che  quando 
dal  mezzogiorno  d'Italia  ci  chiedono  —  perché  ci 
fu  chiesto,  e  lo  scrivo  a  rimprovero  di  chi  doveva 
far  altro  e  non  fece  —  di  mandare  un  vapore  a 
Ponza,  troviamo  via  di  mandarlo,  mentre  voi  non 
date  che  sterile  compianto  e  parole. 

Volete  spegnere  la  mia  fatale  influenza?  agite; 
fate  meglio  e  più  efficacemente  di  me:  dov'io  la- 
sciato solo  da  voi  tiepidi  e  molti  pur  troppo,  tento 
su  ciò  che  voi  chiamate  piccola  scala,  riunitevi  a 
tentar  su  grande.  Xon  importa,  benché  lo  dovre 
ste,  congiungervi  con  me,  con  noi:  importa  che  voi 
stessi  vi  costituiate  partito  d'azione:  il  partito  d'a- 
zione dovrebbe  non  aver  circonferenza  e  aver  cen- 
tro per  ogni  dove.  Predicate  tutti  unanimi  all'Italia 
che  solo  una  via  di  salute  e  d'onore  le  avanza:  pre- 
pararsi a  sorgere  con  forze  })roi)rie  e  sorgere.  Ita- 
liani voi  pure,  preparatevi  e  preparate.  Agitate  il 
Piemonte  a  far  ch'esso  si  riscota  al  senso  de'  suoi 
doveri.  Agitate  l'esercito  perché  si  levi  a  liberatore. 
Date  danaro  o  fucili  ai  vostri  fratelli  del  sud.  del 
nord  e  del  centro.  ^Maturate  vasti  disegni,  e  appena 
potete,  tentatene  l'esecuzione.  Aiutate  noi  se  rie- 
sciamo  a  fare,  come  noi  v'aiuteremmo  se  tentaste 
fare.  Non  avrete  allora  da  temere  tirannidi  né  di 
padroni,  né  di  patrioti.  All'unanime  sforzo  i  padroni 
dovranno  pur  soggiacere,  e  i  i>atrioti,  credetelo,  bene" 
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diranno  il  momento  in  cui,  abdicando  la  frrave  e 
profondamente  sentita  responsabilità  potranno  smar- 
rirsi, semplici  soldati,  nelle  file  della  maggioranza 
commossa. 


IV. 


Ai  tiepidi  per  eeletticismo  d'ingegno  e  tìaccbezza 
d'animo  dei  quali  bo  i)arlato  tìnoia.  s'aggiungono, 
aiutandosi  }»iir  troppo  delle  reticenze  e  degli  errori 
onesti  dei  primi,  altri  i)iii  numerosi,  tiepidi  per 
egoismo,  per  agi  di  vita,  per  ignobili  paure,  per 
invidiuzze  mescbine.  per  avversione  ingenita  al  sa- 
gritìcio,  per  vanità  trepida  d'essere  creduta  seguace, 
per  ambizioncelle  letterarie  clie  il  vortice  dell'insur- 
rezione sommergerebbe.  Turba  senza  nome  o  con 
nome  clie  morrà  domani,  vera  crittogama  dell'Italia, 
costoro  non  fanno,  non  tentano  fare,  non  insegnano 
a  fare:  ma  deliberatamente  inerti,  s'iiritano  nel  loro 
segreto  ch'altri  faccia  o  lo  tenti.  Bensì,  volendo 
pure  apparire  patrioti,  parlano  contro  clii  fa  in 
nome  di  chi  farà',  creano  a  se  stessi  e  ad  altrui  un 
fantasma  di  forza,  una  ipotesi  d'opportunità,  un  se 
che  potiebbe  diventare  alì'ermazione  quando  che  sia, 
propongono  quel  se.  quel  fantasma,  all'adoiazione 
degl'Italiani,  e  vanno  salvandoli  paese  coniandogli 
medaglie  e  stampandogli  indirizzi  anonimi.  Son  gli 
uomini  che  predicano  grandi  fati  all'Italia,  quando 
alcune  migliaia  di  soldati  piemontesi  salpano  a  difen- 
dere il  cadavere  turco:  che  iniziano  la  libertà  della 
Patria  comune  da  un  invio  possibile  non  probabile, 
di  navi  anglo-francesi  a  Napoli  :  che  s<f7>etvr?t«  le  con- 
ferenze di  Parigi  non  potersi  sciogliere  senza  un 
mutamento  decisivo  nelle  sorti  italiane;  che  intrav- 
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vedono  nel  viaggio  del  papa  una  guerra  imminente 
fra  l'Austria  e  l'Impero  francese:  in  ogni  flotta 
straniera  che  attiaversa  il  JMediterraneo  un  fatto 
misterioso-;  in  ogni  tre  segretariucci  (li  ambasciata 
che  si  riuniscono  a  novellare  o  i)eggio.  un  sin- 
tomo importante  delia  sitvozione.  A  udirli,  la  di- 
ploiìiazia  tutta  intera  s' affaccenda  di  e  notte  a  fare 
l'Italia;  perché  vi  s'affaccenderebbero  gl'Italiani? 
L'Italia  per  essi  non  è  in  Roma,  Milano  o  Napoli: 
ma  in  Vienna,  Londra  e  Parigi.  Gli  uni.  un  tempo 
repubblicani  severi,  ide.alisti  e  che  no!  sagritìcano 
nobilmente  le  convinzioni  dell'anima  alla  salute  del 
paese  e  si  fanno  muratiani:  taluno,  memore  d'aver 
ciarlato  di  patria  e  rimutamenti  europei  vent'anni 
addietro  coli' esule  principe  Luigi  in  Arenenberg, 
sa  che  dove  si  concedano  tre  o  quattro  anni  — 
quanti  appunto,  salvo  eventi  non  sottomessi  a  cal- 
colo umano,    son    necessari  alla   rovina,    dell'Impero 

—  alla  profonda  politica  dell'invasore  di  Roma. 
V  Italia  escirà  fatta  e  armata,  come  Minerva,  dalle 
mani  di  chi  ereditò  dallo  zio  la  massiiìia  che  il  Medi- 
terraneo  dev'essere  lago  francese:  i  più  sono  monar- 
chici piemontesi',  e  tra  questi  ultimi  jìochi  son  cre- 
duli, gli  altri  faccendieri,  o  infingardi  che  delegano 
ad  altri  il  fare  per  non  fare  essi. 

Se  i  fautori  della  monarchia  piemontese  —  in- 
tendo degli  uomini  i  quali  guardano  all'  Italia  e  ne 
cercano  per  mezzo  della    monarchia    l'eniancipazione 

—  avessero  buona  fede  e  coscienza  d' intento,  si  sa- 
rebbero da  lungo  tempo  avve<luti  non  esservi  che  due 
sole  vie  atte  a  spingere  il  governo  sardo  sul  campo: 
nn' agitazione  interna  di  popolo  toccante  i  conjìni  della 
minacela,  o  una  serie  d' offese  alV Austria  tale  da  irri- 
tarla a  farsi  (tssalitrice:  e  le  due  vie  si  congiungono 
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ìq  una.  La  loro  stampa  assalirebbe  continiiamente 
l'Austria  con  quei  modi  clie  provocano  intimazione 
ripetuta  e  inattendibile  di  repressione.  Le  loro  sotto- 
scrizioni avrebbero  impinguato  le  liste  della  sotto- 
scrizione pei  10.000  fucili.  La  loro  parola  suonerebbe 
una  insistente  cliiamata  all' insurrezione  alle  Provin- 
cie invase:  s'ordinerebbe  per  essila  stampa  clande- 
stina. Si  formerebbero  associazioni  nazionali  con 
intento  dichiarato  italiano.  E  d'altro  lato,  al  menomo 
rimprovero,  al  menomo  sopruso  dell'Austria,  dicliia- 
razioni  collettive  di  cittadini  griderebbero  al  governo: 
accettate  la  j?;?^/n  :  manifestazioni  imponenti  lo  accer 
terebbero  delle  intenzioni  popolari:  membri  della 
Caniera  Piemontese  riceverebbero  come  i  membri 
del  Parlamento  Inglese,  petizioni  al  governo  percbé 
chieda  lo  sgombro  delle  provincie  ronmne  dall'armi 
straniere.  Un  Partito  che  dicesse:  trascineremo  a 
forza  la  monarchia  sarda  ad  assalire  o  a  doversi 
difendere,  sarebbe  quindi  Partito  intelligibile  e 
jjrobabiimente  onnipotente  a  iniziare  se  non  a  vin- 
cere. 

Ma  gli  uomini  l'opere  dei  quali,  nello  spazio  di 
nove  anni,  si  limitano  a  comprar  cannoni  di  difesa 
per  una  fortezza  dello  Stato  e  a  coniar  medaglie  ad 
un  uomo  il  quale  insegnava  nel  suo  Memorandum 
ai  governi  stranieri  come  possa  evitarsi  una  Italia 
—  gli  uomini  che  avversarono  la  sottoscrizione  pei 
10.000  fucili  e  avversano  sistematicamente  ogni 
tentativo  di  guerra  all'Austria.  —  gli  uomini  che 
salutano  del  nome  di  Farinata  chi.  dichiarando  ripe- 
tutamente il  suo  rispetto  ai  trattati  in  virtù  dei  quali 
il  Lombardo  Veneto  è  austriaco,  non  ha  proposto  di 
pratico  se  non  il  progetto,  vecchio  di  47  anni,  del 
principe  Aldini   —  non  sono  Partito:  sono  scimmie 
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ridicole  d*  aii  partito  che  avrebbe  potuto  esistere 
mezzo  secolo  addietro. 

Abbiano  o  non  abbiano  combattuto  a  Ciirtatone. 
gli  uoHìini  i  quali,  poclii  di  dopo  i  fatti  di  Livorno 
e  le  ferocie  della  soldatesca,  «gridano  ali*  orecchio  del 
principe  ereditario  assoluto  di  Toscana:  viva  il  prin- 
cipe costituzionale  !  e  tacciono  davanti  a  una  notifi- 
cazione di  polizia,  sono  deliberatamente  ridicoli. 
Siano  o  non  siano  membri  del  Parlamento  Napole- 
tano del  1848,  gli  uomini  che.  muti  davanti  al  ten- 
tativo eroico  di  Pisacane,  dicono,  fallito  il  tentativo, 
sotto  il  velo  dell'anonimo  al  re  di  Xapoli  :  noi  hia- 
siviinmo  quel  tentativo,  ma  vogliate  darci  la  Costi- 
ttizione.  .sono  deliberatamente  codardi  a  un  tempo 
e  ridicoli.  Vogliano  o  non  vogliano,  gli  uomini  i 
quali  dichiarano  al  conte  Cavour:  voi  siete  il  nostro 
liberatore;  e  quando  il  conte  Cavour  risponde:  la 
monarchia  piemontese  aborre  dalle  rivoluzioni  :  la  mo- 
narchia rive  in  virtù  di  trattati  e  li  rispetta  :  l'eman- 
cipazione e  l'unità  d'Italia  sono  utopie,  vanno  pur 
ronzando  ali* orecchio  dei  gonzi:  gli  è  un  Farinata 
foderato  di  Machiavelli,  sono  indicibilmente,  vergo- 
gn()samente  ridicoli. 

Ridicoli,  e  peggio:  sono  egoisti.  Sono  uomini  che 
non  volendo  fare,  non  amando  abbastanza  l'Italia 
per  sagriticarle  la  loro  sicurezza  individuale  o  un 
pò"  di  danaro,  dicono  ai  creduli,  consapevoli  della 
menzogna:  noi  non  facciamo  perché  un  governo  farà. 

Io  li  conosco  questi  aomiciattoli,  e  potrei,  se  l'a- 
nima altera  noi  disdicesse,  tesserne  la  storia  ai 
miei  concittadini.  Li  vidi  tutti  —  e  primi  tra  loro 
quei  che  m'insultano  oggi  siiW  E  sj)  ero  e  altrove 
—  aggirarsi,  in  sembianza  di  penitenti  sommessi. 
d'intorno  a  Cattaneo  e  a  me,  quando,  tradita  ^Milano, 
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l'esilio  accoglieva  nel  Ticino  essi  e  noi.  e  dirci: 
abbiateci  or  vostri  e  per  sempre  :  ah  !  se  v'  avessimo 
ascoltato  prima  !  Li  udii  applaudire  frenetici,  tanto 
da  impaurire  il  povero  tremante  «overnuccio  ticinese, 
la  Clarina  di  Bercliet  recitata  da  Gustavo  Modena 
e  rizzarsi  in  piedi  e  urlare  in  vece  sua  ogni  sera  il 
sangue  avrà  dell'ultimo  verso.  Giuravano  tutti,  nu- 
che gli  uomini  che  in  Milano  avevano  stolidamente 
cercato  d'avventare  In  plebe  su  per  le  piazze  addosso 
a  Cernusclii  ed  a  me,  che  una  solenne  esperienza  si 
era  compita  e  che  rinsaviti  per  sempre  non  trar- 
rebbero auspicii  oggimai  se  non  dall"  Italia  paese. 
dal  popolo  e  da  se  stessi.  Taluno  accettava  da  noi 
commissioni  segrete  che  poi  tradiva.  Pochi  mesi 
passavano:  e  benché  Venezia  persistente  nelle  difese 
dovesse  essere  per  essi  centro  naturale  dell' nzione 
lombardo-veneta  —  mentre  suonava  al  loro  orecchio 
la  chiamata  di  Roma  —  io  li  vidi  dilegnarsi  ad  uno 
ad  uno  da  noi  e  laggrupparsi  tacitamente  intorno 
alla  monarchia.  Poi,  suggerita  dal  timore  che  Poma 
repubblicana  prendesse  l'iniziativa  del  moto  nazio- 
nale, venne  la  seconda  riscossa,  e  mentre  io  scriveva 
cadrete,  essi  congiuravano,  attivissimi  in  apparenza  e 
decisi  ad  osare,  a  sommovere  in  nome  del  re  piemon- 
tese la  Lombardia:  ma.  sperperato  dai  mali  oidini  e  dal 
tradimento  l'esercito  regio,  non  levarono  un  sol  uomo 
e  abbandonarono  immoti  la  povera  eroica  Brescia  al 
nemico.  E  né  anche  la  seconda  esperienza  fruttò. 
Videro  Poma  assalita,  senz'ombra  di  diritto  o  i)re- 
testo,  dall'armi  austriache,  francési,  napoletane:  e 
benché  —  contrasto  che  doviebbe  bastar  solo  a  deti 
nire  i  due  Partiti  —  Poma  avesse  risposto  generose 
parole  e  fraterne  promesse  a  chi  parlava  dell'appre- 
starsi la  monarchia  piemontese  a  combattere,  videro 
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quella  monarchia  guardare  iudiftereiite.  senza  una 
sola  protesta,  alla  lotta  ed  alla  caduta:  videro  im- 
pediti dall' accorrere  a  difendere  in  Roma  l'Italia  i 
soldati  della  divisione  lombarda,  e  solo  Manaia  sot- 
trarsi nobilmente  co"  suoi  quattrocento  ai  divieti  di 
capi  che  avevano  conil)attiito  per  la  libertà  della 
Spagna,  ma  che.  fatti  novellamente  di  parte  regia, 
ricusavano  combattere  ])er  l'onoie  e  per  la  libertà 
dell'Italia:  videro  Genova  insorgere  nello  sdegno  per 
voler  combattere  l'eterno  nemico  d*  Italia  e  difendere 
Koiiiii  :  videro  le  armi  regie  avventarsi  con  effera- 
tezza, non  ancora  dimenticata,  contr' essa;  e  nessuno 
tra  loro  mosse  una  voce:  perdio!  là  non  sono  i  veri 
vostri  nemici.  Poi  videro  otto  lunghi  anni  di  tori)(>re 
trascorrere  fra  il  gemito  e  l'ira  di  tutta  Italia  e  né  una 
promessa  adempirsi  né  un  passo  moversi  a  prò'  della 
toi-mentata  Nazione:  e  nondimeno  ripetono  i)nr  tut 
tavia  ad  una  ad  una  le  menzognere  i>arole  del  1848, 
e  illudono,  come  allora,  il  paese  a  non  movere  e 
abbandonare  i  generosi  che  tentano  ridestarlo,  per 
non  guastare  più  alti   disegni. 

Son  essi  monarchici  convinti  costoro?  no.  noi 
sono.  ¥j  tentata  da  me  e  da  altri  ogni  via  di  tian- 
sazione,  di  ragionamento  e  d'accordo  per  trarne 
scintilla  di  vita,  è  necessario  ogginial  gridar  alto 
ai  poveri  illusi  lombardo  veneti,  agli  aggirati  toscani, 
ai  romagnoli  tornati  per  le  loro  arti  in  bastardi:  {^) 
«  Non  fidate  in  costoro;  essi  vi  trascinano,  di  sogno 
«  in  sogno,  d'addormentamento  in  addormentamento. 
«  fin  dove  muoiono  i  popoli,  fin  dove  mori.  neiroj)i- 
«  nione  europea,  la  Polonia.  Come  i  preti  cattolici 
«  vi  parlano  da  Ilonia  una  fede  ch'essi  non  hanno. 

(';   Daute. 
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«  cosi  quei  fiiccendieri  politici  v'aggirano  dietro  a  spe- 
«  ranze  nelle  quali  non  credono.  Incadaveriti  nel- 
«  r egoismo,  schivi  dei  sagrifìci  che  l'azione  nazio- 
«  naie  comanderebbe,  attribuiscono  concetti  d'azione 
«  a  un  governo  che  non  può  averli  né  porli,  aven- 
«  doli,  in  atto.  A  noi,  coiue  nel  1848  dicevano  im- 
*c  moralmente  che  bisognava  giovarsi  de'  governi  per 
«  poi  rovesciarli,  confessano  in  oggi  non  aver  fede 
«  nelle  intenzioni  della  monarchia,  ma  tìnger  d'averla 
«  per  comprometterla  e  sospingerla  sull'arena.  Or  la 
«  monarchia  li  smentisce,  per  serbarsi  in  pace  con 
«  tutti,  a  ogni  tanto:  e  quanto  al  sospingerla,  biso- 
«  gna  porla  sul  bivio  o  di  perdersi  o  di  combattere  ; 
«  insororere  e  dirle:  o  con  te  o  contro  te.  Tentano 
«  essi?  spendono  i  loro  averi,  arrischiano  le  loro  vite 
«  a  sommovere  la  Lombardia?  Danno  armi  ai  fra- 
«  telli  inermi  del  Sud?  Agitano  l'esercito  Sardo? 
«  Fanno  essi  insomma?  Xo;  delegano  \\  fare  ad  altri. 
«  senza  creargliene  la  necessità.  Da  nove  anni  essi 
«non  hanno  tentato  salvare  una  sola  vittima:  da 
«  nove  anni  non  v'hanno  conquistato  un  solo  dei  mi- 
«  glioramenti  che  predicano  incamminaniento  alla 
«  libertà:  da  nove  anni  vi  condannano  al  ridicolo 
«  d'un  popolo  che  freme,  minaccia,  e  soffre  più 
«  sempre.  E  a  noi.  a  noi  soli  dovete  l'esserne  salvi 
«  finora:  senza  noi.  senza  le  nostre  agitazioni,  senza 
«  le  paure  che  noi  poniamo  nel  core  de'  vostri  pa- 
«  droni,  l'Europa  riderebbe  ormai  di  questo  vol- 
«  cano  che  invece  di  lava  erutta  medaglie,  e  affi- 
«  derebbe  a  un  nuovo  Porta  la  storia  delle  vostre 
«  sventure.  » 

Che  s'io  recitassi  le  basse  arti  esercitate  da  co- 
storo in  Lunigiana.  in  Toscana,  e  in  Xapoli  dopo 
lo  sbarco  dei  nostri,  per  impedire  il  secondarsi  d'ogni 
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moto  iniziato  da  noi  —  s'io  dicessi  con  quali  men- 
zogne sono  injjannati  dai  pretesi  monarchici  i  po- 
veri popolani,  e  lettere  mie  imposturate,  e  in  qual- 
che luogo  fin  minacce  di  spionaggio  contro  agenti 
nostri  —  io  so  che  susciterei  contraessi  un  fremito 
tale  da  non  sorriderne.  Ma  sdegnoso  di  siffatte  ven- 
dette, io  mi  contenrerò  di  dire  fin  dove  la  mia  voce 
può  giungere:  giudicnte  i  Partiti  dall'opere  loro.  Da 
taluni  infuori  che  furono  imprigionati  anni  addietro 
in  Roma  perché  prima  di  dichiararsi  monarchici  la- 
vora rana  con  noi.  poasono  essi  citare  un  sol  nomo  dei 
loro  imprigionato^  sottomesso  a  processo^.  Dalla  sotto-, 
scrizione  pei  cento  cannoni  infuori,  possono  essi  (*) 
citare  sagrificio  ne'  loro  averi  a  prò'  della  causa  co- 
mune ? 

Sono  egoisti  e  patrioti  a  parole.  O  l'Italia  è  ma- 
tura )»er  fare:  e  debito  loro,  concedendo  })ure  ad 
essi  la  necessità  del  Piemonte  regio,  è  quello  di  ])ro- 
movere  insurrezioni  tanto  da  somministrargli  oppor- 
tunità d'intervento  —  o  non  è:  e  debito  loro,  come 
nostro,  è  quello  di  educarla  all'azione,  d'insegnarle 
la  sua  forza,  d'ispirarle  fiducia  nel  Partito  che  s'as- 
sume dirigerla.  Or  questa  fiducia  s'ispira  coW unità; 
ed  essi  spendono  la  vita  in  condannare  e  calunniare 
quanti  uomini  rappresentano  più  attivamente  l'ener- 
gia del  Partito:  s' ispira  colla  predicazione  insistente 
della  verità  tanto  che  s'addentri  nel  core  del  popolo: 
ed  essi  fondano  la  loro  j)olitica  sulla  menzogna,  ad- 
ditando la  salute  d'Italia  un  giorno  nella  diplomazia 
che  sanno  avversa,  un  altro  nell'Impero  Francese  che 


(')  So  d'una  sola  eccezione,  d'un  buono  incapricciato 
sventuratamente  di  quel  partito,  cbe  ha  dato  a  una  provincia 
schiaFa  d'Italia  300  fucili. 
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abboraiiiavano  ieri,  im  terzo  nelle  tendenze  dello 
Tsar  che  dichiaravano  nn  anno  addietro  nemico  della 
civiltà,  un  quarto  in  Murat  che  dovrebbe  farsi  sga- 
bello alla  libertà  del  paese,  poi  rovesciarsi:  s'ispira 
col  sagrìfieio'.  al  quale  non  mancano  le  occasioni  s'an- 
che  1'  Italia  non  fosse  matura  ad  emanciparsi.  E 
quand'io  vedrò  costoro  raccogliere  fondi  a  sollievo 
degli  esuli  che  ramingano  per  le  terre  d*  Europa  — 
aiutar  coli'oro  la  fuga,  provata  i)0ssibile.  dei  i)rigio- 
nieri  —  istituire  stamperie  clandestine  nelle  Provin- 
cie schiave  —  diffondere,  per  mezzo  d'associazioni  e 
letture,  simpatie  jìopolari  per  la  causa  Nazionale 
d'Italia  in  Inghilterra,  nella  Svizzera,  in  America 
—  lavorare  instancabili  a  nazionalizzare  gli  eserciti 
nostri  e  italianizzare  il  Piemonte  —  allora,  io  li  dirò 
tiepidi  per  errore  di  mente  e  ignari  delle  vere  con- 
dizioni d'Italia,  non  per  egoismo  di  core:  ma  allora 
soltanto,  e  non  prima  d'allora.  Oggi,  guardando  a 
tutti  questi,  cospiratori  giurati  un  tempo  e  diffon- 
ditori della  Giovine  Italia  o  dell'Associazione  Na- 
zionale con  me,  or  convertiti  alle  teoriche  d'oppor- 
tunità indefinite  o  alle  cieche  inerti  credenze  nella 
monarchia  piemontese,  e  vedendo  gli  uni  scrittori 
tranquilli  di  libri  pagati  o  di  giornali  filosofico- 
letterari  coi  quali  accarezzano  la  vanità  d'un  crepu- 
scolo di  fama  in  terra  di  schiavi,  gli  altri  appiattati 
in  una  cattedra,  affaccendati  nella  finanzn.  all'agguato 
di  speculazioni  pioficue,  o  dati  agli  ozi  di  villeg- 
giature, o  trasformanti  l'amore  di  donna,  santissima 
tra  le  cose  e  nella  quale  dovrebbero  rinfiammarsi 
tutti  i  nobili  affetti,  in  egoismo  di  voluttà  addor- 
mentatrice.  o  profanando  i  vincoli  della  famiglia, 
che  dovrebb'  essere  santuario  della  Patria  ed  obbligo 
di  lasciarla  grande   e  libera  ai  figli,  a  diventare  osta- 
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colo  all'azione  e  chiesuola  d'individualisuio.  seuto 
il  diritto  di  gridare  ad  essi  tutti:  se  non  trovate  in 
voi  energia  che  basci  a  rimanervi  eretti  sulla  per 
sona,  giacete  e  tacete:  se  in  una  impresa  alla  quale 
avevate  giurato  di  cousecrare  ora  e  sempre  pensieii. 
paiole  ed  opere,  ed  alla  quale  è  poca  una  vitii.  i 
sagritìci  o  i  pericoli  di  pochi  anni  v'hanno  spossati, 
giacete  e  tacete:  se  il  gigantesco  proposito  di  crearvi 
una  Patria  e  il  guanto  di  sfida  cacciato  solenne- 
mente davanti  all'Europa  ai  vostri  pacìi'oni  non  e- 
rano  espressioni  di  fede,  ma  bollore  di  sangue  gio- 
vanile e  irrequietezza  di  sfaccendati,  oggi  che  siete 
maturi  d'anni  e  avete  faccende,  giacete  e  tacete. 
3[a  non  ammantate  di  teoriche  monarchico  piemon- 
tesi l'egoismo  che  s'è  abbarbicato  all'anime  vostre: 
non  vestite  di  forme  ])olitiche  l'intìngardaggine-  non 
erigete  ai  giovani  nuovi  l'inerzia  in  sistema  per- 
ché sentite  voi  stessi  inerti;  non  vi  costituite  agli 
occhi  dei  miseri  che  non  sanno,  cospirazione  ojii- 
ciale,  diplomazia  rivoluzionaria,  avversa  ad  ogni  aspi- 
razione emancipatrice,  alla  sola  vera  santa  cospira- 
zione degli  uomini  che  non  mutano,  degli  uomini 
che  attengono  quel  che  giuiarono.  degli  uomini  che 
dicono  colla  [tarola  e  col  fatto  al  loro  popolo:  o 
agire  o  educare  all'  azione  ;  o  vittoria  o  protesta.  E 
hi  vittoria,  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  popoli,  in- 
corona sempre  una  serie  di  proteste  crescenti  di  va- 
stità e  d'energia. 


V. 


Varianti  del  testo  —  non  colpevoli  nelle  inten- 
zioni, pur  non  innocenti  di  vanità  forse  inconscie  e 
dannose  a  ogni   modo   —   stanno  avverse   aW azione 
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altre  esigue  frazioni  d"  uomini  poco  potenti  per  sé, 
ma  che  pure  accrescono  confusione  nell'esercito  na- 
zionale e  fortificano  di  pretesti  i  molti  cbe  hanno 
bisogno  di  giustificare  a  se  stessi  e  ad  altrui  la  }>ro- 
pria  inerzia:  i  letterati  che  gridano  libri,  non  armi 
a  un  popolo  che  non  sa  o  non  può  leggere  —  i  so- 
cialisti che  vorrebbero  indugiare  1"  insurrezione  fino 
al  momento  in  cui  fossero  certi  di  veder  trionfare  i 
loro  sistemi  —  i  rari  scrittori  ai  quali  non  incresce 
leopardi  zzar  colla  penna  e  parlare  di  peregrine  spade 
e  di  degenere  progenie  dei  Bruti,  ma  che  non  anuino 
il  volgo  profano,  e  seminano  quindi  scetticismo  e 
disperazioni  precoci  —  gii  indipendenti  tocchi  di  prou- 
dhonismo  che  stimano  peccato  contro  la  libertà  del- 
l'individuo  il  frammischiarsi  ad  associazioni  —  e 
finalmente  i  pochi,  ma  importanti  uomini  ai  quali 
una  fama  meritamente  ottenuta  nel  1848  e  nel  1849 
dà  potenza  di  bene,  ch'essi  lasciano  isterilire  nel- 
r  isolamento  perché  non  amano  me  o  altri  membri 
operosi  del  Partito  d'Azione. 

Ai  primi,  i  quali  atteggiandosi  a  sacerdoti  del 
Progresso  tratterebbero  volentieri  noi  come  barbari, 
vorrei  ricordare  che  tutte  le  mie  prime  aspirazioni 
furono  letterarie  e  il  primo  modesto  nome  che  ot- 
tenni mi  venne  da  lavori  di  letteratura.  E  la  voluttà 
dello  scrivere  solitario  mi  affascina  tuttavia  di  tanto 
che  quando  in  tal  rai'o  momento  m'accade  sognare 
di  potere  ancora  avere  un'ombra  di  vita  individuale 
sulla  terra,  io  chiedo  a  Dio  di  concedermi,  fatta  Na- 
zione l'Italia,  due  anni  di  vita  romita  si  ch'io  po- 
tessi, prima  di  riposare  le  stanche  ossa  presso  alla 
sepoltura  materna,  scrivere  alcuni  miei  pensieri  sulla 
Religione  e  un  volume  di  storia  popolare  d'Italia: 
e  m'è  dolore    il  sapere  ch'io  non  li    avrò.  !Ma  vidi 
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giovanetto  pendere  dalle  forche  Garelli  e  Laneri.  e 
vidi  pochi  auui  souo.  qnaud'  io  stava  siili'  inca- 
nutire, come  un  popolo  impari  più  da  tre  mesi  di 
libertà  combattente  che  non  da  dieci  o  vent'anni 
di  libri  e  stampe  clandestine  o  non  clandestine. 
Ond'io  scrissi  e  scrivo,  ma  cospirando:  ed  esorto 
altri  a  scrivere,  purché  cospirino  e  gridino  armi  e, 
potendo,  le  apprestino.  Quei  che  ci  vietano  l'Italia 
hanno  libri  che  inserviliscono  l'anima  e  baionette 
che  trafiggono  i  corpi.  Xoi  possiamo  coi  libri  ver- 
sare un  raggio  di  luce  sull'anime;  ma  le  catene  del 
corpo  non  si  frangono  se  non  col   ferro. 

La  poesia  dove  non  è  Patria  può  far  da  prefica 
sulle  tombe,  o  proclami  in  versi  come  quei  di  Ber- 
chet.  I  libri  di  schietta  letteratura  splendono  in  terra 
schiava  come  lampadi  intorno  ai  feretri:  possono 
illuminare,  non  riscaldare  i  cadaveri.  Le  scuole  fi- 
losofiehe,  se  potessero  aver  vita  mai  nel!' Italia  com'è, 
contribuirebbeio  ad  addonnentar  gli  animi  nella 
sfera  del  pensiero  pino,  a  illuderli  (;ome  se  vives- 
sero quando  non  avrebbero  se  non  un  fantasma  di 
vita,  e  a  costituire  una  casta  depositaria  di  scienza 
arcana,  un  Brahmanismo  occidentale.  La  scienza  non 
può  farsi  popolo  che  tia  i  liberi.  Dove  i  milioni  sono 
condannati  da  una  forza  brutale  alle  tenebre  della 
schiavitù,  il  letterato,  se  non  è  Tirteo  o  Mameli,  è 
inevitabilmente  corruttore,  trovatore  egoista,  o  mi- 
santropo. 

3Ia  se  per  libri  intendete  i  soli  che  possano  rie- 
scir  utili,  i  libri  mezzo  e  non  fine,  i  libri  che  inse- 
gnano le  teoriche  del  progresso  come  legge  di  vita. 
i  ricordi  gloriosi  de'  nostri  padri,  i  doveri  che  ogni 
uomo  ha  verso  la  propria  terra,  chi  li  biasima  tia 
noi'  chi  tra  noi,  sapendo,  non   ha  tentato   lavori  si- 
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mili  ?  L'error  vostro  sta  nel  pretendere  eh"  essi  com- 
piano lina  missione  impossibile  :  nell'  intolleranza 
contro  chi  cerca  compirla  coisoli  mezzi  efHcaci  :  nel 
non  guardare  oltre  al  cerchio  concesso  a  quei  libri: 
nello  smembrare  la  vita  eh'  è  pensiero  ed  azione  e 
cacciare  in  nome  dell'una  l'anatema  sull'altra  metà. 
Scrivete  per  chi  può  leggere;  scrivete  ai  popolani, 
all'esercito,  agli  abbienti,  e  se  pur  trovate  chi  legga; 
agli  uomini  del  contado  nelle  provincie  Sarde,  dove 
si  tratta  d'insegnare  —  e  si  può  —  doveri  dimenìi 
cati  verso  la  madre  comune  e  destare  coscienza  di 
Nazione  e  solidarietà  coi  fratelli  oi)pressi:  ma  non 
dite:  noi  libereremo  coi  nostri  libri  gli  uomini  delle 
valli  bergamasche  e  bresciane,  gli  abitanti  dell'Ap- 
pennino, i  miseri  tiranneggiati  delle  provincie  na- 
poletane. E  non  dimenticate  che  se  mai  tal  rara 
copia  de"  vostri  libri  ha  da  penetrare  in  quei  luoghi, 
v'  è  forza  ricorrere  a  noi.  alle  nostre  organizzazioni, 
ai  nostri  mezzi  di  contrabbando,  a  questo  partito 
d'azione  che  biasimate. 

L*  immensa  maggioranza  degli  Italiani  non  sa  leg- 
gere: e  sulla  cifra  menoma  che  sa.  ai  nove  decimi 
è  vietato  di  leggere.  Di  fronte  a  questo  fatto,  a  che 
giova  dire:   libri  e  non  armi  f 

No:  a  un  infermo  collocato  in  una  atmosfera 
guasta,  appestata,  io  non  so  d'altro  primo  rimedio 
che  quello  di  strapparlo,  forzatamente  se  occorre,  a 
queir  elemento  corrotto  e  trasportarlo  dove  spira, 
pura,  libera,  incontaminata  l'aria  di  Dio.  A  un  po- 
polo schiavo,  ricinto  di  terrori,  di  baionette  e  di 
spie,  io  non  so  d'altra  iniziazione  educatrice  possi- 
bile che  quella  di  sperdere  violentemente  spie,  ba- 
ionette e  terrori,  e  porlo  libero,  emancipato,  a  fronte 
della  propria  missione. 
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Primo  stadio  d'oyni  edacazione  è  un'afierma- 
zioue  dell'io.  Come  i  germi,  le  idee  non  fruttano  se 
non  cacciate  in  terreno  rigonfio  di  vita  propria.  11 
reto,  per  incarnarsi  in  fatti,  ha  bisogno  d'essere 
svolto,  conquistato  dalla  coficiema.  Per  ol)blio  di  questi 
prillai  pi  i  nell'edu(;{iz.ione  indi  ci  duale,  influiti  educatoli 
nou  riescono  dopo  molte  cure  che  a  creai*  i)ed;inti 
e  isterilire  gl'ingegni:  per  obblio  di  questi  principii 
nell'educazione  dei  popoli,  molti  fra  i  socialisti  nou 
riescono,  con  intenzioni  purissime,  che  a  creare  egoi- 
sti e  trapiantare  nelle  classi  che  vogliono  redimere, 
i  vizi  delle  classi  locate  in  alto.  A  nessuno  è  dnto 
migliorare  se  non  la  rito:  e  la  vita  dei  j>opoli  eia 
libeità.  Date  a  ni:  [)opolo  libero,  a  un  popolo 
sulle  istituzioni  del  quale  predomini  una  dichi:ira 
zione  di  principii  morali,  le  idee  d'  associazioue. 
d'emancipazione  del  lavoro,  d'un  giusto  riparto  della 
produzione:  frutteranno  eguaglianza,  incremento  di 
pace  iitterna.  e  d'amore:  le  stesse  idee  cacciate  a 
po{)oli  schiavi  frutteranno  odio,  vendetta,  corruttela 
d'interessi  materiali  contemplati  esclusivamente; 
nuovo  servaggio  o  feroce  licenza:  il  1'  dicembre:  o 
le  stragi  della  Polonia  austriaca.  Il  socialismo  fran- 
cese di  Fourier,  Prou<lliou  e  d'altri  che  predica- 
rono le  riforme  sociali  potersi  i)rodurre  sotto  qua- 
lunque forma  di  reggimento  e  seiiararono  il  ]»ro- 
gresso  sociale  dal  politico,  ha  generato  la  tirannide 
ch'or  i)esa  su  tutta  la  Francia  e  per  essa  su  tutta 
quasi  l'Europa. 

S' anche  gli  Italiani  sapessero  e  potessero  leg- 
gere, io  quindi  griderei  pur  sempre  agli  nomini  che 
dicono  libri,  sistemi  e  non  armi:  «armi  e  libri  a 
«  conquistarvi  i>rima  d'ogni  altra  cosa  la  Patria.  La 
«  Patria  è  il  dovere  accettato,  riconosciuto,  sentito. 

Mazzini,  Scruti,  ecc.,  voi.  LIX  (PolilicH,  voi.  XX).  7 
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«  La  Patria  è  l'idea  d'una  missioue  da  compiersi. 
«  La  Patria  è  uu  vincolo,  una  comunione,  un  vangelo 
«d'amori  visibili  tra  venticinque  milioni  d'uomini 
«  chiamati  ad  esser  luizione.  Senza  quella,  voi  cor- 
«  rete  rischio  di  vedere  le  migliori  idee  isterilirsi 
«  o  sviarsi  a  suscitare  tristi  e  basse  i)assioni.  Una 
«  gente  serva,  diseredata  di  vita  pubblica,  di  un 
«  grande  intento  collettivo,  e  di  quanto  avviva  l'en- 
«  tusiasmo.  l'amore  dell'onesta  gloria  e  gli  aftetti 
«  più  generosi,  torce  a  meschini  interessi  individuali 
«  ogni  incremento  di  forza  intellettuale  e  materiale.  » 
Se  non  che  tutte  questioni  riescono  oggi  inutili  da- 
vanti al  fatto  ricordato  da  me  poco  addietro:  ì  2>iù 
tra  gli  Italiani  non  sanno;  e  i  più  tra  quelli  che 
sanno  non  possono  legijere.  Libri  per  essi  son  oggi 
le  azioni;  libri  viventi  son  gli  uomini,  quando  sanno 
rappresentare  ad  essi  in  tutti  gli  atti  della  vita  la 
fede  nazionale  che  intendono  a  far   trionfale, 

Xé  questa  fede  è  rappresentata  dai  letterati  leo- 
pardizzanti,  ai  quali  accennai  sul  principio.  11  volgo 
profano  fu  sempre  indizio  di  letteratura  fredda  ed 
artificiale:  oggi  è  bestemmia:  e  chi  osasse  ancor  pro- 
ferirla sarebbe  profano  egli  stesso  all'arte  come  ad 
ogni  altra  facoltà  di  bello  e  di  vero.  11  i)Oi)olano 
d'Italia  è  in  oggi  assai  migliore  del  letterato:  com- 
batte e  more,  mentre  l'altro  teorizza,  per  una  idea. 
Ben  sono,  come  in  ogni  altra  classe,  difetti  in  esso: 
ma  perché  tentiamo  noi  rivoluzione,  se  non  per  cor- 
reggerli? 

E  cbi  vorrebbe  tentarla,  se  gli  uomini,  popolani 
o  no.  fossero  fin  d'ora  quali  dovrebbero  essere  e  sa- 
ranno, mutate  le  istituzioni  corrotte  e  corromi)itrici 
tra  le  quali  oggi  vivono?  L'Italiano  —  e  ne  conto 
pur  troppo  fra  gli  uomini  che   mi   furon  più  cari  — 
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il  quale  s'arresta  sdegnoso  e  scettico  davanti  all'o 
pra  iniziata  perché  gli  elementi  dei  quali  ei  do- 
vrebbe valersi  sono  inferiori  all'ideale  dell'anima 
sua.  è  un  fiacco  eiie  soggiace  egli  stesso  alle  influenze 
esterne  contro  le  quali  ei  s'era  accinto  a  combattere, 
o  un  codardo  che  piega  e  cede  perché  trova  semi- 
nata di  triboli  e  spine,  di  calunnie,  d'ingratitudini 
o  di  pericoli  la  via  ch'ei  s'era  illuso  a  credere  co- 
sparsa di  fiori,  Non  giurammo  noi  all'ideale  dell'a- 
nime nostre?  non  cominciammo  a  metterci  in  guerra 
in  nome  d'un  mondo  futuro  contro  il  mondo  com'è, 
per  ciò  appunto  che  lo  trovammo  corrotto?  1  deboli, 
i  tristi  son  molti?  Tanto  j)iii  fieramente  e  ostinata- 
mente dobbiamo  comt)attere.  Qual  diritto  ha  di  con- 
dannare l'altrui  scetticismo  chi  si  ritrae  scettico  e 
disperato  sui  primi  scontri,  sulle  prime  delusioni, 
alle  proprie  tende? 

Agli  indipendenti,  ai  tócchi  di  proudhonismo.  che 
in  nome  della  loro  libertà  individuale  si  stanno  ap- 
partati dalla  chiesa  militante  dei  loro  fratelli,  io 
dico:  «  Yoi  non  siete  liberi;  voi  non  avete  dignità 
«  d'individui:  siete  miseri  schiavi  che  rinunziano 
«  all'unica  via  d'emancipar  se  stessi  ed  altrui,  l'as- 
«  sociazione  delle  forze.  Schiavi  nel  pensiero  dacché 
«  il  vostro  non  ha  alimento  di  comunione  con  quello 
«  de'  vostri  fratelli  schiavi  nella  parola  che  v'è  con- 
«  tesa  nei  cinque  sesti  dell'Italia  da  doppie  censure 
«  ecclesiastiche  e  civili,  straniere  e  domestiche, 
«  schiavi  nelle  vostre  facoltà  di  locomozione  negate 
«  dal  primo  birro  che  vi  tolga  a  sosi)etto  sulla  frou- 
«  tiera  d'una  provincia  eh' è  vostra,  schiavi  di  tutto 
«  e  di  tutti,  e  iloti  in  Europa,  senza  nome,  senza 
«  patria  e  senza  bandiera,  non  v'avvedete  d'essere 
«  per  giunta  ridicoli  facendo  atto    di  libertà  contro 
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«  i  soli  che  non  possano  farvi  correre  lur  ombra  di 
«  rischio?  Noi  non  siamo  oggi  né  uomini  né  cittadini; 
«  siamo  soldati  combattenti  per  conquistarci  diritto 
<<  d'esserlo.  La  libertà  non  comincierà  per  noi  clie 
«quando  avremo  una  patria.  Oggi,  coni' io  m'aftra- 
«  tellai,  studente,  ai  carbonari,  pur  conoscendoli 
«  impotenti  e  con  animo  di  mutaine  le  associazioni. 
«  m'affratellerei,  milite  devoto,  a  qualunque  orga- 
«  nizzazione  io  trovassi  più  potente  delle  nostre  a 
«  fai'e  l'Italia.  » 

Letterati  dai  libri  e  non  armi,  scrittori  che  in 
una  terra  sulla  quale  Dante  combatté  la  battaglia 
di  Cantpaldino  e  (Jampanella  e  Machiavelli  patirojio, 
per  cospirazioni,  torture  e  prigioni,  paventano  di  far 
discendere  l'ingegno  sulle  vie  del  volgo  profano,  so- 
cialisti clie  non  vogliono  insorta  l'Italia  se  non 
prima  convinta  dei  loro  sistemi,  e  indipendenti  tóc- 
chi di  proudhonismo,  non  sono  se  non  eterne  e  me 
schinissime  varianti  del  povero  grettamente  superbo 
io  individuale  che  morrà  donumi  sostituito  al  grande 
io  collettivo  dell' Italia  che  grida  a  tutti  i  suoi 
tìgìi:  f<i te  ch'io  sia.  Indugeranno,  non  impediranno 
l'opera  che  Dio  e  gli  uomini  vogliono.  Pur  dove 
gli  indugi  costano  lagrime  di  madri  e  sangue  di  prodi, 
sono  colpa  da  cancellarsi  (juanto  più  presto  si  può: 
e  questo  potrebbero,  volendo,  gli  uomini  ai  quali  i 
fatti  del  1848  e  '4:9  hanno  procacciato  fama  e  in- 
fluenza popolare  in  Italia. 

L'emigrazione  e  l'interno  contano  nomi  cari  al 
paese,  spettanti  alle  diverse  provincie  italiane,  e 
che  uniti,  sarebbero  pegno  dell'unità  deirim[)resa, 
e  le  darebbero  forza  invincibile.  Dal  silenzio  degli 
uni,  dall'inerzia  degli  altri,  da  qualche  dissenso  più 
apparente    che    reale,  gli    avversi    a    ogni  azione,    i 


[1857]  LA    SITtTAZIONE.  101 

moderati,  i  tiepidi  trag^gono  partito  ogni  giorno  a 
provare  clie  i  tempi  non  sono  maturi,  clie  la  discor- 
dia è  nel  nostro  campo,  che  i  pili  tra  gli  nomini 
della  bandiera  nazionale  sono  contrari,  non  già  so- 
lamente al  tale  o  al  tale  altro  moto  d'azione,  ma  al 
principio  stesso  dell'azione:  e  generano  nelle  mol- 
titudini una  incertezza,  una  esitazione,  un  sospet- 
tare continuo,  fatale  ad  ogni  generoso  disegno. 
Farmi,  e  lo  ridico  pensatamente  a  ogni  tanto,  che 
sia  dovere  assoluto  di  quegli  uomini  metter  fine  a 
condizione  siffatta  di  cose. 

Xon  si  tratta  d'unirsi  a  me  o  ad  altri  che  sia: 
si  tratta  d'unirsi  tutti  in  un  principio:  ed  è  che  l'7- 
talia  può.  volendo,  iniziare  con  forse  sue  l'opera  del 
proprio  riscatto;  che,  potendo,  lo  deve;  e  chi  freme 
sempre  giacendo  è  parte  di  codardi  e  di  stolti. 

Dico  che  i  nomi  di  JNFanin,  Tommaseo,  Sirtori, 
Cattaneo.  Michele  Amari,  Mazzoni,  Ulloa.  Cosenz, 
Montanelli.  Garibaldi,  ed  altri  uniti  a  due  o  tre 
nomi  d'uomini  del  Piemonte,  e  a  tre  o  quattro  dei 
nostri,  apposti  a  un  breve  scritto  che  contenesse 
chiaramente,  arditamente  espresso  quel  principio  e 
ne  deducesse  alcuTie  tra  le  conseguenze,  imporrebbe 
silenzio  al  ronzio  degli  insetti  che  brulicano  tra  i  velli 
del  lione,  darebbe  coscienza  incalcolabile  di  forza  al 
Partito,  additerebbe  l'ora  ai  nostri  giovani,  terrebbe 
ai  tiepidi  ogni  pretesto  a  ricusar  sagrifici,  e  centupli- 
cherebbe i  mezzi  d'azione.  Ciò  ch'io,  solo,  come  di- 
cono,  fo.  può  dar  norma  su  ciò  che  uniti   faremmo. 

Il  tempo,  il  luogo,  i  modi  d'azione  dipendereb- 
bero dai  disegni  che  s'affaccerebbero  da  uno  o  da 
altri  fra  noi,  e  dagli  elementi  che  il  nuovo  fatto 
porrebbe  in  moto.  Né  quei  disegni  sarebbero  allora 
su  piccola  scala. 
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Or  avvenga  che  può  della  mia  proposta:  a  me 
corre  l'obbligo  di  rifarla  ogni  anno,  tanto  che  nes- 
suno iiossa  onestamente  accusarci  di  mantenere  dis- 
sidi! fatali:  poi  di  seguire  a  ogni  modo  sulla  via 
impresa.  Io  so  che  su  quella  via  verrà  a  poco  a 
poco  l'Italia.  Le  illusioni  non  possono  durare  eterne. 
Un  partito  che  promette  sempre  senza  mai  atten- 
dere; che  biasima  tutto  e  fa  nulla:  che  respinge 
tutti  i  programmi  senz'affacciarne  alcuno:  che  la- 
menta da  mane  a  sera  i  guai  dell'Italia  senza  mai 
tentare  d'alleviarli:  che  non  è  forte  di  principii,  né 
di  coraggio,  né  di  potenza  di  sagrifìcio;  che  invoca 
la  monarchia  senza  amarla  e  rimanda  i  fati  d'Italia 
a  una  iniziativa  regia  impossibile;  che  dichiara  il 
Piemonte  solo  capace  di  sciogliere  il  nodo  della  que- 
stione e  non  s'attenta  di  provocarvelo  o  d'aprirgli 
la  via;  che  smembra  con  un  simbolo  intollerante 
esclusivo  le  forze  attive  d'Italia;  che  irrita,  imme- 
more dello  straniero  che  guarda.  coU'oltraggio  e  colla 
calunnia  quei  che,  errando  o  no,  si  sagrificano  a 
ogni  modo  e  combattono;  deve,  se  pur  l'Italia  è 
chiamata  a  vivere,  un  giorno,  di  libera  vita,  finire 
per  cadere,  impotente  e  deriso.  Siffatto  è  il  partito 
del  quale  ho  dato  finora  l'anatomia:  morrà  dunque, 
tra  mesi  o  anni  non  monta. 

Ben  mi  dorrebbe  che  questo  Partito  si  spegnesse 
funesto  nella  sua  caduta  com'è  nella  vergognosa 
sua  vita.  Mi  dorrebbe  che  il  popolo  d'Italia  ride- 
sto reagisse  troppo  vivamente  contr'  esso,  e  con- 
fondesse ne'  suoi  giudizi  con  questa  minoranza  di 
faccendieri  tutta  una  classe  sulla  quale  s'è  pur 
troppo  innestato.  È  pericolo  evitato  finora,  ma  che 
diventa  ogni  di  più  probabile,  e  sul  quale  mi  oc- 
corrererà   di    tornare.  Dal  184:8    in    poi,  i  popolani 
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(l'Italia  liunno  incontrastabilmente  migliorato  e  mi- 
gliorano: la  classe  media,  letterata,  guasta  dalla 
stampa  e  dalle  false  immorali  dottrine  della  fazione 
alla  quale  accenno,  ha  indietreggiato  nell'azione  e 
indietreggia.  Per  poco  che  l'elemento  popolare  cresca 
nella  coscienza  della  propria  forza,  e  trovi  agitatori 
meno  prudenti,  meno  tolleranti  clie  noi  non  siamo, 
lo  squilibrio  poco  avvertito  finora,  ajtparirà  grave 
e  !»regno  di  conseguenze  funeste.  Tolga  Iddio  l'au- 
gurio: se  mai  l'inerzia  degli  uni  e  il  rapido  salire 
degli  altri  impiantassero  in  Italia,  prima  clie  la  Na- 
zione sia  fatta,  le  divisioni  tra  classe  e  classe  cbe 
han  cacciato  in  fondo  la  Francia,  sarebbe  inflaccbi- 
mento  e  rovina  di  molti  anni  avvenire.  Ma  la  classe 
media  ci  pensi.  L'elemento  popolare  non  può.  i)er 
natura  di  cose,  cbe  far  con  essa  o  contro  essa.  L'e- 
lemento popolare  in  Italia  cresce  innegabilmente  al- 
l'azione: bisogna  o  guidarlo  e  combatter  con  esso, 
o  bisognerà  cedergli  il  campo  quando  che  sia. 

TI. 

Il  popolo  d'Italia,  ho  detto,  cresce  all'azione. 

Parlo  dell'elemento  popolare  delle  città.  Xella 
Lombardia  settentrionale,  in  parte  del  Veneto,  in 
molti  punti  dello  Stato  romano,  anche  gli  uomini 
del  contado  son  nostri  e  vogliosi  di  fare.  'Sia  gè 
neralinente  parlando,  la  vera  vita  d'Italia  è  nei  po- 
polani delle  città.  Il  contado,  l'elemento  agricolo,  è 
non  avverso,  ma  iiulifferente:  manca  —  ed  è  man- 
canza derivante  da  una  ignoranza  alla  quale  nessuno 
può  porre  rimedio  —  d'idee,  di  conoscenza  d'uomini 
e  cose,  e  di  fiducia  in  un  partito  che  non  ha  mai 
fatto    cosa  alcuna    per    esso.  Xon    agirà,   spontaneo 
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per  1*  insurrezione:  ma  non  jigirà  contro  mai:  e  i  fatti 
lo  hanno  innegabilmente  provato.  Tutti  i  maneggi 
di  prelati  e  preti  che  ricevevano  nel  1849  le  ispi- 
razioni di  Gaeta,  non  valsero  a  far  sorgere  in  armi 
un  sol  nomo  contro  noi  che  distruggevamo  il  potere 
temi)orale  del  papa.  Nelle  terre  d'Ascoli  soltanto 
scoppiò  sommossa:  e  poche  forze  bastarono  a  repri- 
merla. E  non  cito  se  non  questo  fatto,  perché  l'e- 
lemento retrogrado,  anti-italiano  degli  Stati  Romani 
poteva  invocare  a  suo  prò'  la  credenza  religiosa, 
unica  che  potrebb" essere  potente  in  Italia,  se  qualche 
cosa,  dal  desiderio  di  Patria  infuori,  fosse  potente 
fra  noi. 

La  fede,  non  nel  j)ri)icij)io  religioso,  ma  in  quel 
misto  d'inganno,  di  corruzione  e  d'ipociisia  ch'oggi 
rappresenta  la  religione,  è  perduta:  una  parte  di 
l^opolo  ubbi<Usce  ancora  al  simbolo  cattolico  per 
abitudine  o  per  amor  di  quiete:  ma  nessuno  è  più 
capace  di  morire  per  esso.  La  credenza  monarchica 
non  ebbe  mai  radice  in  Italia:  e  d'altra  parte,  non 
esiste  in  Italia,  fuorché  negli  Stati  Sardi,  monarchia, 
ma  tiranni<ìe:  in  Piemonte  l'affetto  al  re  è  affetto 
per  lo  Statuto,  e  cadrebbe  s'egli  osasse  sopprimerlo. 
Un  popolo  non  ama  mai  lo  straniero  dominatore; 
in  Italia,  dove  lo  straniero  non  ba  mai  tentato  con- 
ciliazione, e  dove,  mal  certo  dell'avvenire,  s'affretta 
a  dissanguare  e  impoverire  il  paese  cbe  può  un  di 
o  l'altro  sfuggirgli  di  mano,  lo  straniero  è  abborrito, 
mutamente  o  palesemente,  anche  dai  miseri  nei  quali 
l'ignoranza  e  la  poveità  estremn  uccidono  le  più  no- 
bili facoltà  della  mente  e  del  core!  Non  esiste  da 
molti  anni  in  Italia  ontorità  venerata  siccome  tale 
che  frapponga  ostacoli  al  moto:  esiste  una  forza 
brutale   abborrita    energicamente    dal    popolo    delle 
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città,  non  anuita.  ira  obbedita  passivamente  dal  po- 
polo delle  campagne,  sol  perché  non  vede  sorgere 
una  forza  egualmente  potente  e  perché  nessuno  gli 
ha  fatto  intravvedere  nel  mutamento  un  vantaggio 
sicuro  alle  sue  condizioni  economiche. 

Opinione,  più  o  meno  energicamente  sentita,  ma 
universalmente  diffusa  più  che  in  ogni  altra  terra 
d'Europa,  propizia  al  mutamento  nel  senso  nazio- 
nale in  tutte  le  città  «l'Italia:  —  bisogno  di  mi- 
glioramento e  vuoto  di  potenti  credenze  in  una 
autorità  qualunque  esistente  in  oggi,  nella  popola- 
zione delle  campagne:  —  1" elemento  popolare  delle 
città  avido  d'azione,  capace  d'inÌ7.iarla  arditamente 
anche  inerme  quando  dispera  d'ogni  altra  via  di 
salute,  aggirato  da  faccendieri  e  tiepidi,  pochi  in 
numero,  ma  influenti,  a  sperare  occasioni  d'azione 
secura  dalla  diplomazia,  da  guerre  straniere,  dal 
governo  sardo;  ma  pronto  universalmente  a  seguire 
con  impeto  l'impulso  che  gli  venisse  dalla  classe 
media:  —  la  moimrchia  piemontese  vogliosa  d'iu- 
grandimenti.  avversa  all'insurrezione,  incapace  d'i 
niziativa.  ma  fatalmente  costretta  a  seguire  l'inizia- 
tiva popolare  per  bisogno  di  capitanarla  e  moderarla 
da  un  Iato,  per  evitare  lo  smembramento  delle  sue 
Provincie  dall'altro:  —  gli  eserciti  italiani  tristi 
nell'alto,  disafifetti  nel  basso,  e  disposti  a  resistere 
ad  una  del^ole  iniziativa,  a  cedere  ad  una  forte:  — 
un  presentimento  di  fatti  imminenti,  un  senso  di 
terrore  che  si  traduce  in  ferocia  nella  vittoria,  ma 
ai  traduirebbe.  come  nel  1848  in  fiacchezza,  anar- 
chia e  viltà  davanti  a  una  prima  disfatta,  visi- 
bile in  tutti  i  governi  d'Italia:  —  una  aspetta- 
zione d'azione  nazionale  italiana  in  tutta  l' ICuropa, 
presta  a  un  biasimo  di  delusione  ad  ogni  tentativo 
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fallito,  presta  a  favore  d' entnsiasiuo  davanti  a  una 
manifestazione  solenne:  —  è  questa  sommariamente 
la  condizione  dell'Italia  in  oggi. 

Davanti  a  condizione  siffatta,  la  via  segnata  al 
partito  è  chiara:  amare  e  osare:  —  amare  più  del 
proprio  giornale,  più  del  proprio  sistema,  più  d^ogni 
simpatia  o  antipatia  individuale.  l'Italia:  —  rag- 
grupparsi intorno  alla  bandiera  nazionale,  salvandosi 
il  diritto  di  far  prevalere  pacificamente,  libero  il 
paese,  la  propria  opinione  intorno  ai  modi  di  reg- 
gimento interno:  —  rinfrancar  gli  animi   coU'unità: 

—  appoggiarsi  suU'  elemento  popolare  delle  città 
emancipandolo  dai  faccendieri:  —  agire  energica- 
mente sul  Piemonte  onde  segna  inevitabilmente  e 
rapidamente  una  iniziativa  die  venga  d'altrove,  e 
perché  consacri  i  mezzi  eh'  esso  possiede  a  promo- 
verla: —  dichiarare  arditamente,  continuamente,  che 
il  cerchio  degli  esperimenti  è  esaurito,  che  l'Italia 
non  deve  cercar  salute  che  da  se  stessa,  ma  che, 
volendo,  può  averla:  —  raccogliere  danaro  ed  armi: 

—  concentrare  tutti  i  mezzi   sopra  un    punto  dato: 

—  assicurar  la  vittoria  d'una  provincia,  di  una  forte 
città:  —  conquistarsi  l'elemento  agricolo  coi  primi 
decreti:  — e  lasciare  il  resto  all'universale  scontento, 
al  fascino  esercitato  da'  primi  successi,  alla  virtù 
dell'esempio,  ai  consigli  che  l'ispirazione  del  mo- 
mento suggerirà. 

Una  vittoria.  L'elemento  popolare  può  lasciarsi 
aggirare  dai  faccendieri,  quand'essi  parlano  soli  e 
nel  silenzio  comune;  ma  la  maschia  eloquenza  d'un 
forte  prospero  fatto,  imporrà  fine  al  codardo  ronzio, 
e  il  popolo  sorgerà  come  fiume  che  ha  rotto  le  di- 
ghe. I  tiepidi  adorano  la  forza  e  adoreranno  la  no- 
stra. Gli  eserciti  mitragliano  le  sommosse,  ma  si 
atterrano  davanti  alle  rivoluzioni. 
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Una  vittoria.  X^n  opponete  il  fatto  di  Sapri,  e 
il  conteo^no  dei  villici.  Cosi  avverrà  sempre  in  pae- 
setti  d'ignari,  dove  l'apparato  d'una  forza  prepon- 
derante governativa  e  nna  calnnnia  che  parli  di 
masnadieri  o  servi  di  pena  fuggiti  agli  ergastoli, 
prevalgono  facilmente.  'Sin  fate  cbe  l'ardito  stuolo 
sia  forte  tanto  da  sormontare  gli  ostacoli  primi  e 
raggiunger  Salerno:  e  vedrete  mutar  le  sorti.  La 
vittoria  è  per  noi  questione  di  mezzi. 

E  questi  mezzi,  il  Partito  può  facilmente  racco- 


glierli. 


YIL 


Io  conosco,  appartenenti  al  Partito,  dieci  ricchi, 
ai  quali  centomila  franchi  dati  per  ciascuno  alla 
causa  della  Nazione,  non  sottrarrebbero  un  solo  con- 
forto reale.  Quanti  altri  più.  ignoti  a  me.  ne  conta 
il  Partito?  Io  potrei  dare  i  nomi  di  cinquanta  al- 
meno i  quali  potrebbero  senza  diminuzione  reale 
d'ogni  piacere  che  conforti  onestamente  la  vita  ver- 
sare venti  mila  franchi  ciascuno  in  una  cassa  co- 
mune. Quanti  sono,  diffusi  per  le  nostre  città,  gli 
uomini  che  versano  in  simili  condizioni?  Quanti 
quelli  ai  quali  mille  franchi  sono  una  inezia  collo- 
cata spesso  —  non  dirò  sopra  una  carta  —  ma  sopra 
un  capriccio,  sopra  un  viaggio  inutile,  su  qualche 
oggetto  d'arte  guardato  un  giorno,  poi  dimenticato, 
su  qualche  abl)ellimento  a  una  stanza  già  ricca- 
mente ornata?  Quante,  sui  nostri  passeggi,  o  nei 
palchetti  dei  nostri  teatri,  le  donne  che  potrebbero 
togliere  una  gemma  ai  loro  monili  senza  apparire 
meno  splendide  <li  bellezza,  senza  esser  meno  care 
!i  quei  che  amano  la  donna,  non  gli  indizi  della  sua 
vanità? 
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I  dieci,  i  cinquanta,  i  cento  ci]"  io  conobbi  di  per 
sona  e  gli  altri  molti  a  me  ignoti,  si  dicono  e  sono, 
a  modo  loro,  patrioti.  Abborrono  l'Austria.  Taluni 
son  esuli  delle  terre  lombarde,  romane,  napoletane: 
uomini  del  1848.  uomini  del  1821,  dannati  a  morte, 
amici  di  periodo  in  periodo  d'allora  in  poi  ai  mi- 
gliori fra  i  nostri  martiri  e  legati  d"  affetto  ai 
combattenti  di  ^libino,  di  Venezia  e  di  Roma.  Io 
ne  so,  che  perdettero  figli,  fratelli,  o  padri  nelle 
nostre  battaglie.  Tutti  deplorano  le  misere  condi- 
zioni d'Italia:  tutti  cacciarono  un  giorno  il  guanto 
di  sfida  a'  suoi  opDressori.  Come  possano  ritrarsi 
tranquilli  la  sera  nelle  loro  stanze,  e  giacere  senza 
che  i  pallidi  volti  d'uomini  che  s'assisero  a  mensa 
o  a  colloqui  amichevoli  con  essi  e  morirono  poi  di 
laccio,  di  piombo,  o  suicidi  come  Euffini  e  Pezzotti, 
s'affaccino  ne*  loro  sogni  a  suscitare  nell'anima  loro 
la  coscienza  ch'essi  hanno  i  mezzi  di  liberare  il 
paese  e  non  ne  usano,  ra'è  arcano. 

Io  so  clie  l'acerba  parola  sarà  da  taluni  fiera- 
mente biasimata:  ma  io  la  dico  perché  a  me  quelle 
sembianze  passano  innanzi  nei  sonni  inquieti,  e  rin- 
fiammano la  mia  passione  di  patria  e  il  proposito 
di  dir  pace  a  quell'anime  sante  e  consecrarvi  fino 
all'ultimo  giorno  pensieri,  parole  ed  opere:  e  grido 
ai  ricebi  d'Italia  date,  perch'io  ho  dato,  si  che  poco 
m'avanza  da  dare. 

Sia  per  egoismo  insinuatosi  nell'anime  loro,  sia 
per  quella  tendenza  all'inerzia  eh' è  piaga  fntale 
de'  nostri  tempi,  i  ricchi  del  Partito  Nazionale  non 
fanno  il  debito  loro.  E  bisogna  dirlo.  La  Causa 
d'Italia  è  oggimai  tanto  innanzi,  tanto  palesemente 
e  irrevocabilmente  definita  all'intera  Europa,  che 
nessuno  oggi  mai  può  far  velo  al    proprio  intelletto, 
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e  crederla  sogno.  La  Causa  d'Italia  è  realtà  tre- 
menda e  solenne:  tremenda,  perché  ogni  anno  e  più 
sempre  frequentemente  si  more  per  essa  :  solenne, 
percU'  è  decretato  ciie  debba  vincere.  Tra  queste 
due  certezze,  l'inerzia  in  chi  si  dice  patriota,  è  de- 
litto. Ogni  vita  che  si  spegne  dovrebbe  creare  un 
rimorso  in  chi  può  accelerar  la   vittoria,  e  noi  fa. 

Cu  Partito  Nazionale  senza  (."assa  è  raccusa  la 
più  grave  che  possa  moversi  ai  ricchi  della  nazione. 
In  Inghilterra,  quando  una  idea  s'è  fatta  Partito,  la 
prima  <leliberazione  ha  per  oggetto  la  formazione 
d'un  Fondo.  L'associazione  per  l'abolizione  delle 
leggi  su'  cereali  raccolse  in  poche  sere,  due  volte, 
una  somma  di  centomila  lite  sterline.  La  causa  d'Ir- 
landa era  rapftresentiita  da  versauìenti  che  raggiun- 
gevano una  cifra  di  centinaia  di  lire  sterline  ogni 
settimana.  Ed  ogni  agitazione  si  governa  a  quel 
modo.  II  senso  pratico  inglese  intende  che  nessuna 
propaganda  può  procedere  senza  mezzi  finanziari,  e 
li  raccoglie.  Tra  noi,  gli  uomini  i)resti  a  moiir  per 
ia  causa  si  trovano  a  mille:  gli  nomini  che  dis- 
serrino i  cordoni  della  loro  borsa,  no. 

Xé  valgono  le  obbiezioni  fatte  a  individui  o  a 
disegni  S[)eciali.  Non  si  trarta  di  far  possibile  o 
forte  un  disegno  che  non  i»aia  buono:  si  tratta  di 
dare,  perché  un  disegno  migliore  possa  artacciarsi. 
Si  tratta  che  i  ricchi  d'Italia  dicano  ad  uomini  di 
scelta  loro:  ne  proponete  un  disegno  plausibile  a  prò'  del 
paese,  avrete  da  noi  il  nerco  d'ogìii  disegno,  il  da- 
naro. 

Noi  dicono.  E  mentre  una  forza  triplice  di  quella 
di  Pisacaue.  forza  presta  su  dieci  punti  purché  ar- 
mata e  portata  a  momento  oi)i»ortuno  da  legni  pro- 
prii,  accenderebbe    l'insurrezione    invocata  nel  core 


110  LA    SITUAZIONE.  [1857] 

del  Regno  —  mentre  si  schiuderebbero  coli"  oro  le 
porte  di  quei  castelli  che  tengono  soli  sos[)eso  il  ter- 
rore sullci  testa  di  po[)olazioiii  scontente  —  mentre 
da  quel  eh'  osano  coi  pugnali  i  poj)olani  delle  no- 
stre città  mostrano  ciò  che  farebbero  se  armati 
essi  pur  di  fucili  —  i  nostri  ricchi  i)ur  favellando 
di  patriotismo  e  d'indipendenza  italiana,  tollerano 
freddamente  inerti  che  i  migliori  tra  noi,  dispe- 
rando d'aiuto,  s'avventino  per  protestare  che  tutti 
in  Italia  non  sono  servi  né  vili,  in  braccio  alla  morte. 
I  partiti  retrogradi  trovano  i  loro  Pourtalès:  il 
Partito  Nazionale  Italiano,  vergogna  a  dirsi,  non 
può  trovarli.  I  suoi  ricchi  pagano,  volontari  o  for- 
zati, all'Austria  in  pochi  anni  il  decuplo  di  quel 
che  basterebbe  a  liberarli  per  sempre  dalle  esose 
gravezze,  a  liberare  i  loro  concittadini  dall'onta  e 
dai  danni  della  tirannide,  e  a  ristringere  tra  essi 
e  l'elemento  popolare  un  i)atto  d'amore  che  minac- 
cia ogni  giorno  pur  troppo  di  rompersi. 

Odo  taluni  tra  i  pessimisti  di  parte  nostra  a 
insinuare  che  appunto  nel  destarsi  <lell' elemento 
popolare  sta  il  segreto  dell'  inerzia  da  me  lamen- 
tata; notano  ciò  ch'io  pure  ho  notato  l'indietreg- 
giare delle  classi  medie  sulle  vie  dell'azione  e  del 
sagritìcio  da  quando  il  popolo  comincia  ad  accen 
nare  di  vivere  di  vita  propria;  e  sospettano  che  il 
fantasma  del  domani,  la  temenza  di  non  so  qual 
socialismo  invasore,  intiepidisca  gli  agiati.  Noi  credo: 
ma  se  mai  fosse,  sarebbe  errore  fatale.  Per  questa 
unica  via  può  crearsi  in  Italia  il  pericolo  che  s'in- 
tenderebbe rimovere. 

Per  la  costituzione  sociale  economica  del  paese, 
per  le  nostre  tradizioni  storiche,  e  per  le  tendenze 
pratiche  del  nostro    popolo,  il  socialismo,  com'è   in- 
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teso  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  altrove,  è  e  si 
rimarrà  pianta  straniera  all'Italia,  purché  tutte  le 
classi  durino  unite  e  attive  nel  solo  pensiero  che 
affatichi  oggi  le  menti  fra  noi^  quello  dell'Unità 
Nazionale.  Ben  vivono  diritti  eterni  di  miglioramento 
materiale,  intellettuale,  morale  nel  popolo;  e  non 
è  più  concesso  a  rivoluzione  alcuna  tradirli  o  limi- 
tarsi a  semplici  mutamenti  di  forme  politiche:  ma 
pochi  decreti  della  Nazione  basteranno  a  couse- 
crarli,  e  {)otranno  eseguirsi  senza  indurre  anarchia 
negli  ordini  sociali  o  rovina  a  giusti  interessi  esi- 
stenti o  piati  fra  classe  e  classe.  Gli  elementi  di 
prosperità  materiale  lasciati  oggi  inerti  o  sprecati 
son  tanti  nell'Italia  collettiva  fatta  Nazione,  che 
non  è  bisogno  torre  ad  alcuno  per  dare  incremento 
di  sostanza  o  credito  a  chi  non  ha.  Ma  se  per  iner- 
zia ed  egoismo  dei  ricchi,  la  rivoluzione  indugiasse 
di  tanto  che  debba  farsi  dal  vigore  più  semi)re  cre- 
scente d'un  solo  elemento  della  Nazione  o  sotto  l'ispi- 
razione di  moti  e  concerti  stranieri  —  se  l'idea  che 
vive  in  oggi  in  pochi  animi  diffidenti  e  facili  a  tra- 
vedere scendesse  per  molti  anni  d'isolamento  nel  po- 
polo —  se  questo  Dramma  di  dolore  e  di  sangue  che 
si  svolge  ora  davanti  a  noi  tia  generosi  che  per  la 
libertà  della  Patria  rifiutano  la  vita  e  tiepidi  che  li 
guardano  morire  senza  far  cenno  d'essere  ad  essi 
fratelli  si  prolungasse  lung'ora  —  i  pericoli  d'ire  e 
discordie  covate  nella  miseria,  ribollenti  nei  momenti 
di  lotta,  e  proclivi  a  seguire  ciecamente  i  suggeri- 
menti di  settari  stranieri  o  domestici,  diverranno  gravi 
davvero.  Il  giorno  in  cui,  mentre  il  poi)olo  combatteva 
in  Genova  nel  174:0  gli  Austriaci,  i  patrizi  tennero 
imperturbabilmente  chiusi  i  loro  portoni,  l'aristocra- 
zia genovese  periva  per  sempre. 
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Par,  non  sia  i>er  terrore  di  danni  avvenire  che 
i  riechi  Italiaoi  si  commovano  a  ben  fare:  sia  per 
amore,  sia  per  senso  d'onore.  Ah!  dovrebbero  bene- 
dire a  Dio  che  dava  loro  i  mezzi  d'agevolare  umi 
impresa  grande  quant* altra  mai.  qnella  di  far  Na- 
zione d'un  jiopolo  capace  di  morire  per  nna  i<ìea. 
Hanno  sugli  occhi,  ad  ogni  passo  ch'essi  movono  suHa 
loro  terra,  i  ricordi  splendidi  di  grandezza  che  s' i- 
nalzarono  in  passato  nelle  città  d'Italia  dall'oro  dei 
ricchi  e  dal  sangue  dei  poi>olanì.  Facciano  per  la 
conqiiista  della  grande  Città  collettiva  Italiana  ciò 
che  i  loro  maggiori  facevano  per  la  piccola  separata 
città.  Oggi  i  doveri  sono  mutati.  Noi  cerchiamo, 
vogliamo,  avremo  una  Patria.  Ci  aiutino  a  conqni 
starla  senza  ciie  troppe  vittime  le  sieno  fondamento. 
Essi  non  itossono  oggimai  più  persuadere  rassegna- 
zione, pazienzii:  troppi  sono  i  patimenti  degli  Ita- 
liani: troppo  il  fremito;  troppa  la  vergogna  dell'aver 
grillato  per  lunghi  anni  all'Europa  faremo,  non  fii- 
cendo  mai.  Xoi  ci  riteniamo  in  coudizione  di  gnerra 
iniziata:  e,  a  Dio  piacendo,  la  sosterremo:  cadremo 
a  risorgere:  falliremo  venti  volte  all'intento  per 
ritentsir  venti  volte,  finché  si  riesca.  3Ia  il  sangue 
di  quei  che  in  ogni  tentativo  impreso  con  pochi 
mezzi  cadono  protestando,  grida  contro  gli  uomini 
che  potendo  accorciare  la  via  della  vittoria  noi 
fauno. 

Vili. 

Ho  toccato  fin  qui  d'una  triste  genia,  tale  da 
disonorar  l'Iuilia  e  far  disperare  chi  combatte,  se 
fosse  «iavvero  numerosa  e  potente.  I  faccendieri,  gli 
scribacchiatori  venduti,  i  calunniatori  per   mestiere 


[1857]  LA    SITUAZIONE.  113 

e  per  sozza  invidia,  i  letterati  pacifici  per  coscienza 
(li  codardia,  i  rinnegati  i)er  vanità  ferita,  i  ricchi 
egoisti,  i  tiepidi  per  fiacchezza  di  niente  o  picco- 
lezza di  core,  sono,  per  ventura  la  menoma  parte 
d'Italia.  Agitatori  irrequieti,  seminatori  indefessi 
di  disaidii  e  bugie,  ciarlieri  perché  incapaci  d'azione, 
tollerati  dai  governi  nemici  e  favoriti  dalla  monar- 
chia piemontese,  padroni  quindi  non  molestati  di 
gran  parte  della  stampa  giornaliera,  menano  grave 
trambusto  e  usurpano  talora  ))ur  troppo  agli  occhi 
di  chi  non  s'addentra  la  rappresentanza  del  paese: 
non  sono  il  paese.  Il  paese  vive  nel  popolo  ch'essi 
non  amano  e  che  non  li  ama.  nella  piccola  borghe- 
sia che  fu  ed  è  tuttavia  il  nerbo  delle  nostre  città, 
nella  gioventù  oggi  sconosciuta  che  crebbe  a  virili 
concetti  dal  1848  in  poi.  In  questi  elementi  stanno 
le  forze  vive  della  nazione:  le  sole  dalle  quali  pende 
la  soluzione  del  problema  italiano. 

Io  potrei,  se  non  lo  contendesse  il  pudore  del- 
l'anima altera,  tessere  la  cronaca  quasi  personale 
delle  misere  fazioni  alle  qn;ili  a(;cenno.  e  mostrare 
a  qual  povero  grado  di  forza  numerica  ascendano 
di  città  in  città.  Potrei  nominare  i  cento,  i  cinquanta 
individui,  che  in  Komagna,  in  Toscana,  nelle  città 
lombarde,  costituiscono  la  parte  attiva  che  s'inti- 
tola moderata  e  susurrano  di  monarchia  piemontese, 
di  federazioni  regie,  o  d'ipotesi  murattiane.  Potrei 
citar  gli  uomini  delle  medaglie  a  Cavour:  i  cinque, 
i  tre  che  s'accinsero  di  mandare  a  Torino  indirizzi 
in  nome  di  Firenze  e  di  lloma  :  l'individuo  che  col 
l)rezzo  di  fucili  acquistati  da  noi  e  per  noi,  poi 
venduti  da  lui  per  terrore  a  un  governo  straniero, 
firmò  in  nome  di  molti  Lombardi,  in  Torino,  per  una 
larga  somma,    la    sottoscrizione    pei    cento    cannoni. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LIX  (Politica,  voi.  XX).  8 
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Ma  a  qiial  pio'?  A  convincere  quanti  non  sono  in- 
sanabilmente creduli  della  fiacchezza  numerica  di 
quel  ijartito  non  basta  la  sua  inerzia  assoluta? 

Sopprimete  il  cicaleccio  giornaliero  intorno  ai  se. 
ai  lìKi,  alle  contingenze  possibili  ed  impossibili,  che 
cosa  ha  —  non  diro  ottenuto  —  ma  tentato  d'ot- 
tenere in  nove  anni  il  partito  moderato,  monarchico, 
per  l'Italia  o  non  foss' altro  per  una  provincia  d'I- 
talia? Sopprimete  le  po.che,  monche,  codarde,  ano- 
nime dimostrazioni  al  Piemonte  che  di  certo  non 
possono  conquistare  miglioramenti  amministrativi  o 
politici  alle  Provincie  schiave:  quali  nmnifestazioni 
iianno  osato  questi  uomini  che  intendono  a  liberare 
il  paese?  quali  disegni  architettarono?  quali  lavori 
nazionali  iniziarono?  con  quali  atti  di  civile  corag- 
gio e  di  sagriticio  tentarono  educare  a  generosi  pro- 
positi gli  Italiani?  Non  credono  maturi  i  tempi  a 
combattere?  protestino  almeno.  Or  i)Ossouo  essi  ci- 
tare una  sola  protesta  che  abbia  schiuso  ad  essi  le 
porte  d'una  prigione?  Possono  additarci  un  sol  di- 
segno d'opposizione  semi-legale  che  abbiano  tentato 
di  condurre  a  fine?  La  povera  tremante  frazione  dei 
ministero  sardo  che  sentiva  il  bisogno  di  puntel- 
lare il  suo  pili  povero  Memorandum  di  quahdie  di- 
mostrazione moderata^  chiese,  istigò,  suggerì,  pregò 
con  ambascerie  i  monarchici  fiorentini  perché  si  fa- 
cessero vivi:  ottenne  a  più  riprese  promesse  non 
fatti  mai.  I  moderati  di  Lunigiana  e  del  centro  ot- 
tennero dai  popolani  nn  indugio  a  fatti  preparati 
da  noi  quando  la  diplomazia  romoreggiava  d'intervento 
nelle  cose  napoletane,  promettendo  solennemente  con- 
corso all'azione  se  mai  quell'intervento  sfumasse: 
poi,  le  loro  promesse  sfumarono  coli' intervento.  In 
Napoli,  gli  uomini  di  parte  costituzionale  sedussero 
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i  iiostri  !i  dilazioni  fatali  e  disonorevoli,  mentre 
Pisacane  e  gli  esciti  da  Ponza  combattevano,  di- 
chiarando che  a  suscitare  fermento  era  necessario, 
prima  di  prorompere  in  insurrezione  aperta  nella 
capitale,  ordinare  una  manifestazione  tra  Postile  e 
il  pacifico,  e  giurando  compirla  il  4  di  luglio;  poi  tra- 
dirono il  patto  e  lasciarono  che  le  nuove  sfavore- 
voli dello  scontro  iii  Padula  rintiepidissero  gli  animi. 
Paventano  avversar  l'opinione  europea!  Ma  s'ado- 
prano  essi  a  mutarla?  L'ambasciata  piemontese 
somministra  di  tempo  in  tempo  ai  Times  materiali 
d'articoli  avventati  contro  noi,  tiepidi  contro  il  re 
(li  Napoli:  e  il  Times  li  conchiude  invariabimente 
dichiarando  la  nazionalità  italiana  utopia;  ma  d'a- 
zione sistematica,  collettiva  dei  moderati  chi  scopre 
indizio?  Le  associazioni  pubbliche  d'amici  d'Italia 
formate  in  Londra  e  nelle  provincie  son  nostre; 
nostre  le  letture  frequenti  a  prò'  della  causa  d'Italia, 
e  le  sottoscrizioni  tra  gii  operai  di  Scozia.  Credono 
errore,  colpa,  follia,  il  liberare  i»rigioiiieri  a  forza 
per  condurli  a  scendere  in  terra  loro?  Ma  perché 
non  s'adoprano  a  liberarli  e  condurli  salvi,  testimo- 
nianza del  vigore  e  della  universalità  del  partito, 
in  terra  straniera?  Noi  abbiamo  insegnato  ad  essi 
la  via. 

No;  i  moderati  monarchici  non  osano,  non  vo- 
gliono, non  possono  fare  ;  né  faranno  mai  cosa 
alcuna.  Mancano  di  genio,  d'audacia,  di  fede,  d'ispi- 
razione nazionale,  di  potenza,  di  sagrificio;  e  man- 
cano di  forze  e  delle  braccia  del  popolo,  senza  le 
quali  nessun  fatto  è  possibile.  Pochi,  timidi,  avvezzi 
ai  conforti  della  vita,  riverenti  per  tradizione  mo- 
narchica inviscerata  in  essi  ai  governi  di  fatto  e 
alle    polizie,   e    inavvezzi    a    stringere  in    concordia 
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d'opere  la  mano  callosa  dell'operaio,  si  riiiuingono. 
capaci  pur  troppo  di  nuocere  —  chi  non  lo  è?  — 
ma  diseredati  d'ogni  iniziativa  pel  bene.  Vivono, 
come  insetti  intorno  a  generosi  destrieri,  nell'opera 
nostra  alla  quale  maledicono  stolti  a  un  tempo  ed 
ingrati.  La  loro  polemica  si  trascinò  per  alcuni  anni 
intorno  al  fatto  dei  sequestri,  conseguenza  del  6  feb- 
braio in  Milano:  poi  sulla  forinola  o  riforme  o  in- 
surrezione in  Italia  che  senza  il  nostro  continuo 
fremere  ed  agitarci  Cavour  non  avrebbe  mai  osato 
proferire  davanti  ai  i)lenipotenziari  laccolti  in  Pa- 
rigi. Domani  forse  trarrà  occasione  di  millantatrici 
e  vuote  minacele  da  «jualche  incidente  sul  Cagliari. 
Ma  l'inerzia  assoluta  e  l'incapacità  a  vivere  di  vita 
propria  che  contrassegnano  quello  sciagurato  par- 
tito si  riflettono  mirabilmente  nel  silenzio  e  nella 
parola  della  stampa  straniera.  Fra  un  tentativo  di 
parte  nostra  ed  un  altro,  la  stampa  straniera  tace 
d'Italia,  se  non  per  registrare  i  viaggi  dei  principi, 
e  le  condizioni  economiclie  dell- agricoltura. 

I  monarcliici  moderati  —  e  v'insisto  perché 
molti  dei  nostri  e  di  certo  moltissimi  fra  gli  stra- 
nieri sono  in  questo  punto  in  eriore  —  soiiò.  non 
solamente  inetti,  ma  deboli  e  pochi.  E  nondimeno, 
come  dissi  sul  principio  di  questo  lavoro,  sono  po- 
tenti a  mal  fare,  a  inceppare  l'azione  altrui,  a  sviare 
dal  diritto  sentiero  il  moto  incessante  dell'elemento 
nazionale.  Parecchi  tra  loro  operaiono  virilmente 
sul  campo  durante  la  guerra  regia:  e  il  popolo  che 
lo  ricorda  accetta  volonteroso  il  loro  consiglio,  pre- 
sumendo ch'essi  maturino  circostanze  i)iu  propizie 
all'azione.  Gli  altri  cospirarono,  organizzarono  con 
noi  le  associazioni  segrete  prima  che  sorgesse  l'il- 
lusione fatale  della    monarchia    piemontese.    Taluni 
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si  frani  misero  machiavellicnniente  ai  nostri  lavori 
anche  (ì()i)o.  usurparono  fama  di  uomini  vogliosi 
(li  fare,  fondando  comitati,  corrisposero  nveco:  oggi 
si  giovano  dell" influenza  acquistata  eotto  la  bandiera 
d'azione  per  avversai'la  e  impedirla  e.  occoriendo. 
tradirla,  ovunque  minacci  prorompere.  Pochi  indivi- 
dui, uno  dei  quali  avea  corrisposto  per  due  anni 
con  me  ed  era  membro  accreditatissimo  della  nostra 
Associazione,  bastarono,  promettendo  d'incamminarsi 
più  rapidamente  all'azione  colla  fusione  di  parti 
avverse,  a  sconvolgere,  dopo  il  0  febbraio,  tutto  il 
lavoro  di  Roma.  Pochi  comitati.  com})osti  <!' uomini 
tacitamente  legati  alla  frazione  monarchico-piemon- 
tese, paghi  d'esercitare  un'autorità  qualunque,  senza 
intento  patrio,  obbediti  per  aV)itudine  da  chi  non 
sa,  trascinano  da  più  anni  «l'inganno  in  inganno 
i  generosi  popolani  delle  liomagne.  ^la  chi  dall'a- 
zione negativa  di  questi  pochi,  individui  o  comitati 
che  sieno.  giudicasse  della  vita,  delle  tendenze,  della 
capacità  del  paese,  sostituirebbe  un  fantasma  alia 
realtà.  Manca  ai  nostri  1" intelletto  politico,  non  il 
desiderio  di   fare. 


IX. 


Dal  1849  in  poi  le  vere  condizioni  d'Italia  son 
queste: 

Un  popolo  —  il  po[)olo  delle  città  —  capace  e 
voglioso  di  levarsi,  combattere  e  vincere;  numcante, 
nelle  i)rovincie  oppresse,  d'armi,  ma  non  tanto  da 
farne  argomento  d"  inerzia,  mancante  di  capi  e 
aspettandoli  dalla  classe  media;  non  curante  di  di- 
plomazia o  di  possibili  nuovi  nemici  stranieri:  dis- 
posto   a  gettarsi  nell'arena  e    affrontarli    tutti:    im- 
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bevuto    dell'idea    nazionale    e  pronto   a    sagrificarle 


ogni  cosa: 


Una  classe  niedia  odiatrice  d'ogni  dominazione 
straniera  e  della  tirannide  domestica  papale  e  po- 
litica; singolarmente  nnanime  nel  desiderio  dell'u- 
nità nazionale;  intiepidita  per  mezze  dottrine,  illu- 
sioni artificiosamente  apprestate  dai  governi  avversi, 
ed  altre  cagioni  lunghe  ed  inutili  a  dirsi,  nelle  au 
ticlie  sue  tendenze  all'azione:  poco  conoscitrice  del 
popolo,  ma  presta  ad  affratellarsi  con  esso  a  cose 
iniziate:  dotata  di  scienza  sni)erfìciale  e  proclive 
quindi  allo  scetticismo,  sprezzatrice  delle  dinastie, 
delle  ambizioni  monarchiche,  e  della  diplomazia  fo- 
restiera, ma  adoratrice  del  fatto,  della  foiza  e  scam 
biandone  spesso  il  fantasma  per  la  realtà: 

Un  governo  —  il  Piemontese  —  odiatore  del- 
l'Austria per  ambizione,  ma,  per  antagonismo  mo- 
narchico e  terrore  di  conseguenze,  più  assai  d'ogni 
insurrezione  popolare:  cupido  d'allargare  i  propri 
dominii,  ma  tentennante  per  tradizione  e  medio- 
crità d'intelletto  e  pauroso  d'ogni  disegno  ener- 
gico e  collegato  indissolubilmente  colla  diplomazia 
e  coi  governi  stranieri;  stretto  da  questi  diversi 
elementi  di  vita  a  una  perenne  altalena  politica,  a 
impedire,  potendo,  ogni  moto  e  a  giovarsene  pei 
suoi  fini  ogni  qualvolta  prorompa  irresistibile;  in- 
capace d'iniziativa,  ma  obbligato  a  seguire  l'altrui 
per  la  necessità  di  cercare  d' impadronirsene  e  a  un 
tempo  per  non  cadere  sotto  il  malcontento  delle 
popolazioni  : 

Una  fazione  —  la  monarchico-moderata  della 
quale  ho  parlato  fin  qui  —  impotente  a  giovare 
alla  causa  d'Italia,  deliberata  a  impedire  che  altri 
le  giovi,    potente  a  nuocere,  numericamente  debole, 
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ma  padrona  di  g:ri\n  parte  della  nostra  stampa,  at- 
tiva e  aiutata  dal  passato  a  frammettersi  ai  nostri 
elementi,  promettitrice  con  eertezza  di  non  attenere, 
poco  scrupolosa  nella  scelta  dei  mezzi,  audace  non 
nell'opera  ma  nella  parola,  calunuiatrice  instanca- 
bile: 

Un  partirò  —  il  nostro,  il  partito  d'azione  — 
unico  attivo,  instancabile,  logico,  chiesa  militante 
della  nazione;  potente  fra  i  popolani,  frainteso  spesso 
dalla  classe  media,  accettato  dalla  democrazia  eu- 
ropea, ma  lasciato  dall'  inerzia  dei  molti  tiepidi 
con  i)oclii  mezzi  di  successo  e  redarguito  per  non 
potere  con  <}uei  poelii  mezzi  operare  grandi  cose; 
solo  a  ogni  modo  che  possa  chiamarsi  nazionale, 
dacché,  lasciando  intatte  in  ciascuno  le  convinzioni 
repubblicane  o  monarchiche  e  commettendo  la  scelta 
all'arbitrio  del  paese  legalmente  e  universalmente 
rapi)iesentato,  scrive  sulla  propria  bandiera:  f/uerra 
(H  tutti  :  rilforia  per  tutti:  La  Nazione  per  la  Na- 
zione. 

Jn  siffatta  condizione  di  cose  la  via  da  seguirsi 
è  chiara.  La  fazione  moderata  non  può  convertirsi, 
né  importa  occuparsene  se  non  per  metterne  in 
chiaro  gli  inganni  e  distruggerne  l'influenza  addor- 
mentatrice. 

Il  governo  piemontese,  per  chi  lo  crede  neces- 
sario, il  popolo  e  l'esercito  di  Piemonte  che  sono 
italiani  e  necessari  davvero,  non  possono  che  se- 
guire, come  nel   1848,  un  fatto  compiuto. 

La  classe  media  indispensabile  alla  guerra  na- 
zionale tentenna  in  oggi  sulla  via  perché  diffida 
della  jyossihiìità  delTazione;  cerca  una  forza  e  non 
sapendo  indovinaila  latente  nel  po])olo.  giace  inerte 
o  si  svia  dietro  a  fantasmi  di  monarchie   iniziatrici 
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o  di  possibili  guerre  straniere.  IMostratele  questa 
forza  iu  azione;  la  seguirà.  Distruggetene  lo  scetti- 
cismo col  fatto  :  oprerà  degnamente  sulla  via  delle 
sue  tradizioni  e  delle  sue  tendenze. 

Dal  IS-tS  in  poi  il  problema  italiano  è  lo  stesso: 
un  fatto  d'insurrezione  potente  e  coronato  di  suc- 
cesso, una  vittoria  conquistata  in  nome  della  Na- 
zione in  un  punto  imi)ortante.  la  bandiei-a  della 
guerra  nazionale  sventolante  per  una  settimana  sulle 
mura  di  una  torte  città  d'Italia.  L"  insurrezione  sarà 
universale. 

Per  chi  è  profondamente  convinto  della  verità 
di  questa  affermazione,  il  dovere  è  patente:  agire 
continuamente   per  crear  quel  fatto,  quella  vittoria. 

10  lo  sono,  e  compirò  quel  dovere.  Quanti  dividono 
la  mia  convinzione  siano  meco  o  con  altri  che  la 
rappresenti  meglio  di   me. 

Il  fallire  replicato  dei  tentativi  non  può  distrug- 
gere né  la  convinzione  né  il    dovere  che  ne  deriva. 

11  menomo  incidente  può  sconcertare  un  disegno 
preordinato  con  tutte  le  cure  possibili,  un  lavoro 
preparato  inevitabilmente  nel  segreto:  ma  nessuno 
può  diie  che  quell'incidente  dovrà  riprodursi  ad 
ogni  simile  tentativo.  Quando  le  cagioni  del  fallire 
non  hanno  carattere  permanente,  assoluto,  ma  oc- 
casionale, temporario.  contingente,  comandano  un 
raddoppiamento  di  mezzi  e  di  cuore,  non  altro.  11 
desumere  dalla  non  riescita  che  non  s'ha  da  ten- 
tare è  codardia  a  un  tempo  e  stoltezza. 

Ogni  rivoluzione  nazionale  fu  e  sarà  sempre  pre- 
ceduta da  uim  serie  di  tentativi  falliti,  di  sommosse 
represse:  gli  animi  s'educano,  su  quella  via  provara 
inevitabile  dalla  storia,  alle  virtù  della  lotta,  s'af- 
fratellano nei  patimenti  comuni,  si  purificano  a  poco 
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a  poco  nel  sagrifizio  delle  colpe  e  dell' egoismo 
inseparabili  da  ogni  lungo  servaggio.  Nessuno  sa  il 
nuuiero  dei  tentativi  che  precederanno  la  vittoria: 
ma  la  storia  c'insegna  che  quel  numerosi  fa  miuoie 
in  ragione  della  loro  energia  e  della  loro  fiequenza. 
Quando  la  protesta  è  continua.  Dio  e  i  pojìoli  de- 
cretano la  vittoria. 

Xella  lunga  lotta  alla  quale  è  destinato,  come 
a  conquista  ed  evidenza  del  suo  diritto,  ogni  popolo 
che  vuol  farsi  Nazione,  si  tocca  un  periodo  —  ed  è 
il  prossimo  alla  vittoria  —  nel  quale  ogiii  tentativo 
fallito  o  no  giova  risibilmente  alla  causa  del  popolo 
che  combatte.  L* Italia  ha  raggiunto  questo  periodo. 
Ogni  tentativo  dal  ]<S48  in  poi  ha  fruttato.  j)assati 
i  primi  clamori,  o  incremento  d'opinione  favorevole 
a  noi  in  Europa,  o  nuovi  elementi  di  dissidio  tra 
lAustiia  e  il  Piemonte,  o  emulazione  di  moto  in 
Provincie  limitrofe  a  quelle  ove  il  tentativo  ebbe 
luogo.  .Mentre  i  moderati  e  i  ])edanti  della  politica 
lamentano  il  supremo  sconforto  che  invade  gli  animi 
dopo  un'im[)resa  sventata  o  strozzata  in  sul  nascere, 
il  popolo  vede  in  essa  un  indizio  di  vita  e  d'atti- 
vità, e  s'avvezza  a  considerare  la  lotta  per  l'eman- 
cipazione del  i>aese  come  condizione  normale  di  cose, 
e  il  possibile  ritrarsi  come  viltà. 

Per  chi  crede  nella  verità  di  queste  proposizioni, 
la  via.  ripeto,  è  segnata.  Bisogna  correrla,  senza 
badare  a  persecuzioni,  a  delusioni,  a  calunnie:  vi 
vere,  morire  nella  fede  e  nell'opere.  La  creazione 
d'una  Italia  è  un  intento  che,  raggiunto,  deve  mu- 
tare le  sorti  dell'Europa  e  dell'Umanità:  bisogna 
sollevarsi  all'altezza  di  quell'ideale  ed  imparare  ad 
amare  davvero  e  si)rezzare:  amare  con  tutte  le  facoltà 
dell'anima  la  Patria  Italiana,  e  sprezzare  con  tutte  le 
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facoltà  dell'anima  i  dolori  che  accompagnano  ineso- 
rabili quell'amore.  Abbiamo,  nel  1S48.  gittato  un 
guanto  didisfidamortale  all'Austria  e  a  quanti  nemici 
la  libertà  e  l'unità  d'Italia  contano  dentro  e  fuori: 
non  possiamo,  senza  tradimento  e  disonore,  ritrarci. 

Lavorare  a  distruggere  il  dualismo  impiantato 
dalla  monarchia  tra  il  Piemonte  e  l'Italia:  italia- 
nizzare il  Piemonte:  convincerlo  ch'esso  non  è  se 
non  una  zona  d'Italia,  più  libero,  quindi  con  mag- 
giori doveri. 

Lavorare  a  distruggere  le  illusioni  e  gli  inganni 
della  fazione  che  s'intitola  moderata  nel  centro,  nel 
regno  di   Xapoli,  e  nelle  città  Lombarde. 

Versare  senza  i>osa  l' infamia  meritata  sui  Mu- 
rattiani  e  su  quante  piccole  sette  i)rostituiscono  la 
sacra  bandiera  d'Italia  a  ragrgiri  di  pretendenti  stra- 
nieri. 

Richiamare  senza  posa  gl'Italiani  al  culto  del 
vero,  all'adorazione  de'  princi])ii.  alla  moralità  senza 
la  quale  non  può  esister  Nazione,  all'abbominio  di 
quante  menzogne,  di  quanti  artificii,  di  quante  tran- 
sazioni codarde  profanano  o  ringrettiscono  la  causa 
d'un  Popolo  che  ha  tanti  martiri  da  fondarne  una 
Religione. 

E  sovra  ogni  cosa  preparare  l'Azione.  l'Insur 
rezione. 

È  questo  il  programma  per  quanti  si  dicono 
apostoli  della  Nazione. 


X. 


E  il  ])rogramma  è  possibile. 

Non  manca  ai  nostri  né  il  desiderio,  né  la  capa- 
cità, né  l'ardire:  e  sono,  per  numero,  potenti  quanto 
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basta  a  raggiunger  due  volte  l'intento;  ma  due  di- 
fetti, clie  sembrano  contraddirsi  e  nondimeno  scen- 
dono dalla  stessa  sorgente,  ne  inceppano  finora 
l'attività.  La  nostra  educazione  s'è  compiuta,  per 
opera  della  lunga  tirannide  e  del  materialismo,  su 
Machiavelli.  La  grande  ombra  di  qnell'  illustre  stende 
tuttora  su  noi  il  velo  di  quell'analisi  dissolvitrice 
che  comincia  colla  scienza  e  finisce  colla  negazione 
e  collo  sconforto  :  e  la  scienza,  quale  possiamo  at- 
tingerla a  quella  sorgente,  si  traduce  negl'intelletti 
mediocri,  che  sono  i  più.  in  una  meschina  abitu- 
dine di  piccolo  calcolo  fatale  a  ogni  magnanima  im- 
Ijresa;  e  lo  sconforto,  quando  non  è  temperato  da 
una  fede  religiosa  nel  Dovere,  si  traduce  in  inerzia. 
L'intelletto  dei  nostri  procede  anche  oggi  incerto, 
allentato  fra  questi  due   estremi. 

Dissi  altre  volte  e  mi  giova  ripetere  qui  ai  gio- 
vani caldi  d'amor  patrio  e  desiderosi  di  tradurlo 
in  atti,  che  ^Machiavelli  crebbe  educato  tra  gli  ul 
timi  aneliti  della  libertà  di  Firenze,  quando  Firenze 
era  l'unica  terra  d'Italia  nella  quale  vivesse  ancor 
libertà.  Un  patto  nefando  stretto  fra  il  Papato  e 
l'Impero  decretava  allora  chiuso  per  tre  secoli 
l'avvenire.  Serva  dello  straniero,  senza  coscienza  di 
popolo,  di  missione^  di  Patria  comune,  s'afi'acciava 
la  monarchia:  corrotta  in  sul  nascere,  corrompitrice, 
i  pochi  generosi  s'affrettavano  a  morire,  protestando 
colle  congiure,  fraintesi,  sprezzati:  gli  altri  erano 
servi  abbietti  o  abbietti  tiranni.  Compiuta  un'epoca 
della  sua  vita.  l'Italia  incadaveriva.  Machiavelli, 
dopo  avere  per  debito  di  coscienza  protestato  egli 
pure  colla  congiura,  si  mise  a  contemplare,  a  pal- 
pare, ad  anatomizzar  quel  cadavere.  Eia  il  cadavere 
della  ^ladre:  e  tu  senti  di  tempo  in  tempo  la  mano 
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elle  teneva  il  coltello  agitata  da  un  brivido  e  vedi 
la  flaiiiina  dei  santi  devoti  i)en.sieri  salire  su  i>er  le 
scarne  smorte  j^uance  dell' anatoniista:  ma  quella 
liamma,  come  i  fochi  dei  cimiteli,  non  illuminava 
dei  suoi  oetti  clie  livide  sembianze  di  morte.  E 
scienza  di  morte  fu  hi  scienza  di  Macliiavelli.  li'e- 
ooismo,  morte  dell'anime.  cami)eggia  principio  fon- 
damentale disperatamente  accettato  nelle  sue  pa- 
gine. Virtiì  non  era.  ed  ei  la  ricorda  come  cosa  spenta. 
Machiavelli  chiede  a\ì'  intere  une  dell'individuo  la  so 
luzione  del  problema  italiano  che,  nella  misura  dei 
tempi,  affaticava,  a  lui  pure  l'ingeono.  La  sua  è  la 
dottrina  della  forza.  Era  la  sola  suggerita  dalle  con- 
dizioni d'Italia  e  d'Europa;  e  la  ])otenza  d'intel- 
letto e  l'orgoglio  italiano  che  fremevano  nell'anima 
del  pensatore  ne  trassero,  come  farmaco  dal  veleno, 
quanto  bene  poteva  trarsene.  ÌVIa  i  ])oveii  ingegni, 
che  recitano,  scimmiottando,  la  parte  di  pratici,  ru- 
bando citazioni  e  frammenti  d'idee  a  Machiavelli, 
e  rimpicciolendo  la  sua  teoria  <lella  forza  all'adora- 
zione idolatra  di  forze  non  nostre,  non  disponibili, 
e  alle  quali  ogni  iniziativa  è  contesa  —  gli  uomini 
che  appoggiandosi  su  Machiavelli  irridono  all'entu- 
siasmo e  all'audacia  della  virtù,  pretendono  rige- 
nerare un  popolo  colla  menzogna,  e  fondare  la  liber- 
tà d'Italia  sull'egoismo  d'un  principe  o  sull'interesse 
momentaneo  di  governi  essenzialmente  nemici  —  gli 
uomini  che  in  una  questione  di  governo  insurrezio- 
nale rifiutano  ogni  calcolo  che  non  sia  di  forza 
materiale,  positiva,  preesistente,  e  chiedono  a  un  po- 
polo che  nel  1848  conquistò  con  poche  armi  da 
caccia  l'artiglieria  di  Eadetzky  :  dove  nono  i  vostri 
cannoniì  —  confondono  due  epoche  assolutamente 
diverse,    non    intendono    né    JMachiavelli    né  i    loro 
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contemporanei,  e  non  sono,    pur  millantandosi   pen- 
satori, che  i  pedanti  della  politica. 

La  nostra  è  dottrina  di  Diritto  e  di  f^ibertà.  Xoi 
siamo  sul  limitare  d" un' Epoca,  mentre  Machiavelli 
scriveva  sulla  tomba  d' un'altra.  L'Italia  sta  in  ogori 
per  sorgere,  allora  giaceva  disfatta.  L'unico  ele- 
mento esistente  ai  teuipi  dell'analitico  fiorentino 
era  l'egoismo  dell' /o;  l'elemento  sul  quale  noi  fon- 
diamo le  nostre  speranze  è  un  elemento  collettivo. 
è  ristinto  delle  moltitudini,  è  il  fremito  d'una  ge- 
nerazione che  vuol  luorire  o  vivere  della  propria 
libera  vita. 

I  vecchi  generali  austriaci  dichiaravano  —  e 
giusta  l'antica  scienza  militare  avevano  ragione  — 
che  Bonaparte  violava  ogni  precetto  dell'arte:  Bo- 
naparte  intanto  gli  sconfiggeva.  Gli  uomini  che  oggi 
s'intitolano  pratici  e  jwsitivi  somigliano  ai  primi: 
la  scienza  dei  popoli  deve  esser  quella  di  Bona- 
parte. 

I  calcoli  sulla  cifra  positiva  delle  forze  e  delle 
armi  anteriormente  all'insurrezione  sono  inezie  di 
uomini  incapaci  di  guidare,  di  promuovere,  di  inten- 
dere una  insurrezione  di  itopolo.  È  il  popolo  che  si 
tratta  di  far  insorgere  maturo  per  questo,  consa 
pevole  del  suo  diritto,  concorde  in  un  voto,  agitato 
universalmente  d'un  fremito  di  dolore,  di  desiderio, 
di  speranza,  di  gloria  futura?  Se  non  lo  è,  conse- 
cratevi  ad  educarlo:  è  il  tempo  del  luartirio.  della 
protesta.  Se  lo  è.  concentrate  la  somma  di  forze 
necessaria  a  vincere  sopra  un  juinto  importante 
qualunque:  studiate  gli  atti  opportuni  a  convincere 
quel  i)opolo  che  operate  per  esso  :  poi  osate.  Tutta 
la  scienza  rivoluzionaria  sta  in  questo,  e  nella  co- 
stanza dell' apj)licazione.    Tentate,  ritentate.    Caduti 
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dieci  volte,  se  v'avanza  vita,  tornate  a  sorgere.  Le 
forze  d'un  popolo  non  s'esauriscono  mai:  quelle 
dei  governi  nemici  si  consumano  ad  ogni  lotta.  La 
continua  protesta  crea  V  opinione  che  genera  la  vit- 
toria. Xon  vi  cacciate  mai  in  calcoli  minuti  di  forze 
positive,  di  battaglioni  e  d'artiglierie:  se  i  termini 
del  problema  consistessero  nell'eguaglianza  aritme 
tica  delle  forze  nemiche  e  delle  insurrezionali  ordi- 
nate, la  storia  non  avrebbe  registrata  una  sola  in- 
surrezione nazionale.  Fidate  nell'entusiasmo,  nella 
emulazione,  nelle  forze  che  vi  verranno  il  di  dopo. 
Quella  fede  è  parte  di  calcolo:  la  parte  che  si)etta 
al  Genio  ed  è  ignota  ai  copiatori  di  Machiavelli, 
impotenti  in  eterno  a  creare  un  popolo  o  una  sola 
vittoria. 

Il  vero  elemento  pratico  che  uìanca  ai  nostri, 
dacché  la  scienza  di  Machiavelli  non  può  insegnar 
loro  che  calcoli  auìV  individuo,  è  il  senso  della  po- 
tenza collettiva,  il  senso  della  forza  creata  dall'or- 
ganizzazione. Migliaia,  centinaia  di  migliaia  dei  no- 
stri si  rimangono  inutili  al  Partito  e  all'intento, 
perché  isolati.  Le  loro  giornate  trascorrono  inerti 
fra  il  lamento  ed  il  desiderio,  nella  lettura  dei  gior- 
nali, nelle  congetture  su  ciò  che  potrebbe  accadere. 
S'essi  sapessero  ciò  che  possonol  Se  intendessero  i 
miracoli  di  potenza  che  noi  potremmo  trarre  dal 
nostro  Partito,  purché  attivo  tutto,  purché  concen- 
trato tutto  ad  un  tìne  ! 

È  questo  il  senso  pratico  ch'io  invoco  ai  nostri: 
il  senso  che  traduce  in  fatti,  comunque  iipparente- 
mente  menomi,  ogni  pensiero:  il  senso  di  disciplina, 
d'attività  continua:  di  convergenza  di  forze,  piccole 
in  sé.  immense  nel  complesso,  che  fa  gli  eserciti 
onnipotenti  contro  moltitudini  superiori  di  gran  lunga 
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in  iiuniero,  ma  operanti  senz'ordini  e  concentra- 
nienti.  Xon  iin[)orta  il  capo;  capo,  io  Io  dissi  più 
volte,  è  il  prograiiiiiia.  è  lo  scopo.  Se  tutti  gli  indi- 
vidui dai  quali  è  consentito,  operassero  a  seconda 
e  si  consecrassero  di  propria  autorità  militi,  apostoli, 
capi  fila,  una  incalcolabile  massa  di  forze  si  trove- 
rebbe raccolta  e  presta  a  mettersi  in  moto  in  un 
dato  momento,  «juaudo  le  circostanze,  un  fatto,  un 
uomo,  io  o  altri  non  monta,  direbbero:  è  l'ora. 

Dovunque  sono  tre  uomini,  i  quali  credono  de- 
bito d'Italia  l'agire  e  vergogna  l'inerzia,  ivi  do- 
vrebbe essere  un  nucleo  di  chiesa  militante,  un 
foco  di  cospirazione,  un  centro  d'azione.  1  tre  do- 
vrebbero considerarsi  come  stretti  da  un  giuramento 
solenne  e  reciproco  a  prepararsi  e  a  preparare  altrui 
per  l'azione:  e  ciascun  d'essi  dovrebbe  lavorare  a 
costituirsi  centro  d"  un  altro  nucleo  fra'  suoi  amici, 
né  aver  posa  prima  della  riuscita.  Cosi  di  nucleo 
iu  nucleo  indefinitamente.  Ed  ogni  nucleo  dovrebbe 
formarsi,  piccola  quanto  vuoisi,  una  Cassa,  un  ma- 
teriale qualunque  da  guerra  tanto  da  potere  operare 
senza  indugio  ove  occorra,  o  far  si  che  altri  possa 
operare.  Oltrepassato  quel  limite,  ogni  piccola  Cassa, 
quando  stabilito  contatto  con  altro  centro  più  va- 
sto e  più  potente,  non  fosse  necessaria  l'attri- 
buirla a  disegni  immediati  d'azione,  varrebbe  a 
prendere  un  abbonamento  a  un  giornale  nostro,  a 
ristampare  brevi  scritti  del  partito,  a  diffonderli  per 
vie  segrete,  che  l'organizzazione  sola  può  dare  nelle 
Provincie  d'Italia,  dove  la  stampa  è  vietata,  a  soc- 
correre un  perseguitato,  ad  alleviare  le  privazioni 
d'un  prigioniero.  Xoi  lamentiamo  l'inerzia  dei  ricchi 
d'Italia,  ed  è  colpa  grave;  ma  la  ricchezza  sta,  pur- 
ché vogliamo,  nelle  nostre  mani.  I  poveri  Irlandesi 
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versavano  milioni  nella  cassa  del  Partito  dando  un 
soldo  per  settimana:  il  loro  esempio,  tante  volte  ci- 
tato, non  sarà  dunqne  mai  imitato  da  noi?  Il  Par- 
tito sarà  ricco  il  giorno  in  cui  ogni  individuo  ap- 
partenente ad  esso  sentirà  il  dovere,  il  bisogno  di 
[)agare  una  contribuzione  qualunque  alla  Patria  co 
mune,  com'ei  paga  oggi  alla  Società  in  ch'egli 
vive.  Il  Partito  sarà  potente  il  giorno  in  cui  tutti 
gli  elementi  che  lo  compongono  saranno  pronti  a 
mobilizzarsi  ed  agire  appena  sorga  il  momento  oj)- 
portuno.  Il  Partito  vincerà  tutti  gli  ostacoli  il  giorno 
in  cui  una  organizzazione  pratica,  positiva  lo  ab- 
braccerà intero.  E  questa  vasta  universale  orgjiniz- 
zazione  può  sorgere  dal  lavoro  indipendente  e  a 
frammenti  che  accenno.  Cento  piccoli  nuclei  costi- 
tuiti nell'isolamento  finirebbero  naturalmente  per 
incontrarsi  e  coordinarsi  in  un  centro   comune. 

Io  vorrei  che  i  nostri  sentissero  prima  il  su- 
premo dovere  di  rappresentare  praticamente  in  qua- 
lunque modo  possono  il  pensiero  di  Patria  che 
hanno  nel  core:  poi  la  necessità  del  lavoro  col- 
lettivo, dell'organizzazione:  finalmente  l'importanza 
d'ogni  atto,  d'ogni  preparativo,  di  ogni  sagrifizio 
anche  menomo.  È  questo  il  senso  pratico  del  quale 
abbisognano  gli  Italiani. 


»' 


XI. 


Noi  siamo  in  oggi,  o  giovani,  il  solo  Partito  che 
rappresenti  la  causa  Nazionale  Italiana.  Bisogna 
mostrarsi  degni  dell'alta  missione  che  ci  assumemmo. 

I  Muratiani  prostituiscono  la  patria  italiana  a 
profitto  di  un  tiranno  straniero:  tradiscono  l'Unità 
della  Nazione:  profanano  Pidea  del  vostro    Diritto 
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sotto  coQcessioni  priucipesche  degne  di  cinque  se- 
coli addietro;  inirano  a  dar  piede  alla  Francia  in 
Italia:  e  del  resto  uon  i)Ougouo  sulla  bilancia  né 
coraggio,  né  mezzi,  né  aiuto  di  Diplomazia,  né  forza, 
né  senno:  a!?pettano  il  loro  trionfo  da  una  vostra 
dedizione  servile. 

I  fautori  della  iiiouarcliia  Piemontese  vivono  so- 
pra un  se  provato  oggimai  impossibile,  V iniziativa 
del  governo  Sardo,  e  rifiutano  aiuto  all'unico  fatto 
cbe  potrebbe  costringerlo  a  scendere  sull'arena,  una 
iniziativa  di  popolo:  non  possono  logicamente  pre- 
tendere die  la  monarchia  rovesci  dal  suo  trono  il 
Papato,  e  non  possono  qnindi  risolvere  la  questione 
Italiana:  sono  costretti  dalle  tradizioni  regie  ad  ap- 
poggiarsi sulla  Diplomazia  Enropea  avversa  a  rivo- 
luzioni, avversa  all'Unità  Italiana,  avversa  per  prin 
cipio'  a  ogni  mutamentOj  e  deliberata  di  concedere 
il  meno  possibile  quando  i  fatti  rendano  inevitabili 
le  concessioni. 

La  genia  senza  nome,  senza  principio,  senza  di- 
segno, cbe  s'intitola  moderata,  è  per  mancanza  di 
forze,  di  programma,  d'audacia,  di  senno  e  d'amore 
all'Italia  impotente  ad  agire;  dove,  per  miracolo  di 
circostanze  favorevoli,  agisse,  non  chiederebbe  se 
non  riforme,  e  quindi  prolnngherebbe,  rafiorzerebbe 
anzi,  creando  interessi  locali,  lo  smembramento  Ita- 
liano. 

Xé  gli  uni  né  gli  altri  riconoscono  la  sovranità 
nazionale:  chiamano  la  nazione  a  soggiacere  anzi 
tratto  all'autorità  d'un  principe  o  d'un  sistema. 

ì^'oi  soli,  repubblicani,  abbiamo  fatto  e  facciamo 
omaggio  alla  Sovranità  del  Paese:  nostra  è  la  for- 
mola:  V  Italia  per  gli  Italiani  ;  la  Nazione  per  la  Na- 
zione; nostra  l'altra:    battaglia  di   tutti,   vittoria  per 
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tutti.  Repubblicani  da  nu  quarto  di  secolo  in  poi 
finché  si  tratta  d'apostolato,  d'educazione,  di  dif- 
fusione di  piincipii,  pieghiamo  noi  soli  riverente  la 
fronte  davanti  alla  maestà  della  dazione  quando 
si  tratta  d'azione,  d'insurrezione,  d'iniziativa  ar- 
mata. 

Abbiamo  esaurito  gl'inviti,  le  preghiere,  le  istanze. 
Abbiamo  corso  tutto  quanto  e  ricorso  il  cerchio  delle 
concessioni  che  non  implicavano  apostasia.  Abbiamo 
sprezzato  l'ingiuria,  l'intolleranza,  la  calunnia,  arme, 
contro  di  noi,  di  tutte  fazioni.  Abbiamo  stesala  mano 
agli  uomini  che  ci  si  chiarivano  avveisi.  e  avversi 
spesso  slealmente.  Abbiamo  detto  ai  fautori  della 
monarchia  piemontese:  agite  con  noi  a  trascinare  la  ' 
monarchia  sul  campo  con  una  insurrezione  di  popolo. 
Abbiamo  detto  agli  uomini  che  biasimano  la  pre- 
tesa esiguità  dei  nostri  tentativi:  unitevi  neW  ùifen- 
zione  d'agire,  proponete  voi  stessi  disegni  più  vasti, 
benché  più  lenti;  purché  le  forze  vostre  cooperino,  li 
accetteremo.  Abbiamo  detto  a  quei  che  s'irritano 
del  nostro  dirigere:  accettate  il  principio  d'azione 
e  guidate  voi.  Queste  offerte,  queste  proposte  stanno 
consegnate  nei  nostri  scritti,  nei  nostri  proclami, 
nelle  nostre  corrispondenze.  Il  furore  o  la  tattica 
immorale  di  parte  possono  dimenticarle  :  nessuno 
può  cancellarle.  E  il  paese  a  suo  tempo  le  ricor- 
derà. 

Non  furono  accolte.  Siam  soli:  soli  ad  agire, 
soli  sulla  via  del  sagritìcio.  soli  vogliosi  e  capaci 
quando  che  sia  d'iniziare.  Ma  dietro  a  noi  sta  il 
popolo  di  tutte  le  città  d'Italia;  sta  una  gioventù 
fervida,  bollente,  atta  ad  ogni  magnanima  impresa, 
cresciuta  nella  memoria  delle  giornate  lombarde, 
de'  bei  fatti    di    Venezia  e  di  Roma  :  dietro  a  quel 
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popolo,  a  quella  gioventù  stanno,  poche  ore  dopo 
una  prima  vittoria,  i  più  fra  quelli  stessi  che  oggi 
ci  avversano  perché  diffidano.  E  davanti  a  noi  sta 
la  bandiera  in  nome  della  quale  giurammo;  sta 
quella  sacra  immagine  dell'Italia,  della  Patria  Una, 
ch'io  v'additai,  o  giovani,  ventisei  anni  addietro, 
alla  quale  io  promisi,  tra  le  mura  d'una  prigione, 
di  sagriflcare  agi,  conforti  e  affetti  di  vita;  e  non 
falsai  né  falserò  mai  la  promessa.  Seguite  me;  se- 
guite il  mio  grido  iV Azione,  finché  non  troviate  fra 
voi  chi  lo  proferisca  con  maggiore  energia  e  lo  in- 
carni con  senno  e  costanza  d' opere.  Noi  siamo,  dal 
1848  in  poi,  maturi  per  essa. 

Ma  seguitemi  attivi,  volenti,  insistenti.  Insegnate 
agli  uomini  che  si  millantano  pratici  senza  fare  né 
tentar  mai  cosa  alcuna,  come  l'ingegno  pratico  sgor- 
ghi davvero  in  voi  dalla  fede;  mostrate  all'Europa 
come  voi  siate  gli  eredi  dei  grandi  che  soli  accop- 
piarono il  culto  dell'Ideale  col  senno  positivo  della 
realtà.  Ordinatevi:  raccogliete  materiali  d'azione: 
siate  l'esercito  dell'Italia  futura.  Il  Partito  di 
Azione  ha  cacciato  con  dieci  tentativi  un  guanto 
al  nemico,  una  promessa  all'Europa.  Mantenete  per 
l'onore,  in  nome  del  Dovere,  la  solenne  disfida  e 
la  gloriosa  promessa.  Siete  potenti  a  vincere  sol 
che  vogliate. 


vr. 


[CIRCOLARE 


PEB  LA 


RACCOLTA  D'U:N^  FOXDO  NAZIONALE] 


[CIRCOLARE 
PER  LA  RACCOLTA  D'UN  FONDO  NAZIONALE]. 


Gli  ultimi  tentativi  non  hanno  diminuito,  banno 
numericamente  aumentato  il  nostro  Partito:  e  se- 
gnatamente nella  provincia  piemontese  e  in  Sarde- 
gna. L'Italia  tocca  già.  quel  periodo  in  cui  il  mal 
esito  di  tentativi  generosi  non  nuoce,  irrita  e  rin- 
tìamma.  Gli  Italiani  cbe  vedono  le  altre  frazioni  del 
Partito  promettere  sempre  e  non  tentar  pure  di  at- 
tendere, vanno  desumendo  dalla  nostra  insistenza 
una  prova  della  potente  vitalità  cbe  è  nel  Partito 
d'Azione:  e  desiderosi  come  sono  di  fare,  s'accostano 
a  noi. 

Il  sagri ficio  eroico  d'uno  dei  migliori  nostri, 
Carlo  Pisacane,  ba  suscitato  simpatie  universali;  a 
noi,  fratelli  suoi  nell'Associazione,  impone  un  nuovo 
dovere  di  costanza  e  d'attività.  Noi  non  siamo  uo- 
mini se  non  ci  adoperiamo  a  compirlo. 

-L'Italia  si  divide  in  oggi  fra  le  frazioni  monar- 
cbicbe,  piccole,  senza  spirito  di  sagriflcio,  e  disere- 
date d'iniziativa  —  il  nostro  Partito  al  quale  si 
accentrano  i  popolani  di  tutte  le  città  Italiane  e  i 
giovani  della  classe  media  —  e  una  moltitudine 
borghese  imbevuta  dell'idea  Nazionale,  di  tendenze 
repubblicane,  ma   tiepida  quanto   al   preparare  Va- 
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zioiie  e  pronta  a  seguire  una  forza  dovunque  si 
mostri,  se  regia  o  nostra  non  monta. 

Spetta  a  noi  presentar  quella  forza. 

Vive  in  noi.  per  maturo  esame  delle  condizioni 
e  degli  elementi  d'Italia,  una  convinzione  profonda; 
che  l'Azione  è  oggi  la  sola,  la  vera  propaganda  ef- 
ficace in  Italia:  —  che  l'Azione  è  possibile  e  che 
gli  elementi  abbondano  per  iniziarla:  —  clie  una 
vittoria  decisiva  e  durevole  tanto  che  sia  nota  da 
un  punto  all'altro  del  paese,  in  una  località  o  pio- 
vincia  importante,  sarebbe  segnale  all'  Insurrezione 
generale:  —  che  le  cagioni  per  le  quali  i  tentativi  fal- 
liscono non  sono  fatali,  inevitabili,  permanenti:  ma 
incidentali,  occasionali  e  tali  da  potersi  riprodurre 
o  no,  a  seconda  dell'esperienza  che  si  acquista  e 
delle  forze  maggiori  o  minori  che  si  pongono  in 
moto. 

Con  siffatta  convinzione  non  v'è  che  una  via 
chiaramente  segnata:  agire  ripetutamente,  continua- 
mente; non  avvilirsi  nelle  sciagure;  adoperarsi  per- 
tinacemente a  risorgere;  provare  la  propria  vitalità; 
infonderla  in  altri;  stancare  il  nemico,  stancare  la 
fortuna  avveda,  conquistar  la  vittoria. 

È  questo  il  Dovere:  ed  io  farò  di  compirlo. 

Quanti  dividono  la  stessa  convinzione,  mi  siano 
compagni  instancabili  nell'impresa.  Un  Partito  che 
s'intitola  d'Azione  e  caccia  risolutamente  un  guanto 
di  disfida  in  noTue  d'un  popolo  oppresso  agli  op- 
pressori, non  può    stancarsi    senza    colpa,   non    può 


ritrarsi  senza  vergogna. 


Il  Partito  nostro  aumenta  numericamente;  non 
però  aumentano  in  proporzione  le  forze  vive,  la  po- 
tenza del  Partito:  e  questa  è  colpa  alla  quale  cou- 
viene  impone  rimedio. 
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Il  Partito  non  manca  di  spirito  di  sagrificio: 
manca  di  continuità  nel  sagrificio  e  manca  di  senso 
pratico  nelP  applicarlo. 

Gli  individui  del  Partito  si  tengono  pronti  ad 
avventurare,  occorrendo,  la  vita,  quando  un  tenta- 
tivo d'iniziativa  ha  luogo:  si  rimangono  inerti  e 
disgregati  fra  un  tentativo  e  l'altro;  non  aiutano 
a  procacciarne  la  possibilità;  ne  lasciano  là  cura  ad 
un  uomo  o  a  pochi  uomini. 

II  Partito  sa  che  la  questione  del  fare  e  far  bene, 
è  questione  di  mezzi;  e  nondimeno  il  Partito  non 
s'adopera  a  raccoglierli;  e  condanna  chi  dirige,  a 
mendicare  ripetutamente  dallo  straniero  il  danaro  per 
la  liberazione  del  nostro  paese,  oa  chiamare  a  sagritìcii 
gravi  e  nondimeno  insufficienti,  pochissimi  individui 
comparativamente  facoltosi  o  più  devoti  degli  altri. 

Chiedere  allo  straniero  il  prezzo  della  nostra  li- 
bertà, è  vergogna:  aggravare  unicamente  pochi  in- 
dividui del  Partito,  è  ingiustizia.  Inoltre,  gli  indi- 
vidui, esauriti,  ricusano;  e  gli  stranieri  cominciano 
a  dedurre  dall'assenza  di  mezzi,  la  debolezza  o 
l'egoismo  del  Partito,  e  rispondono:  non  siete  maturi 
per  la  libertà. 

Il  Partito  deve  risolvere  questo  problema  dei 
mezzi  o  perire. 

A  me  corre  debito  di  ripetere  a  ogni  tratto  queste 
parole  profondamente  vere;  a  tutte  le  Sezioni  del 
Partito  di  trovare  il  rimedio. 

E  questo  rimedio  sta  nell'organizzazione  compatta 
e  nel  senso  di  dovere  che  deve  costringere  ogni  indivi- 
duo appartenente  al  Partito,  a  contribuire  perenne- 
mente alla  formazione  della  Cassa  del  Partito  stesso. 

Gli  uomini  più  facoltosi  e  devoti  aiuteranno  di 
sagriflci    gravi    l'azione    quando    imminente:  ma  la 


138  CIRCOLARK  PER  LA  RACCOLTA  B'  UN  FONDO,  KCC.       [1857] 

continuità  della  propaganda  e  la  formazione  rego- 
lare, normale  del  Fondo  Nazionale  dev' essere  opera 
di  tutto  il  Partito. 

Ogni  nomo  deve  rappresentare  periodicamente  la 
sua  adesione  ai  principii,  ed  alla  propria  bandiera, 
moralmente  e  materialmente. 

Moralmente,  colla  diffusione  della  fede  Nazio- 
nale, col  conquistarle  uomini  nuovi,  col  consiglio, 
coli' esempio,  colla  disciplina,  coll'associazione. 

Materialmente,  pagando  la  tassa  Nazionale. 

11  Partito  ha  ora  tre  grandi  bisogni. 

Organizzare,  moltiplicare  i  mezzi  segreti  di  con- 
tatto fra-  le  parti   diverse  alle  quali   si  stende: 

Kender  pili  attiva  ed  universale  la  propaganda  dei 
principii  che  soli  possono,  quando  che  sia,  liberare  la 
Nazione  e  distruggere  cogli  scritti  le  menzogne  e  i 
fantasmi  che  sviano  o  isteriliscono  il  senno  Italiano; 

Formare  per  offerte  importanti  dei  pochi  e  per 
contribuzioni  mensili  di  tntti  il  fondo  Nazionale. 

La  piccola  contribuzione  mensile  non  riesce  grave 
ad  alcuno,  e  nondimeno,  se  organizzata  vastamente, 
produce  risultati  importanti;  prova  a  tutti  la  ferma 
decisione  del  Partito;  ricorda  a  chi  la  versa  i  pro- 
pri fratelli,  lo  scopo  e  gli  altri  doveri;  ristringe  il 
vincolo  d'associazione;  avvezza  gli  animi  a  quel 
senso  di  disciplina  e  d'attività  pratica,  indispensa- 
bile a  ogni  grande  impresa. 

Il  fondo  Nazionale  cosi  raccolto  sarebbe  couse- 
crato  in  parte  ai  preparativi  d'Azione,  in  parte 
alla  Stampa  e  alla  diffusione;  iiì  qualche  caso  ecce- 
zionale a  sussidio  di  qualche  individuo  o  di  qual- 
che famiglia  di  martire. 

Ogni  Sezione  del  Partito  d'Azione  deve  conse 
orarsi  con  attività  raddoppiata  allo  scopo  accennato; 
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Ogni  individuo,  dopo    aver    contribuito    egli    stesso, 
deve  farsi  centro  di  lavoro  verso  lo  scopo. 

Noi  possiamo,  se   vogliamo:  siamo  dunque  colpe- 
voli se  non  raggiungiamo  l' intento. 

Ottobre  1857. 


VII, 


[PROCLAMA. 


FISR    I.A 


SOMMOSSA   DVAj  li!)  GIUGNO   1857]. 


[PROCLAMA 

PER  LA  SOMMOSSA  DEL  29  GIUGNO  1857]. 


Italiani  I 

Dopo  otto  lunghi  anui  di  fremito  represso  e  di 
patimenti  inauditi  di  venti  milioni  di  uomini  nostri, 
albeggia  un  giorno  d'azione  aperta,  di  vittoria  o  pro- 
testa. 'Sei  mezzogiorno  d'Italia,  sulle  terre  Toscane, 
si  combatte  in  questo  momento  al  grido  di  viva 
l'Italia,  guerra  allo  straniero!  Genova  siri- 
corda  del  1746  e  sorge  per  rispondere  alla  chiamata. 

Genova  sorge,  non  per  intemperanza  di  libertà, 
non  per  ire  locali,  non  per  vaghezza  di  forme  poli- 
tiche, non  per  desiderio  di  smembramenti:  ma  per- 
ché città  italiana,  essa  sente  in  sé  tutti  i  dolori  e 
tutte  le  speranze  d'Italia:  perché,  città  libera,  essa 
intende  che  la  sua  libertà  diventa  egoismo  se  non 
giova  alla  libertà  della  patria  comune. 

Genova  sorge,  pura  d'ogni  angusto  o  basso  pen- 
siero, per  insegnare  agli  Italiani  che  su  questa  terra 
chiamata  ad  alti  destini,  ogni  città  è  solidale  per 
l'altre:  per  insegnare  all'Europa  che  il  Popolo  in  Ita- 
lia non  combatte  per  interessi  materiali  o  per  sola 
intolleranza  di  patimenti,  ma  per  farsi  Nazione,  per- 
ché vivano  liberi  e  forti  sotto  un  solo  Patto  d'amore 
venticinque    milioni  d"  uomini   nati    sotto   lo    stesso 
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cielo,  cresciuti  sotto  tradizioni  e  tendenze  uniformi 
allo  stesso  avvenire. 

Genova  sorge  vanguardia  del  Piemonte  alla  terza 
riscossa,  per  cancellare  insieme  ai  suoi  fratelli  delle 
città  subalpine  l'onta  immeritata  di  Novara.  Aspet- 
tammo pazienti  per  tutti  questi  anni  a  vedere  se  ba- 
lenasse mai  in  chi  regge  l'audacia  santa  d'un  pen- 
siero italiano,  se  alle  parole  tenessero  dietro  i  fatti, 
se  gli  uomini  che  dissero  a  noi  e  all'Europa  o  riforme 
ili  Italia  0  risoluzione,  vedute  impossibili  le  riforme, 
cacciassero  la  spada  d'un  esercito  prode  ed  invocato 
sulla  bilancia  della  Rivoluzione.  Sparita  l'illusione. 
vive  il  dovere.  Dacché  il  governo  non  vuole  o  non 
può,  Genova  sorge  a  trascinarlo  perché  al  dovere  si 
compia.  Genova  vuole  che  i  propri  elementi,  che  il 
suo  materiale  di  guerra,  siano  mobilizzati  a  prò'  della 
Causa  Italiana. 

Italiani!  le  nostre  campane  suonano  un'ora  so- 
lenne. Rispondano  alle  nostre  quelle  d'ogni  vostra 
città.  Sorgiamo  rapidi  e  insieme:  vinceremo  rapida- 
mente e  per  tutti. 

Genovesi!  ricordatevi  che  noi  scriviamo  oggi  una 
pagina  storica  di  devozione  a  un  principio.  Sia  que- 
sta pagina  pura  d'ogni  eccesso,  d'ogni  violenza. 
State  grandi  come  l'intento. 

Soldati  Piemontesi!  Combattenti  di  Goito  e  di 
Sommacampagua!  Non  vi  lasciate  trascinare  a  guerra 
fraterna.  Venite  all'abbraccio  del  Popolo.  Noi  ver- 
remo con  voi  a  combattere,  là,  oltre  la  frontiera  Lom- 
barda, le  sole  guerre  degne  di  voi.  Voi  non  potete 
ferirci  che  ferendo  l'Italia,  la   madre    di    tutti    noi. 


'? 


30  giugno, 

Giuseppe  Mazzini. 


YIII. 
[PER  IL  CXI  ANNIVERSARIO 

DELLA 

SOMMOSSA  DI  GENOVA]. 


Ma'z/.ini,  *'crt»t,  ecc.,  voi.  LIX  (Politica,  voi.  XX;.  10 


[PER   IL   CXI   AÌ^NIVERSAEIO 
DELLA  SOMMOSSA  DI  GENOVA]. 


Era  la  sera  del  5  dicembre  1746.  Travolta  nelle 
vicende  della  guerra  detta  della  successione,  abban- 
donata nel  maggior  uopo  dagli  alleati  Francesi,  Ge- 
nova cedendo  alle  forze  nemiche  e  alla  codardia  del 
proprio  Governo,  aveva  ammesso  tra  le  sue  mura 
l'Austriaco.  Capitanava  le  truppe  straniere  il  gene- 
ral Botta,  rinnegato  Italiano,  e  avea  detto  che  ai 
Genovesi  non  rimarrebbero  se  non  gli  occhi  per  pian- 
gere. Quelle  truppe  si  componevano  di  I-I  compa- 
gnie granatieri,  15  battaglioni  di  vecchi  soldati, 
1500  croati,  e  500   uomini  di  cavalleria. 

Tolte  quante  poteva  armi  a  Genova,  il  Botta 
imbarcava  le  artiglierie  per  trasportarle,  aiuto  alla 
guerra,  in  Provenza,  il  popolo  guardava  muto.  L'ab- 
borrimento  all'Austriaco  era,  com'oggi,  universale: 
l'ira  mal  repressa  romoreggiava  nei  petti:  non  si 
sorgeva,  mancava  la  virtù  d'iniziare:  la  scintilla  che 
dà  moto  all'incendio. 

Un  drappello  d'Austriaci  trascinava  un  mortaio 
da  bombe  per  le  vie  di  Portoria.  Il  peso  f^i-o.  sfon- 
dare il  terreno.  Gli  Austriaci  richiesero  i  popolani 
d'aiuto  a  risollevarlo;  fu  cupamente  negato;  un  ser- 
gente inferocito   levò  il  bastone.    All'atto    malnato. 
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un  giovinetto,  tintore,  per  nome  Giovan  Battista  Pe- 
rasso  per  soprannome  Balilla,  raccolse  un  sasso, 
e  gridando  ai  popolani  circostanti:  «che  l'ime?  ch'io  ' 
la  rompa?  »  senza  aspettar  la  risposta,  lo  avventò 
al  soldato.  Fu  la  scintilla.  Ogni  uomo  si  sentì  chia- 
mato all'azione.  Una  grandine  di  sassi  cacciò  in  fnga 
il  drappello  straniero.  Pochi  minuti  dopo,  i  soldati, 
ravviatisi,  tornarono  coli"  armi  in  pugno  all'assalto: 
i  ciottoli  dei  popolani,  le  stoviglie  e  i  vasi  da  fiori 
gittati  da  mani  di  popolane  dalle  finestre,  li  speri  ©• 
rarono  nuovamente.  Cosi  s"  iniziò  la  piti  solenne  bat- 
taglia di  popolo  che  il  secolo  XVJll  abbia  veduto 
in  Itiilia.  . 

I  popolani  s'avviarono  rapidamente  al  Palazzo 
dove  siedevano  i  Padri  della  Patria  repubblicana, 
gridando:  armi,  anni!  l  Padri  della  Patria  abbor 
rivano  essi  pure  in  core  l'Austriaco:  ma  erano  uomini 
letterati,  addottrinati,  dicevano,  dall'esperienza  delle 
cose  di  Stato,  maestri  di  quella  prudenza  che  nelle 
crisi  supreme  diventa  pania,  né  si  lasciavano  svilire 
dall'entusiasmo.  Erano  i  modeyati  <!' allora.  Guarda- 
rono ai  gridatori  affollati:  facchini,  garzoni  da  ta- 
verna, pescivendoli,  ciabattini,  fornai.  Che  può  far. 
dissero,  questa  ])lebe  ?  Che  S[)eiare  da  una  gente 
senz'ordini,  senza  abito  di  disciplina,  senza  assisa  e 
pennacchi  ?  È  un  avventurare  senza  speranza  la  sa- 
lute della  città.  1*2  ordinarono  s'abbarrassero  i  por- 
toni, si  raddoi)[)iassero  le  guardie,  si  spargessero  a 
quei  traviati  parole  di  pace,  consigli  di  prudenza  e 
d'attendere  migliore  opportunità.  I  patrizi  seguirono 
tutti  l'esempio  «lato  dal  Governo  e  si  chiusero  nei 
loro  palazzi. 

Ma    in    una    terra    dov'  è    tirannide    e    tirannide 
straniera  segnatamente,    non  è  unica    via   di    salute 
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la  resistenza  ?  la  resistenza  efficace  o  non  efficace, 
guerra  potente  o  protesta,  martirio  o  vittoria?  Non 
è  bello,  quando  si  coniì)atte  per  la  libeità  della 
patria,  il  morire  si  come  il  vincere?  Xou  si  tratta 
di  guidare  il  popolo  se  maturo,  d'educarlo  all'azione, 
se  immaturo  al  trionfo?  Può  educarsi  all'azione, 
fuorché  coir  azione,  coli' esempio,  operando?  Non  è 
una  insurrezione  la  conseguenza  di  dieci  sommosse  ? 
Furono  inutili  le  congiure  del  Gen.  Berton  e  dei  quat- 
tro sergenti  della  Rochelle  all'insurrezione  del  1830 
in  Parigi?  Furono  inutili  le  morti  gloriose  dei  Ban- 
diera e  dei  mille  martiri  che  li  i)re('edettero  al  su- 
blime slancio  dei  1848  ?  Xon  è  Pemancipazione  d'un 
popolo  fondata  sulla  coscienza  della  necessità  di  questa 
enumcipazione,  e  non  s'acquista  quella  coscienza  per 
una  lunga,  continua  tradizione  di  sforzi,  di  tentativi, 
di  sante  audacie,  d'ardite  disfide  cacciiite  all'oppres- 
sore? Potete  voi  dalla  solitudine  del  vostro  gabi- 
netto accertare  il  quando  debba  suonare  l'ora  del 
popolo?  Di  fronte  ad  uomini  che  si  levano,  quasi 
spinti  dal  dito  di  Dio,  in  nome  della  libertà  del 
paese,  potete  voi  dichiarare,  crollando  freddamente 
la  testa:  non   ha  scoccato? 

1  patrizi,  come  in  temi)i  a  noi  piii  vicini  in  Mi- 
lano, in  Parma,  in  Livorno,  chiudevano  i  loro  portoni. 
Il  popolo  sentiva  scoccata  Fora.  E  la  mattina  del  6. 
s'addensava  nuovamente  intorno  al  l*alazzo:  urlava 
nell'orecchio  ai  senatori  che  entravano  quel  grido 
che  bisognerebbe  oggi  urlare  di  e  notte  all'orecchio 
dei  nostri  jìedanti  politici:  armi,  armi  ci  voffìiono  e 
non  ciarle.  Respinto  dal  codardo  governo  che  man- 
dava ambascerie  di  scusa  al  general  Botta,  si  disper- 
deva per  la  città,  s'armava  come  poteva,  invadeva 
le  case  private  in  cerca  di  fucili,  atterrava  gli  usci 
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delle  botteghe  degli  armaiuoli,  disarmava  i  piccoli 
l^osti  isolati.  Una  forte  colonna  tedesca  innoltrava 
dalle  porte  di  S.  Tommaso  a  piazza  di  Fossatello: 
i  popolani  la  ricacciavano  dond'era  uscita:  assali- 
vano le  porte:  respinti,  riassalivano:  respinti  nuova- 
mente, sostavano,  ma  collocandosi,  trincerandosi  nei 
punti  vicini.  Pioveva  dirottamente.  E  la  seconda  gior- 
nata finiva  senza  fatti  decisivi. 

La  terza,  il  7.  vedea  riardere  Tire  e  i  fieri  pro- 
positi. I  nobili  duravano  chiusi:  il  governo  avver- 
sava deliberatamente  la  insurrezione,  e  intimava  gravi 
pene  ai  parrochi  dalle  cui  chiese  suonasse  campana 
a  stormo,  agli  abitanti  delle  valli,  se  armassero  a 
danno  dei  soldati  tedeschi.  I  })opolnui  innalzavano 
barricate  contro  la  cavalleria:  invadevano  attraverso 
il  monastero  della  Xeve  il  baluardo  di  ^lonte  Gal- 
letto, cercavano  le  alture  che  dominavano  i  punti 
sui  quali  era  forte  il  nemico;  trascinavano  a  braccia 
—  i  nostri  ragionatori  lo  direbbero  oggi  impossi- 
bile —  un  grosso  mortaio  su  per  l'erta  fra  S.  Carlo 
e  l'Università  in  Pietraminuta:  assalivano  a  Sant'A- 
gata in  Bisaguo  un  grosso  di  circa  trecento  tedeschi. 
Cinquanta  granatieri  s'erano  alloggiati  in  una  osteria 
e  di  là  molestavano  i  nostri.  Un  fanciullo  d'undici  anni, 
Pittamuli.  con  una  pistola  nella  destra  e  una  fascina 
nell'altra  mano,  vi  penetrava  seguito  dai  popolani  di 
S.  Vincenzo,  stendeva  a  terra  il  primo  che  s'opponeva. 
appiccava  il  fuoco  ai  pagliaricci.  trascinava  via  pri- 
gionieri i  cinquanta.  Durava  dirotta  la  pioggia. 

Siffatti  miracoli  di  valore  si  compievano  allora. 
Xoi  li  vedemmo  a  ripetersi  nel  1848.  in  dieci  città 
d*  Italia,  dovunque  il  popolo,  chiamato  a  sorgere 
dagli  uomini  nei  quali  avea  posto  fede,  sorse  a  com- 
battere. I  pedanti  della  politica  ci  ripetono  tuttavia  : 
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non  si  compiono  insurrezioni  senza  milizie  regolari, 
e  senza  ordini. 

L'otto  dicembre,  il  combattimento  seguiva:  il 
Botta,  jier  guadagnar  tempo  a  raggianellare  aiuti 
dal  di  fuori,  chiedeva  una  tregua:  il  popolo  ormai 
securo  la  consentiva,  e  si  giovava  dell'indugio  a 
fondar  quegli  ordini  ch'altri  avrebbe  potuto  dargli 
fin  dai  primi  due  giorni.  Il  Quartiere  generale  del 
Popolo  s'era  impiantato  nel  Collegio  de'  gesuiti, 
oggi  Università:  ed  erano  tra  i  membri,  facchini, 
tintori,  garzoni  di  taveine.  Un  mediatore  era  gene- 
rale delle  milizie.  Tra  l'innalzarsi  di  due  barricate, 
il  popolo  si  versava  nelle  chiese.  Qualunque  volta 
il  core  italiano  ebbe  battito  di  veia  vita  spontanea. 
Fidea  religiosa  s'altVatellò  in  esso  coli' idea  civile: 
l'idea  religiosa  come  Dio  T  ispira  ai  liberi,  sorgente 
di  maguaiiimi  fatti,  d' emancipazione  fraterna,  di 
seiJtita  dignità  umana,  di  doveri  da  compirsi  a  j)eri- 
colo  della  vita,  di  guerra  viva  a  riuante  tirannidi 
cancellano  dall'anime  la  libertà:  non  l'idea  religiosa 
del  prete  d'oggi  che  insegna  ad  adorar  Dio.  il  Di- 
ritto, la  Verità,  la  Giustizia  nel  cielo  e  il  Demonio 
dell'oppressione,  della  ÌMenzogna.  dell'Ineguaglianza 
su  questa  Terra  —  come  se  (lesù  non  ci  avesse 
ammaestrati  a  pregare  ogni  giorno:  Tenga,  o  Dio, 
stilla  terra   il   tao  regno  com'è  nel   Cielo. 

La  giornata  del  9  trascorreva  in  preparativi.  Ta- 
luni fra  i  ricchi  borghesi  cominciavano  ad  accostarsi 
l)alesemente  al  popolo:  fiutavano  la  vittoria.  Il  governo 
persisteva  nelle  nu\le  aiti:  un  Airoli.  suo  commis- 
sario in  Bisagno.  assisteva,  raggomitolava,  aggrup- 
pava ad  offese  gli  Austriaci. 

Il  10,  spirata  la  tregua.  ri(!ominciava  la  guerra 
del    popolo,    su    tutti  i    punti,    universale,    accanita. 
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I  soldati  della  repubblica  non  potevano  ormai  più 
tollerare  la  vergogna  dello  starsi  inerti  in  mezzo  alla 
santa  battaglia,  e  si  univano  ai  popolani.  Si  decre- 
tava morte,  a  suou  di  tamburo,  a  quanti  cittadini 
non  scendessero  armati  in  jtiazza  :  scendevano  tutti 
e  combattevano.  Dal  Bisagno  alle  porte  di  S.  Tom- 
maso. Genova  era  un  esercito.  Da  Pietraminuta.  da 
:\[onte  Galletto,  dall'Arsenale,  dalla  (3ava.  dal  Castel- 
laccio,  si  fulminava  il  nemico:  la  campana  a  stormo 
suonava  l'ora  suprema.  Gli  Austriaci  retrocedevano 
di  luogo  in  luogo,  senza  posa,  senza  spei-anza.  fini- 
vano per  darsi  a  fnga  dirotta,  disordinata,  gridando 
pace.  Mille  perivano,  oltre  a  4.000  si  arrendevano 
prigionieri.  La  città  era  libera,  padrona  di  sé.  I  no- 
bili schiudevano  i   loro  portoni. 

Allora  un  garzone  d'  osteria.  Giovanni  Carbone, 
poitava  le  chiavi  delle  riconquistate  porte  di  S.  Tom- 
maso a  Palazzo  e  le  presentava  al  Doge:  queste  sono 
le  chiarì,  ei  (ìiceva.  che  con  tanta  franchezza  loro 
signori  serenissimi  han  dato  ai  nostri  nemici:  procu- 
rino in  avvenire  di  meglio  custodirle,  perché  noi  abbiamo 
dovuto  ricuperarle  col  nostro  sangue. 

Sitt'atte  furono,  popolani  di  Genova,  le  gesta  dei 
vostri  padri.  La  signoria  statuiva  allora  che  ogni 
anno,  il  10  dicembre,  si  celebrasse  il  solenne  ricordo 
in  Oregina.  Se  taluno  fra  voi  si  reca  in  su  quell'al- 
tura a  venerar  la  memoria  dei  padri,  ricordi  che  le 
grandi  gesta  dei  padri  non  sono  gloria,  ma  vergogna 
ai  figli  se  non  le  imitino.  Se  taluna  fra  le  madri 
popolane,  commossa  dalla  santa  tradizione,  sale  quel- 
l'erta a  prostrarsi  nella  cappella  che  la  incorona, 
preghi  a  Dio  perché  i  tìgli  le  crescano  simili  a  Pit- 
tamuli  e  a  Balilla.  E  intanto  velate  di  nero  la  coccarda 
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(lei  tre  colori.  Essa  non  risplende  oggi  ispiratrice 
(l'opere  forti  come  quelle  clie  hi  vostra  V)fincliera 
isi)irava  un  secolo  addietro.  Quei  tra  voi  die  si 
pi-eparavauo  a  forti  fatti  in  aiuto  del  nobile  tenta- 
tivo di  Pisacane  e  de'  suoi  conipjigni,  giiicciono  in 
carcere  accusati  colpevoli  da  chi  ]ialesa.  nel  suo 
atto  d'accusa,  di  non  saper  neppur  la  lingua  d'Italia. 

Popolani  genovesi,  fratelli  miei,  voi  non  avete 
oogi  gli  Austriaci  accampati  tra  le  vostre  mura.  Ma 
1  vostri  doveri  rimatigono  gli  stessi.  I  vostri  padri 
vi  insegnavano  a  combattere  l'invasore  stianiero  e 
liberarne  la  i)atria.  Or  voi  sai)ete  ciò  ch'essi,  nati 
un  secolo  prima  di  voi.  non  sapevano:  sapete  che 
patria  vostra  è  l'Ii'AtJA.  clie  le  mura  di  Genova 
stanno  all'Alpi,  che  tra  quelle  e  il  mai-e  vivono  fra- 
telli a  voi  venticinque  milioni  d'uomini,  che  venti 
di  quei  milioni  gemono  tormentati  da  una  tirannide 
protetta,  mantenuta  dall'armi  austriache.  Il  tempo, 
l'educazione,  il  disegno  di  Dio  che  si  rivela  lenta- 
mente attraverso  l'umanità,  lianno  aMii)liato  per  voi 
i  limiti  della  patria.  Voi  dovete,  nel  nome  di  Dio. 
combatter  per  essa  come,  nel  nome  di  Maria,  i  vostri 
padri  combattevano  per  essa  quando  si  stendeva 
dall'estremo  Bisagno  all'estrema  Polcevera. 

Popolani  genovesi,  io  vi  conosco  e  so  che  un  giorno 
voi  lo  farete.  Dio  benedica  voi  tutti  in  quel  giorno! 
Ma  quando  voi  vi  sarete,  couibattendo,  fatti  degni 
dei  vostri  padri  —  quando  potrete  innalzare  in  Ore- 
gina,  non  velata  di  nero  la  bandiera  italiana  —  quando 
potrete  dire  a  voi  stessi:  noi  abbiamo  riconquistato 
col  nostro  sangue  le  chiavi  del  terreno  ch'oggi  ci  è 
patria  —  oh!  non  fate  come  il  giovane  Carbone:  non 
le  fidate  ad  altra  custodia  che  a  quella  di  Dio  e  del 
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Popolo  d'Italia.  Ricordatevi  che  altri  Carboni  conse- 
gnarono qnelle  chiavi,  dopo  averle  riconquistate  col 
proprio  sangne.  al  Doge  d' Italia,  la  monarchia,  e  che 
furono  riconsegnate  ali" Austriaco. 


IX. 


AGLI  UOMINI  DEL  PARTITO  D'AZIONE. 
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Un  anno  è  consnuto.  Un  anno  coiniucia.  L'anno 
or  caduto  jyassò  lenianu-nte  doloroso  tra  delusioni 
e  inartirii.  pur  non  inglorioso  o  inefficace  nel  pro- 
gresso della  Idea  Nazionale  per  nobili  tejitativi  di 
popolani,  per  affetti  cresciuti  all'  Italia  in  Europa, 
per  incremento  alle  forze  dell'  unico  Partito  che 
possa  quando  che  sia  [)rocacciar  salute  al  paese: 
e  (3arlo  PiSAGANK,  iiostro.  gli  darà  il  nome.  Darà 
il  sorgente  anno  libertà  ai  miseri  che  gemono  nelle 
prigioni,  riposo  alle  migliaia  di  profughi,  onore  di 
vittoria  all'Italia  combattente  e  premio  d'una  se 
poltura  benedetta  d' affetti  palesi,  sormontata  da 
una  bandiera  italiana  agli  uomini  che  morirono  per 
la  patria  di  tutti?  Potremo  dir  d'essi:  morendo, 
vinsero  —  pertinaciter  morieiido.    vicerunt? 

Nessuno  può  dirlo.  Se  guardiamo  al  rapido  diffon- 
dersi dell'aspiriizione  nazionale  tra  le  moltitudini,  agli 
insegnamenti  che  sgorgano  ad  ogni  tanto  dai  fatti,  e 
additano  a  tutti  la  via  da  tenersi,  alle  condizioni 
generali  della  nostra  terra,  agli  esempi  di  costanza 
e  d'audacia  che  rompono  fra  noi  frequenti  e  profe- 
tici la  tenebra  della    servitù,    l'alba    della    vittoria 
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dovrebbe  sorger  domaui.  Se  guardiamo  ai  tenaci  er- 
rori di  molte  menti,  alle  cieche  illusioni,  alle  codarde 
speranze,  al  vizio  d'inerzia  che  sembra  abbarbica- 
tosi all'animo  di  gran  parte  degli  uomini  letterati, 
al  sonno  inesplicabile  in  cui  giacciono  molti  fra  co- 
loro che  il  paese  acchimava  dieci  anni  addietro  ini- 
ziatori delhi  nuova  vita,  noi  possiamo  temere  che 
il  danno  e  la  vergogna  durino  ancora  molti  anni. 

Nessuno  può  dirlo.  Questo  solamente  possiamo 
dire  e  diciamo:  è  dovere  d'ogni  Italiano  che  crede 
nell'avvenire  del  paese  di  combattere  per  esso  fino  al 
giorno  della  vittoria:  noi  faremo  di  compiere  quel 
dovere.  Combatteremo  colla  parola  e,  atìacciandosi 
opportunità,  col  braccio.  ]Son  diremo:  libri  e  non 
armi:  non  diremo:  armi  e  non  libri:  non  siamo  né 
pedanti  codardi,  né  barbari.  Diremo:  libri  ed  armi: 
pensiero  e  incarnazione  del  pensiero  naìV'  azione:  li- 
bri per  combattere  gli  errori  che  traviano  o  indu- 
giano, per  iniziar  più  sempre  il  nostro  popolo  alla 
coscienza  della  missione  italiana,  per  far  si  che  l'in- 
surrezione futura  non  prorompa  sozza  d'anarchia  in- 
terna, di  egoismo  locale,  di  tendenze  aristocratiche 
o  pazzamente  sovvertitrici:  armi  per  abbattere  gli 
ostacoli  materiali,  stranieri  o  domestici,  che  si  frap- 
pongono tra  noi  e  l' intento.  Scriveremo  spronando 
all'Azione:  combatteremo  santamente,  adorando  Ti- 
dea,  pel  nostro  diritto  e  pel  progresso  di  tutti,  non 
per  odio  comunque  meritato  o  per  mera  voluttà 
d' un  miglioramento  materiale  .comunque  urgente. 
Scriveremo  e  cospireremo.  Quando  un  popolo  chiede 
una  Patria,  la  ciiiede  all'Europa,  la  chiede  ai  suoi 
princi[)i,  la  chiede  colla  parola  dei  suoi  scrittori, 
col  pianto  delle  sue  madri,  con  un  martirio  di  mezzo 
secolo,  e  gli    si  gettano    per    risposta^   dai  principi 
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capestri,  bastoni  e  baionette  straniere,  dall'Europa 
l'i  lidi  tfereuza  o  l'inerte  com])iantOj  la  cospirazione 
non  è  Diritto,  è  Dovere. 

È  questo  il  nostro  programma.  Xon  l'abbiamo 
tradito  mai  :  non  lo  tradiremo.  Sta  per  noi  malle- 
vadore il  passato.  Il  popolo  d'Italia  lo  saj  e  per 
questo  ci  ama  come  noi  lo  amiamo.  I  settatori  del- 
l'opportunità,  i  fautori  d'un  se,  gli  uomini  che  invo- 
cano libertà,  come  il  mendico  l'elemosina,  alle  cor- 
ti, alla  diplomazia,  alla  cupidigia  d' un  principe, 
al  calcolo  ambizioso  d'un  avventuriere  trionfante  a 
tempo  d'  una  popolazione  corrotta,  mutano  inevi- 
tabilmente d'anno  in  anno,  di  mese  in  mese,  a  se- 
conda dei  casi.  Fedeli,  cbeccbé  avvenga,  alla  veccbia 
bandiera,  repubblicani  unitarii  ventisei  anni  addietro, 
repubblicani  unitarii  oggi,  noi  non  abbiamo  che  un 
solo  principio:  Dio  e  il  Popolo;  non  conosciamo 
che  un  metodo  per  fondare  in  nome  di  quel  prin 
cipio  una  Italia:  V Insurrezione:  l'Insurrezione  di 
tutti  e  per  tutti:  l'Insurrezione  in  nome  e  per  conto 
della  Nazione.  Il  popolo  sa  dove  trovarci:  e  sa  che 
noi,  noi  soli,  gli  diciamo  ciò  che  crediamo  essere  la 
verità.  Ment' altri  gli  dice:  per  conquistare  libertà, 
rinunzia  anzi  tratto  alla  sovranità  che  vive  in  te  e 
acclama,  anche  prima  ch'egli  abbia  combattuto,  U7i  pa- 
drone; noi  gli  diciamo  :  tti  non  hai  padrone  che  Dio, 
né  guida  fuorché  il  Genio  santificato  dalla  Viìtii;  tu 
non  avrai  libertà  se  non  quando  avrai  coscienza  di 
libertà;  sorgi  in  nome  del  tuo  Diritto  e  serbane  la  cu- 
stodia :  chi  lo  rispetterà  se  tu  lo  dimentichi f  Mentre 
altri  gli  susurra  all'orecchio:  giovati  dell'ambizione 
del  tuo  monarca,  o  del  tiranno  straniero;  più  tardi, 
lo  rovescierai ;  noi  gli  predichiamo:  tu  non  devi  tra- 
dire, se  non  vuoi   essere    tradito;    i  popoli  non  si  ri- 
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generano  colla  menzogna  ;  sorgi  in  nome  del  Vero;  in 
esso  trionferai.  E  il  popolo  intende  questa  predica- 
zione. Il  popolo  ricorda  che.  nel  nome  d'Italia  e 
coli' insurrezione  e  s'era  fatto,  dieci  anni  addietro, 
padrone  del  proprio  terreno  tra  l'Alpi  e  il  n)are 
—  che  quando,  cedendo  ai  suggerimenti  degli  uomini 
della  menzogna,  ei  ne  affidò  la  difesa  a  un  papa 
e  ad  un  re,  cadde  tradito  dall'uno  e  dall'altro  — 
che  quando,  per  gelosia  degli  apprestamenti  di  Roma 
repubblicana,  s'intese  a  rifare  la  guerra  regia,  noi 
gli  gridammo:  se  tu  affidi  le  tue  speranze  ad  un  re, 
sarai  nuovamente  disfatto  e  tradito:  e  la  vergogna  di 
Xovara  confermò  la  nostra  parola  —  che  l'onore 
d'Italia  non  fu  salvo  se  non  dove  si  combatteva  in 
nome  d' un  principio,  in  Roma  e  in  Venezia  sotto 
il  vessillo  della  repubblica.  Son  ricordi  questi  che 
non  si  cancellano:  e  in  virtù  d'essi,  il  popolo,  ovun- 
que s'artaccia  alla  vita  nazionale,  si  raggruppa,  s'or- 
dina, nerbo  del  nostro  Partito,  intorno  al  vessillo 
per  cui  morirono  i  Bandiera.  Calvi.  Scarsellini.  Speri. 
Milano.  Beutivegna,  Pisacane  e  tanti  altri.  Con  que- 
sto elemento  crescente  ogni  anno  d"  intoiiio  a  noi, 
noi  non  possiamo  dar  luogo  nell'animo  allo  scon- 
forto senza  viltà.  11  Partito  non  deve  che  mante- 
nersi morale,  logico,  ostinatamente  operoso,  e  vincerà. 
Gli  errori,  le  delusioni,  i  tentativi  disfatti  possono  indu- 
oiarue,  non  annientarne  l'ine vitabil  trionfo.  Amici  e 
nemici  ci  pensino:  i  nemici  per  far  senno  se  possono. 
l)er  non  rendere  almeno  colla  ferocia  più  tremenda  l'ora 
fatale  della  loro  sconfitta  :  gli  amici  i>er  confortarsi  a 
proseguir  nella  lotta,  per  accentrarsi  attivi  al  Partito, 
per  diminuire  coi  sagrifici  collettivi  la  serie  di  ten- 
tativi ch'oggi,  come  sempre,  nelle  grandi  imprese 
rigeneratrici  j»rocedono  e  generano  la  vittoria. 
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Per  (iiiestoeleMiMitt)seyiiatiuneiire.  elemento  nuovo, 
vitale,  che  era  prima  del  1848  ignoto  e  quasi  ne- 
glerto.  che  seyui  ridesto  in  un  subito  l'impulso  dato 
nel  184'J  dalle  classi  educate,  ciie  dal  1848  in  poi 
va  ordinandosi  mirabilmente  spontaneo  per  ogni 
dove  all'impresa:  —  pei  poi)olani  delle  nostre  città 
e  per  yli  uomini  che  a  contatto  con  essi  devono 
comi)irne  l'educazione:  —  noi  ricapitoliamo  oggi  le 
nonne  principali  che  guidano  e  guideranno  il  nostro 
Partito. 

Come  individui,  i  più  tra  gli  uomini  che  com- 
pongono il  Partito  d'Azione,  sono  Unitari  e  Re- 
pubblicani. Le  ragioni  della  nostra  fede  son  note, 
né  qui  giova  ripeterle.  Teoricamente,  pochi  dissen- 
tono da  noi  in  Italia:  ma  sembra  a  molti  che  non 
si  possa  in  oggi,  praticamente,  innalzare  quella  ban- 
diera. Xoi  crediamo  si  possa  e  si  debba:  e  riven- 
dichiamo il  diritto  e  inculchiamo  ai  nostri  il  dovere 
di  combattere  colla  stampa  e  oralmente  l'opinione 
avversa,  di  provare  come  non  solamente  il  simbolo 
repubblicano  scenda  in  [talia  dalle  tradizioni,  dalle 
tendenze  sociali,  dalla  mancanza  d'  una  ordinata 
intuente  aristocrazia,  dall'assenza  d'affetti  alla  mo- 
narchia entrata  nelle  nostre  terre  <!ollo  straniero,  in- 
difterente  sempre  alla  missione  italiana,  tirannica 
in  quasi  tutte  le  nostre  provincie:  ma  come  unica- 
mente in  quello  possa  fondarsi  1"  Unità  del  paese. 

Come  fratellanza  collettiva,  come  Partito  d'A- 
zione, noi  non  intendiamo  imporre,  dov' anche  il 
potessimo,  la  nostra  fede:  non  vogliamo  ch'altri  c'im- 
ponga la  sua.  Perciò  appunto  che  siamo  repubbli- 
cani, clnediamo  che  s'interroghi  la  Nazione,  e  pro- 
mettiamo rispettarne  i  decreti.  Promettano  i  non 
nostri  lo    stesso:  e    avremo  nn  terreno  comune.  La 
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Bandiera  Nazionale  che  noi.  come  Partito  innalzaninio. 
la  forniola  :  la  Knzione  per  ìa  S^nzione  che  è  parola 
(l'ordine  ai  nostri,  non  possono  rifintarsi  se  non  da 
chi  nega  la  sovranità  del  ])aese.  Né  la  nostra  sin- 
cerità imo  revocarsi  onestamente  in  dnbbio:  abbiamo 
mallevadore  il  passato.  Xel  1<S48,  un  re  ci  dava  so- 
lenne promessa  di  combatteie  insieme  a  noi  tutti  il 
nemico  comune  e  di  lasciar  libera  la  Nazione  per- 
ché a  guerra  vinta  decidesse  de'  i)roprii  destini:  quel 
patto  fu  accettato  e  non  tradito  da  noi  :  giurato  e 
tradito  con  rovina  della  Causa  Italiana  dal  re  e  dal 
governo  che  s'aftaccendava  ]>er  esso.  Oggi,  ih)Ì  lo 
riproponiamo  e  se  i  fautori  della  monarchia  lo  ac- 
cettano, lo  manterremo:  soltanto,  faremo  in  modo  di 
non  essere  nuovamente  traditi. 

Figli  d'una  terra  smembrata  e  schiava,  noi  ci 
sentiamo  il  diritto  d'iniziare,  potendo,  quando  e  dove 
che  sia.  l'insurrezione  in  nome  e  a  benetìcio  di  tutti: 
il  diritto  d'additare  colla  predicazione  al  paese  le 
istituzioni  che  possono  meglio,  secondo  noi,  rappre- 
sentarne e  assicurarne  la  vita:  il  diritto  di  far  guerra, 
come  a  chi  nega  le  condizioni  senza  le  quali  non 
l)uò  esistere  quella  vita,  a  quanti  tentassero  d'in- 
trodurre un  dominatore  straniero,  d'accrescere  o 
mantenere  lo  smembramento  d'Italia:  il  diritto  d'im- 
pedire ch'altri  sostituisca,  usuipando.  la  volontà 
propria  alla  volontà  Nazionale:  non  d'impiantare, 
senza  l'universale  consenso,  la  nostra  fede. 
Bandiera  Nazionale  durante  la  lotta: 
l'nità  d' Italia  riconosciuta  come  intento  alla  lotta: 
Governo  d'insurrezione,  concentrato  in  pochi  uo- 
mini usciti  e  acclamati  dal  poi»()lo  degl'insorti,  e 
rivestito  d^ogni  potere  militare  e  politico  necessario 
a  crear  la  vittoria: 
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Alleati  quiiiiCi  intendono  combattere  a  prò'  del- 
l'Italia  dia:  padrone  nessuno: 

Libero  il  suolo  Italiano,  decisione  dell'Assemblea 
Nazionale  uscita  dal  suft'raoio  di  tutti,  intorno  alla 
forma  di  governo  che  dovrà  rappresentare  dentro 
e  fuori  l'unità  della  Nazione: 

Son  queste  le  somme  norme  del  Partito  d'Azione. 

Bisogna  ripeterle,  insistervi,  eoniinentarle  a  ogni 
tanto,  prefiggerle  ad  ogni  lavoro,  diffonderle  segna 
tamente  fra  i  popolani  delle  nostre  città.  In  essi. 
<!heccbé  si  faccia,  vive  la  legge  dell'avvenire. 

I  mezzi  additati  dal  Partito  d'Azione  sommano 
in  uno:  l'Insurrezione. 

Dov' anche  altri  mezzi  esistessero:  — dov' anche 
l'Italia  potesse  sperare  quando  che  sia  nazionalità 
«  indipendenza  dall'Europa  rinsavita,  dalla  diplo 
mazia  miracolosamente  convertita  a  un  ideale  di 
giustizia,  dagli  eserciti  regolari  d' un  principe  ita- 
liano —  noi  predicherenuno  pur  sempre  l'Insurre- 
zione. Lasciando  da  banda  la  quistione  di  tempo  e 
r  indefinito  di  quelle  speranze,  quando  siamo  noi 
tutti  responsabili  a  Dio  e  agli  uomini  dei  dolori  e 
dei  patimenti  che  la  tirannide  aggrava  sui  nostri, 
f  d'ogni  giorno  di  servaggio  deliberatamente  tolle- 
rato da  chi  dieci  anni  addietro  vinse  il  nemico,  un 
Popolo  non  dura  libero  se  non  conquistando  col  pro- 
prio sudore  e  col  proprio  sangue  la  libertà.  Una 
Nazione  non  può  aver  patria  {)er  concessione:  le  con- 
cessioni dell'oggi  son  revocate  il  dì  dopo.  Una  Nazione 
si  conquista  diritti  di  Patria,  di  bandiera  comune,  e 
<li  libera  vita,  sorgendo,  affermando  energicamente  la 
l)ropria  i)otenza.  mostrando  in  modo  innegabile  al- 
l'Europa, nell'azione  aperta  e  nel  sagrifìcio  d'ogni 
suo  cittadino,  eli' essa  vuole  e  può  vivere. 
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Ma  nessnu  ultro  mezzo  esiste.  V'è  chi  (Meda  in 
osrgfi  in  una  Italia  fondata  dalla  diplomazia?  V'è 
ehi  ripeta  con  Balbo,  con  Durando,  cogli  altri  scrit- 
tori moderati  anteriori  al  1848.  che  l"  Europa  go- 
vernativa rinsavita  indurrà  l'Aastria.  con  alcuni 
compensi  in  Oriente,  a  sgombrare  il  Lombardo  Ve- 
neto? Avanza  il  Piemonte.  V'è  chi  creda  nell'utr 
ziniiva  della  ^fonarchia  Sarda?  V*  è  chi  la  consigli? 
Si   mostri  e  lo  dica. 

Xon  V'è:  ed  è  tempo  che  ai  poveri  traviati,  ag- 
girati, del  (Jentro  e  del  Lombardo-Veneto,  i  nostri 
dichiarino,  ripetano  instancabilmente,  che  gli  agi- 
tatori i  quali  insegnano  adessi  l'inerzia  per  lasciare 
il  campo  libero  alia  monarchia  piemontese,  non  vogliono, 
qualunque  ve  sin  la  ragione,  che  una  Italia  si  faccia. 
Son  essi  stromenti.  conscii  od  inconscii.  d'una  tat- 
tica della  lega  austro-gesuitica,  la  quale  sentendosi 
fiacca  ad  avversarci  di  fronte,  ha  cacciato  i  moderati 
a  frammettersi  al  moto  e  impedirlo  ?  S'arrendono 
all'egoismo  di  vecchi  o  nuovi  inteiessi  creati  dalla 
monarchia?  Paventano  stoltamente  e  senza  avvedersi 
ch'essi  creano  appunto  coH'antagonismo  il  tenìuto 
pericolo,  le  esigenze  future  dell'elemento  ])opolare  ? 
Xoi  noi  sappiamo.  Sappiamo  d'avere  esaurito  con 
essi  il  cerchio  delle  oneste  concessioni  e  tentato 
ogni  via  i)er  averli,  sopra  un  terreno  comune,  con 
noi:  sappiamo  ohe  all'argomento  mille  volte  affac- 
ciato da  noi  :  F  insurrezione  lombarda  può  soia  tra- 
scinare la  monarchia  piemontese  suU'  arena:  laro- 
rate  dunque  con  ìioi  all'insurrezione  :  nessuno  ha 
risposto:  sappiamo  che  da  dieci  anni  essi  promet- 
tono miracoli  di  progresso  all' Italia  per  opera  della 
monarchia  piemontese  senz'avere  allargato  d"  un 
pollice  il   terreno  delle  libere  istituzioni,  senza  avere 
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ìiiiitato  di  un  obolo,  uou  direuio  l'azioue.  ma  la  e- 
diicazioiie  politica  del  popolo  uelle  proviucie  schiave, 
senz'avere  ordinato  una  sola  manifestazione  diretta 
a  sosi»iugere  il  Piemonte  sulla  via  della  emancipa-, 
zione  italiana.  E  sappiamo  che  1"  ultimo  gemito  di 
Pisacane  li  accusa  d'  avere  attraversato  con  ogni 
maniera  di  codardi  artilicii.  l'adempimento  dei  no- 
bili propositi  che  avrebbero  convertito  il  martire  in 
liberatore.  La  storia  delle  mene  di  quegli  uomini 
gronda  pur  troppo  sangue  di  generosi.  E  per  essi, 
pel  loro  continuo  guaire  ai  padroni,  pel  loro  conti- 
nuo snudar  le  piaghe  d'  Italia  senza  mai  tentarne 
il  rimedio,  pel  loro  linguaggio  che  mostra  il  popolo 
italiano  desideroso  di  libertà  e  impotente  a  con- 
quistarla coi  proprii  sforzi,  l' Italia  (iorre  rischio  di 
apparire  all'Europa  in  sembianza  di  terra  disere- 
datii  f.italmente  di  vita  propria,  e  noi  tutti  sem- 
briamo una  gente  incodardita  in  sul  nascere,  né  ras- 
segnata né  prode,  nata  a  piatire  e  giacere. 

L'insurrezione  deve  dunque  predicarsi  dai  nostri 
al   popolo  come  unica   via  di   salute. 

E  deve  predicarsi  come  dovere,  in  nome  della 
fratellanza  italiana  violata  a  ogni  passo  e  ad  ogni 
ora,  in  nome  della  dignità  umana,  in  nome  della 
missione  che  Dio  ci  affidava  su  questa  terra:  poi, 
come  diritto  e  sorgente  d' un  progresso  nelle  con- 
dizioni materiali  dei  più.  progresso  sacro  anch'esso, 
purché  s'invochi  non  in  nome  d'un  egoismo  esoso 
in  qualunque  classe  si  mostri,  ma  come  conseguenza 
d'un  dovere  compito,  e  come  mezzo  per  compirne 
altri. 

Ci  venne  da  taluni  apposto  che  noi  non  tocchiamo 
se  non  di  rado  e  sfiorando  la  quistione  economica 
e  non  parliamo  abbastanza  al  popolo  de'  suoi  iute- 
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re^.>?i  Tii.'iteriali.  A  rimprovero  siffatto  b;isteiebbe 
per  noi  iiua  sola  risposta:  noi  organizziamo  il  po- 
polo: e  credete  ebe  il  popolo  ordinato,  compatto» 
conquistata  la  coscienza  della  propria  potenza,  di- 
meni icherà  i  suoi  diritti?  (Jredete  clie  a  fronte  di 
un  esercito  di  popolani  indipendenti  per  ordinamento 
spontaneo,  fratelli  all'altre  classi,  ma  per  ciò  ap- 
punto esigenti  fratellanza  reciproca,  la  boighesia 
oserà  monopolizzare,  sprezzando,  i  risultati  della  ri 
voluzioue? 

11  poi)olo  fu  deluso  finora  e  per  ogni  dove  in 
Europa,  perché  segui  l'impulso  delle  altre  classi: 
preceda  e  agisca  simultaneamentee  per  impulso  pro- 
prio, e  otterrà.  L'organizzazione  degli  uomini  del 
lavoro  trascinerà  la  soluzione  del  problema  econo- 
mico j)iu  assai  che  non  tutti  i  sistemi  ideati  anzi 
tratto. 

Ideati  anzi  tratto:  e  in  questo  ch'io  dico  sta 
una  seconda  ragione  del  nostro  silenzio.  Mal  può 
idearsi  una  soluzione  assoluta  del  problema  sociale, 
prima  che  si  manifestino  in  atto  le  tendenze  e  le 
facoltà  che  oggi  dormono  anneghittite  o  fermentano 
ignote  nel  nostro  popolo.  Chi  può  in  oggi  manife- 
starle? Potete  voi  dal  popolo  in  oggi  semispento» 
dato  per  forza  di  cose  all'egoismo  dell'isolamento 
e  alla  diffidenza,  giudicare  del  popolo  dell'avvenire, 
quando  le  sue  forze,  le  sue  aspirazioni,  le  sue  fa- 
coltà si  saranno  centuplicate  nell'entusiasmo  col- 
lettivo, nella  virtù  del  contatto  comune,  sotto  il 
battesimo  dell'azione?  La  vostra  legislazione  deve 
scendere  dal  concetto  della  vita,  ed  oggi  non  avete 
che  la  morte  dinnanzi,  d'intorno  a  voi.  Voi  potete 
oggi  esi»rimere  l'ideale  del  vostro  intelletto  soli- 
tario, non   l'ideale  del  popolo.   1   pochi  e  incerti  so- 
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eialisti  che  scrivono  sistemi  d' emancipazione  senza 
dire  al  popolo:  sorgi  e  parìa,  non  faranno  che  cat- 
tivi libri  e  non  produrranno  un  solo  benché  menomo 
miolioramenro  nelle  sorti  dei   poveri  popolani. 

E  nondimeno  vivono  alcuni  i)rincipii  eterni,  già 
conquistati  intellettualmente  da  quanti  lavorano  dav- 
vero a  fondare  una  Italia,  e  cbe  sono  inseparabili 
da  ogni  concetto  di  rivoluzione  Nazionale: 

Xessuna  grande  rivoluzione  politica  può  mante- 
nersi senza  una  modificazione  profonda  dell'ordine 
sociale: 

Ogni  rivoluzione  è  menzogna,  quando  non  ini- 
gliori  le  condizioni   d'esistenza  <ìi   tutti: 

Non  v'è  convivenza  di  Nazione  se  non  tra  liberi, 
eguali,  associati  : 

Non  sono  possibili  libertà,  eguaglianza  ed  asso- 
ciazione tra  individui  i  quali  non  abbiano  raggiunto 
quel  grado  di  sviluppo  morale,  intellettuale  e  mate- 
riale del  quale  sono  cai)a('i.  in  una  data  epoca,  tutti 
gl'individui  formanti  Nazione: 

Non  v'  è  possibilità  di  sviluppo  morale  e  intel- 
lettuale, dove  il  lavoro  materiale  è  ordinato  in  modo 
da  contendere  tempo  e  mezzi  a  quello  sviluppo: 

Non  esiste  Nazione  senza  una  lòducazione  nazio- 
nale data  a  tutti,  senza  tempo  e  mezzi  dati  a  tutti 
gli  uomini  della  Nazione  per  acquistarla: 

Perché  il  lavoio  materiale  non  assorba  il  tempo 
che  ogni  uomo  deve  consecrare  al  proprio  sviluppo 
intellettuale  e  morale,  è  necessario  che  il  lavoro 
frutti   pili  che  oggi   non  frutta: 

Perché  ciò  avvenga  e  necessario:   1°  che  un  mu- 
tamento ladicale  abbia  luogo  nel  sistema  delle  con- 
tribuzioni: 2°  che  tutte  le  istituzioni   tendano  a  di 
niinuire   l'acMMimulamento  <lella    ricchezza  sociale  in 
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uu  piccolo  numero  d'individui  :  3°  che  gli  stromenti 
del  lavoro  siano  resi  accessibili  a  chiunque  vuole  e 
sa  usarne  : 

La  vita  è  sacra,  e  uou  può  soggiacere  a  contri- 
buzioni. Le  contribuzioni  non  cominciano  che  là 
dove  comincia  il  superfluo  alla  vita.  Abolizione 
quindi  di  ogni  contribuzione  indiretta.  Sostituzione 
d'una  sola  contribuzione,  sull'eccesso  della  rendita 
al  di  sopra  delle  necessità  della  vita,  all'  immorale, 
intricato,  dispendioso  sistema  attuale: 

Con  un  sistema  propizio  alla  mobilizzazione  del 
suolo  sostituito  al  sistema  ipotecario,  con  modificazioni 
portate  al  sistema  delle  successioni,  con  un  insieme  di 
uìisure  lunghe  e  inutili  a  dirsi  oggi  da  noi.  la  legi- 
slazione provvederà  al  secondo  scopo  accennato: 

Base  del  credito  devono  essere  la  cai)acità  e  la 
moralità.  Moditìcazione  quindi  del  sistema  bancario. 
Su  parte  dell*  immenso  Fondo  nazionale  formato  dei 
beni  del  clero,  delle  proprietà  usurjyate  sul  paese 
dai  re.  principi,  padroni  stranieri,  etc.  etc.  di  quelle 
che  per  ostilità  dichiarata  dei  possessori  alla  volontà 
del  paese  ricadranno  nelle  mani  della  Nazione,  delle 
successioni  devolute,  oltre  un  grado  da  determinarsi, 
allo  Stato,  potrà  aprirsi  uu  credito  alle  associazioni 
volontarie  industriali  ed  agricole  che  daranno  cer- 
tezza d'onesta  ca])acità  di  lavoro: 

Prima  missione  d'un  governo  Nazionale  dopo 
1' im{)ianto  del  sistema  d'Educazione  comune  a  tutti, 
dev'essere  lo  sviluppo  progressivo  d'una  immensa 
rete  di  lavori  pubblici,  vie  ferrate  che  stendeudosi 
da  una  estremità  all'altra  d'Italia  congiungano  le 
due  zone,  orientale  ed  occidentale,  cantieri,  arsenali, 
fortificazioni.  Tniversità  nazionale.  Panteon,  miglio- 
rameuti  alle    terre    maremmane,    prosciugamento  di 
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paludi  e  laghi,     sorgente    inesausta  di  lavoro  mate- 
riale ed  intellettuale. 

Or  questi  principii.  la  cui  applicazione,  senza 
violare  un  solo  interesse  legittimo  esistente,  procac- 
cerà certezza  e  giusta  retribuzione  al  lavoro:  questi 
principii  che  scendono  dalla  tradizione  del  progresso 
economico,  non  dalle  ispirazioni  individuali,  arbi- 
trarie e  false  tutte  ed  ingiuste  venute  a  noi  dalla 
Francia  sotto  nome  di  socialismo  son  nostri:  il  Par- 
tito ch'oggi  è  trasformato  in  Partito  d'Azione, 
li  ha  predicati  o  accennati  in  tutte  le  sue  i)ubbli- 
cazioni  dalla  Giovine  Italia  del  I80I  nW Apostolato 
Popolare  e  agli  ultimi  tempi.  ]^isogna  ridirlo  al 
l>opolo:  e  dirgli  a  un  tempo  che  da  noi  soli.  dal- 
l'Insurrezione nazionale  che  noi  predichiamo  e  cer- 
chiamo promuovere,  può  venirgli  il  miglioramento  al 
quale  ha  diritto.  Ogni  incremento  di  ricchezza  an- 
teriore airimpiiiuto  di  quei  principii  in  un  l'atto 
Nazionale  frutterà  ai  pochi  capitalisti,  non  ad  esso. 
Ogni  utopia  messagli  innanzi  dagli  scrittori  che  gli 
vietano  l'azione  aperta  in  nome  d'Italia  è  capric- 
cio intellettuale  d'uomini  che  sentono  la  i)ropria 
vanità  accarezzata  dal  recitare  la  parte  di  capi- 
scuola. 

Il  Partito  d'Azione  deve  esser  i)artito  pratico; 
partito,  non  d'uomini  contemplatori,  ma  d*ai)ostoli 
militanti  che  tendono  a  incarnare  ogni  loro  pensiero 
in  un  atto.  Chi  rifiuta  di  appartenergli,  ciarli  a  suo 
talento  di  patria,  gema  sterilmente,  o  invochi  ver- 
gognosamente salute  da  chi  non  può  né  vuol  dar- 
gliela. Ma  voi  tutti,  giovani,  cresciuti  fra  i  grandi 
fatti  del  1848  e  il  futuro,  che  date  il  vostro  nome 
e  il   vostro  assenso  al  Partito,  ricordatevi  dei  gravi 
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doveri  che  v'assumeste  di  compiere,  se  non  volete 
che  Partito  e  Italia  cadano  sotto  il  ridicolo  decre- 
tato a  chi  millanta  e  non  fa.  L'amor  di  patria  che 
non  genera  attività  continua  di  opere  tendenti  allo 
scopo  è  menzogna  e  vanità  di  letterati  snervati  e 
impotenti.  Voi  dovete  ordinarvi  a  milizia  nazionale 
e  accettarne  la  disciplina  o  ritrarvi.  Le  basi  indi- 
cate nella  circolare  dell'ottobre  185  7  devono  ridursi 
a  fatto  da  voi.  dovunque  un  nucleo  può  impiantare 
una  sezione  del   Partito. 

E  ogni  sezione  del  Partito  deve  attendere,  mercé 
una  bene  ordinata    divisione    di    lavoro,  ai    Uni  se- 


guenti 


Conquistare  alla  Xazione  il  Piemonte,  non  il  Pie- 
monte regio,  cortigiano  o  ministeriale,  che  è  cosa 
impossibile,  ma  il  vero  e  buono  l'iemonte.  il  Pie- 
monte popolo,  il  Piemonte  italiano,  che  vive  e  mi- 
gliora ogni  giorno,  segnatamente  nelle  ])rovincie: 

Promovere,  aiutare,  alimentare  una  stamjia  che. 
diffusa  clandestinamente  nelle  provincie  lombardo- 
venete,  nel  Centro  e  nel  iSud,  sveli  tigli  illusi  le  arti 
colle  quali  i  moderati,  faccendieri  della  monarchia 
perpetuano  la   loro  schiavitù  e  la  loro   vergogna: 

Stendere  una  statistica  esatta  degli  elementi  di 
forza  che  un  giorno  potrebbero  mettersi  in  moto  a 
prò'  dell'impresa  comune: 

Sciogliere,  pel  trionfo  e  per  l'onore  d'Italia,  il 
problema   tinanziario. 

E  quel  problema,  primo  fra  tutti,  che  renderebbe 
possibili  i  tentativi  su  grande  scala,  e  salverebbe 
dal  martirio  gli  uomini  della  tempra  di  Pisacane. 
sarà  sciolto  il  giorno  in  cui  ogni  Italiano  che  in- 
voca con  aspirazione  profonda  la  libertà  del  paese, 
avrà   imparato  due  cose:   il  ralore  del  franco  \\i^\  ^vo 
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gresso  della  causa  patria  e  il  debito  clie  corre  a 
tutti  di  coutribuire  proporziouatamente  a  rovesciare 
con  mezzi  materiali  gli  ostacoli  materiali  che  s'at- 
traversauo.  Xon  dite:  siamo  poveri,  a  che  può  gio- 
vare la  nostra  piccola  offerta  ?  Xon  dite  :  è  debito  dei 
ricchi  fra  noi.  È  debito  di  tutti  :  pivi  assai  de'  ric- 
chi cbe  non  di  voi:  ma  di  voi  pure;  e  se  i  ricebi 
tradiscono  vergognosamente  il  loro  dovere,  perché 
alla  vostra  volta  imitarli  ?  1  ricchi  son  pochi,  e  voi 
siete  milioni;  la  vostra  modesta  contribuzione  sup- 
plirebbe, se  universale,  alla  larga  otìerta  che  i  ric- 
chi dovrebbero  dare  e  non  danno.  Cominci  ciascuno 
a  compiere  il  proprio  dovere  senza  numerare  gli  uo- 
mini che  lo  compiranno:  F  esempio  buono  ha  sempre 
fruttato  e  frutterà.  Xon  il  danaro  del  ricco  potente, 
ma  l'obolo  versato  senz'altro  calcolo  dal  povero 
popolano  nudii  l'insurrezione  spagnuola  del  1808. 
i  primi  anni  della  guerra  greca,  gli  eroici  sforzi  dei 
repubblicani  di  Francia  nel   1 793. 

Italiani,  ch'oggi  raccogliete  orterte  per  la  po- 
vera figlia  di  Carlo  Pisacane.  l'opera  vostra  è  lo- 
«levole.  (Jompitela  come  un  sacro  dovere,  ma  ricor- 
datevi che.  se  santo  è  l'aiuto  agli  orfani  dei  martiri 
del  paese,  più  santo  è  1"  impedire  che  martiri  siano, 
e  ri(!ordatevi  che,  se  mezzi  maggiori  concedevano  a 
Pisacane  l' innoltrarsi  securo  fin  dove  popolazioni  nu- 
merosamente accentrate  e  meno  ignoranti  potevano 
secondarlo,  forse  a  quest'ora  egli  sollevava  da  Xa- 
poli  tutte  le  popolazioni  che  s'agitano  tormentate 
^ra  le  Alpi  e  il  Faro. 

2  genuaio  1858. 

Giuseppe  Mazzini. 


X. 

AL  DIRETTORE  DEL  TIMES. 


TO  THK  EDITOR  OF  THE   TIMES. 


E 
Sir. 

Will  you  allow  me  to  modify  by  some  facts  tlie 
view  takeii  by  tbe  wrirer ^)t' the  aiticle  oii  Radetzkv. 
iu  your  uumber  of  the  7th,  of  the  Italiau  affairs  in 
1848?     . 

The   writer  asserts  :  — 
1.  "The  nuinber  of  Aiistrian    troops    at    Rade 
tzky's  commaiul   was  about  75.000  nien.'"     The  inim- 
ber  of  troops  at   Radetzky's  coniinand   was  45  large 
complete    battalions    (neaily    1,200    meii    eacli):    ca- 
valry.  5,700:  artilleij'.  3.000:  ali  of  these  were  for- 


Signore. 

Perinettetenii  di  inoditìcire  con  alcuni  fatti  il  giudizio 
pronunciato  sulle  cose  d'  Italia  del  1848  dallo  scrittore 
dell'articolo  sopra  Radetzky  nel  vostro  numero  del  7  cor- 
rente. 

Lo  scrittore  asserisce  : 
]°  Che  «  j7  numero  delle  truppe  austriache  sotto  gli 
ordini  di  Radetsky  era  di  circa.  75.000  uomini.  »  li  numero 
delle  truppe  austriache  sotto  gli  ordini  di  Radetzky  era 
composto  come  segue:  45  grossi  battaglioni  di  circa 
1200  uomini   ciascuno:   5700   uomini  a  cavallo:  3000  arti- 
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eigiiers.  To  rliese  must  be  tuìded  22  Lombardo- 
Veneciaii  batcalioiis.  a  bartalionof  mariiies.  aregimeiit 
of  gendariiies,  a  battalioii  of  policeiiieu.  some  tlious- 
auds  of  military  front ierguards, — some  40.000  armed 
meu  in  the  wliole.  mixe<ì  up  witb  foreign  elemeiits. 
conimanded  by  foreign  officers,  surrounded  by  foreign 
troops.  The  ensemble  of  the  forces  amounted  to 
100.000  men  and  200  cannons. — (Letter  of  Eadetzky 
to  tlie  .Muuicipal  Counuil  of  Mih\n.  .Marcii  18.  Ar- 
chivio Trieiiniiìe.  Intercepted  despatch  from  liadetzky 
to  Schònhals.  in  which  ho  says  tliat  "he  expects  to 
resene  Idm  very  soon,  as  he  lias  100.000  ar  bis  dispo- 
sai.*'—  (Ofrtcial  (Jorrespondence.)  —  Vice  Consnl  Camp- 
bell to  Visconnt  Palmerston.  .Milan.  Aprii  3,  1848.) 
2.  ••  After  three  day's  tìgli  ting.*'  The  strnggle 
lasted  tive  days.  It  began  on  the  18th  of  3Iarch  ; 
it  ented   wirh  the  retreat  of  liadetzky  on    the   23d. 


glieri,  tiittii  gente  8tr:iniera.  A  questi  sono  da  aggiungere 
22  battaglioni  di  lombardo-veneti:  un  battaglione  di  sol- 
dati di  marina:  un  reggimento  di  gendarmi:  un  batta- 
glione di  poliziotti;  alcune  migliaia  di  guardie  di  fron- 
tiera, organizzate  militarmente;  in  tutti  40.000  uomini 
armati,  frammisti  d'elementi  stranieri,  comandati  da  of- 
ficiali stranieri,  cinti  da  straniere  milizie.  L'insieme  delle 
forze  ammontava  a  100.000  uomini  e  200  cannoni.  —  (Let- 
tera di  Radetzky  al  Consiglio  municipale  di  Milano^ 
18  marzo.  Archivio  Triennale.  Dispaccio  intercettato  di 
Radetzky  a  Schònh:ils.  nel  quale  egli  dice  «  che  spera  di 
poter  liberarlo  in  breve,  avendo  100.000  uomini  a  sua 
disposizione.  »  Corrispondensa  ufficiale.  Vice  Console  Camp- 
bell al    Visc.   Palmerston.  Milano.  3  aprile  1848). 

2°  «  Dopo  tre  giorni  di  lotta....  »  La  lotta  durò  cinque 
giorni;  cominciò  il  18  marzo,  fini  colla  ritirata  di  Rade- 
tzky il  23. 
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3.  "He  letired  in  good  order  to  Verona.''  Xone 
of  the  soldiers  wus  enabled  to  take  away  anytbing 
except  wbat  be  bad  on  bis  person  at  the  moment  in 
wbich  the  retreat  was  ordered.  Radetzky  could  scar- 
cely  save  bis  decoration  {rettete  nur  mit  genauer  Miiìie 
selve  Orden)^  and  was  compelled  ro  depart  witb  less 
tban  foar  fraiics  [und  miisste  mit  vier  zicanzigern  ah- 
marschiren).  The  offieers  left  witbout  tbeir  cloaks. 
Dragoons  vrere  seen  witb  infantry  caps.  artillerymen 
witb  dragoon  belmets,  lieatenauts  in  uuiform  of  ge- 
nerals.  AH  was  disorder  and  coufusion.  —  (Eeport 
of  an  Anstrian  ofBcer.  Allgeìneine  Zeitìing.  Aprii  9, 
1848.  "Tbe  Austrian  troops  are  uow  disorgauized 
....  barassed  ....  short  of  provisions.  The  Ita- 
lian  troops  in  the  Austi'ian  service  desert  daily." — 
Ottìcial  Correspondence — Vice  Consul  Campbell  to 
Viscount  Palmerston,  March  31.) 


3°  «  Egli  si  ritirò  in  buon  ordine  a  Verona.»  Nessun 
soldato  potè  portar  vi.a  cosa  alcuna,  tranne  ciò  che  aveva 
sulla  persona  al  momento  in  cui  fu  dato  l'ordine  delhv 
ritirata.  Radetzky  salvò  a  stento  le  sue  decorazioni  {ret- 
tete nur  mit  genauer  Miihe  scine  Orden)  :  e  fu  costretto  a  fug- 
girsene con  men  di  quattro  franchi  in  scarsella  {und  miisste 
mit  vier  swansigern  nbmarschiren).  Gii  ufficiali  se  s'anda- 
rono senza  i  loro  mantelli.  Furono  veduti  dragoni  con 
berretti  d'infanteria,  artiglieri  con  elmetti  di  dragoni  in 
testa,  tenenti  in  uniforme  di  generali.  Ogni  cosa  era  di- 
sordine e  confusione  (Relazione  di  un  ufficiale  austriaco. 
Allgemeine  Zeitung,  9  aprile  1848).  «  Le  truppe  austria- 
che sono  in  disordine.....  rifinite....  ;  prive  di  vettova- 
glie. Gl'Italiani  al  servizio  dell'Austria  disertano  gior- 
nalmente. »  (0.  C.  V.  C.  Campbell  al  Visc.  Palmerston, 
31    marzo). 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  I.IX  (Politica,  voi.  XX).  12 
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1.  ••  The  desceiulcUits  of  tbe  lueu  wbo  seveii  times 
repulseci  Frederick  Barbarossa,  instead  of  acting"  liand 
and  lieart  tog:etber  against  tlie  coinmou  foe.  lost  the 
golden  opportuni ty  in  frivolities.  banquets.  and  spee- 
ches. '*  The  descendauts  of  the  nien  wbo  repulsed 
Barbarossa  conquered  in  one  week  the  100.000  com- 
nianded  by  Eadetzky:  they  conipelled  Zichy  to  leave 
Yenice  for  Trieste:  disaniied  the  garrisons  of  Osopo 
and  Palmauova:  inade  prisoners  the  Austriaus  at 
Como.  Varese,  Monza:  drove  tlieni  away  froni  Brescia. 
Bergamo.  Cremona:  pnshed.  guided  by  military  in- 
stinct.  their  volunteers  to  the  Tyrolese  frontier.  so 
that,  except  within  the  four  fortresses,  not  a  single 
Austrian  soldier  was  to  be  seen  between  tlie  Alps 
and  the  sea.  And  that  was  done  by  tlie  Lombards 
alone.  Ou  the  26^'',  tluee  days  after  the  victory. 
Charles  Albert  entered  Lombardy:  the  suprenìe  di- 


4"  «  I  discendenti  defili  nomini  eìie  respiusero  sette 
volte  Federico  Barbarossa,  invece  di  agire  insieme,  col  cuore 
e  colia  mano,  contro  il  nemico  comune,  perdettero  un' aurea 
opportunità  in  /rivolesse,  conviti  e  discorsi.  »  I  discendenti 
degli  uomini  clie  respinsero  Barbarossa.  viusero  in  unn 
settimana  i  100.000  uoiiiiiii  comandati  da  Radetzky,  for- 
zarono Zicby  a  lasciar  Venezia  e  a  rifugiarsi  a  Trieste; 
disarmarouo  le  guarnigioni  di  Osopo  e  di  Palinanova:  fe- 
cero prigionieri  gli  austriaci  a  Como,  a  Varese,  a  Monza: 
li  cacciarono  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Cremona:  spin- 
sero, guidati  da  istinto  militare,  i  loro  volontarii  ai  con- 
fini del  Tirolo;  di  modi>  che,  all' infuori  delle  quattro 
fortezze,  non  vedevasi  piti  sohlato  austriaco  dall'Alpi  al 
mare;  e  ciò  per  opera  dei  Lombardi  soltanto.  Il  26,  tre 
giorni  dopo  la  vittoria.  Carlo  Alberto  entrò  in  Lombardia; 
il  governo  provvisorio  di  Milano  rimetteva  nelle  sne  mani 
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rectiou  aud  tlie  futes  of  the  war  were  abaudoned  to 
hiin  by  tbe  Provisional  Governuient  of  ]\IilaD:  on  bim 
rests  tbe  responsibility  of  tbe  defeat. 

5.  '•  le  seeiiied  as  if  tbe  galvanized  corpse  of 
Italy  bad  suddenly  beconie  embued  ^vitb  ali  tbe  old 
feeliugs  and  fears  of  Gnelpb  aud  Gbibeline.  Biancbi 
aud  Xeii."'  It  did  uot  seeiii  so  at  ali  to  tbose  wbo 
were  on  tbe  spot.  There  were  no  divisions,  no 
Guelpbs  or  Gbibellines.  Tbere  was  aii  ali  powerfiil 
spirit  of  union  at  work;  an  immense  aspiiation  to- 
wards  Italian  unity  and  independeiice:  and  in  tbat  tbe 
long  disuieinbered  populations  merged  ali  reninants 
of  old  feiuls.  From  Sicily.  froni  ^slaples.  from  Tus- 
<}any,  from  tbe  Roman  provinces,  volunteers  burried 
on  merrily.  under  tbe  national  colours.  to  Lombardy 
and  Venice.  It  was  a  truly  noble  and  boly  crusade. 
Ali  tbe  officiai  intelligence  of  tbat  and  of  the   pre- 


la  direzione  suprema  e  i  destini  della  guerra j  su   lui  ri- 
cade la  responsabilità  della  sconfitta. 

5°  «  Parve,  come  se  il  cadavere  galvanissato  dell'  Ita- 
lia si  fosse  imbevuto  subitamente  di  tutte  le  vecchie  passioni 
e  (felosie  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  de'  Bianchi  e  de'  Neri.  » 
Non  parve  puntò  cosi  a  chi  era  sul  luogo.  Non  v'erano 
divisioni,  non  Guelfi  o  Ghibellini  :  operava  su  tutti  uno 
spirito  onnipossente  di  unione:  un'aspirazione  immensa 
verso  la  indipendenza  e  la  unità  d'Italia:  e  in  questo 
affetto  le  popolazioni,  da  gran  tempo  spartite,  sommersero 
ogni  reliquia  d'antiche  contese.  Dalla  Sicilia,  da  Napoli, 
dalla  Toscana,  dalle  provincia  romane,  i  volontari  accor- 
revano in  festa,  sotto  i  patrii  colori,  al  soccorso  dei  lom- 
bardi e  dei  veneti.  Era  quella  veramente  una  nobile  e 
•siinta  crociata.  Tutte  le  corrispondenze  officiali  di  quel- 
l'anno e  del  precedente,  gli  scrittori  d'ogni  parte,  lo  stesso 


180  AL    DIRETTORK    DKI.    «  TIMKS.  »  [1858] 

cediiig  year.  the  writers  of  every  party.  Metteniich 
hiinself.  bear  witness  to  the  faet.  But  wben  Char- 
les Albert  entered  Lombardy  aiid  the  escutcheon  of 
the  house  of  Savoy  was  seen  across  the  tricoloured 
Italiau  banner,  and  his  followers  substituted  the 
locai  dream  of  an  enlarged  northern  kingdom  to  the 
national  aim,  a  damp  carne  ou  the  glowing-  enthu- 
siasm  :  the  fatai  dnaiity  of  Piedmont  and  Italy,  which 
stili  checks  onr  onward  rnovement,  enthroned  itself 
on  the  wreck  of  the  grand  fascinatiug  Italian  thou- 
ght:  and  while  hope  and  the  bright  vision  of  the 
future  faded  away  froiu  the  hearts  of  the  patriots. 
our  princes.  who  had  been  compelled  to  yeld  to  the 
mighty  Italian  wave.  grasped  eagerly  at  the  ofiered 
opportuni fy  for  withdrawing.  They  could  not  refuse 
to  tight  for  Italy:  they  had  a  right  to  refuse  to  fight 
for  the  aggrandizeinent  of  a  selflsh  hostile  dynasty. 


Metternich  rendono  testimonianza  del  fatto.  Ma  quanda 
Carlo  Alberto  entrò  in  Lombardia,  e  fu  visto  lo  scudo 
di  Casa  Savoia  incrociare  la  bandiera  tricolore  italiana; 
quando  i  suoi  seguaci  sostituirono  all'intento  nazionale 
il  sogno  locale  di  un  regno  del  Nord  a  più  larghi  confini, 
allora  la  vampa  dell'entusiasmo  cominciò  a  venir  meno, 
il  fatale  dualismo  del  Piemonte  e  dell'Italia  che  ritarda 
tuttavia  i  nostri  moti,  s'impadronì  del  campo  sulle  ro- 
vine della  grande  incantatrice  idea  di  una  patria  italiana^ 
e,  mentre  la  speranza  e  la  splendida  visione  del  futuro 
si  partivano  dal  core  dei  patriotti,  i  nostri  principi^ 
ch'erano  stati  costretti  a  cedere  all'impeto  dell'onda  na- 
zionale, nfferi'arono  avidamente  l'occasione  ch'era  loro 
offerta  di  tirarsi  indietro.  Male  avrebbero  potuto  ricusar  di 
combattere  per  l'Italia;  ma  aveano  diritto  di  non  combat- 
tere per  l'ingrandimento  di  una  dinastia  egoista  ed  ostile^ 
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^'Uiitil  uow,  HIV  lerd,  tlie  i:reatest- union  baci  pre- 
vailed  amonor  ali  classes:  but  since  His  Majesty  the 
Kinjr  of  Sardinia  bas  entered  Lombaidy  two  parties 
bave  sprung  up  :  one,  tbe  bigb  aristocratical  party, 
is  desirous  tbat  Lonibardy  and  Piedniont  sliould  be 
united,  witb  His  ^lajesty  Cbarles  Albert  for  tbeir 
sovereign;  tbe  otber,  tbe  middle  class,  in  wbieb  I 
must  distinguisb  tbe  coniniercial  and  literary  people, 
togetber  witb  ali  tbe  proiiusing  yontb.  are  for  a  Eepu- 
blic.  ■' — (Officiai  Corresitondence — Vice  Consul  Camp- 
bell to   Viscoant   Palmerston.   Milan.   ^Nlarcb   31). 

(».  "Tbe  Lombards  Ijecame  alarnied.  ...  A 
panie  seized  upon  tbem.  In  vain  did  Carles  Albert 
exbort  tbem  to  be  firm,  A  retreat  was  re.solved  upon. 
Tbe  retreat  becaiiie  a  flight.  Tbat  single  word  •'  Lom- 
bards. ''  consciouslv  or  unconsciouslv  substituted  to 
•'  Piedmontese."'  changes  tbe  hearing  of  tbe  whole  uar- 


«  Sin  qui  la  grande  uniune  erasi  mantenuta  fra  tutte  le 
classi  :  ma  dacché  Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna  passò  in 
Lombardia,  nacquero  due  partiti,  uno  dei  quali  —  for- 
mato dall'alta  aristocrazia  —  è  desideroso  che  la  Lom- 
bardia s'unisca  al  Piemonte  con  Carlo  Alberto  per  re; 
l'altro  —  composto  del  ceto  medio,  nel  quale  devo  parti- 
colarmente notare  i  negozianti  e  gli  uomini  di  lettere. 
insieme  con  tutta  la  gioventù  di  buone  promesse  —  sta 
per  la  Repubblica.  »  {Corrispondeiisa  officiale  -  Vice  Cons. 
■Cdmpbell  al    Visc.   Falmerstou,   Milano.   31    marzo). 

6°  «  /  Lombardi  si  s(jomentarono .....  la  paura  li  prese. 
Invano  Carlo  Alberto  li  esortò  a  star  ferini.  Fu  deliberato 
<li  ritirarsi,  e  la  ritirata  si  converti  in  fuija.  »  La  sola 
parola  «  Lombardi  »  consciamente  o  inconsciamente  so- 
stituita alla  parola  «  Piemontesi  »  muta  il  senso  di  tutto 
ài  racconto.   Non   v'erano  Lombardi    all'ultima    battaglia 
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ration.  Tliere  were  uo  Loiiibards  at  tlie  tìiial  battle  of 
Valeggio.  The  panie  seized  on  tlie  mouarcliical  Pied- 
moutese  anny.  Botb  retreat  and  tìiglit  were  tlifr 
consequence  of  faiilts  and  worse  of  Charles  Albert 
and  bis  staff.  The  belp  of  the  Lombards  was  system- 
atically  refused  by  Charles  Albert.  They  had  fonglit 
bravely  thronghout  ali  the  Lombardo  Venetian  land 
duriug  the  great  insarrectionary  week. — fought  in 
the  Tyrol,  fonght  before  che  monarchica!  army,  near 
Peschiera,  on  the  11'''  of  Aprii,  fouglit  at  Treviso^ 
and  dnriug  18  honrs.  in  May,  against  an  overwhelm- 
ing  force  at  Vicenza:  but  the  scheme  of  the  for- 
mation  of  the  northern  kingdom.  of  which  Turin  was 
to  be  metropolis,  conld  scarcely  be  realized  by  orga- 
nizing  a  large  Lombard  contingent.  and  by  allowinor 
the  Lombard  population  to  acquire  a  deeper  sense 
of  its  own  power  and  right.     The  war  was  therefore 


di  Valeggio.  Il  panico  assali  l'esercito  regio  piemontese. 
Ritirata  e  fuga  furono,  l'una  e  l'altra,  effetto  degli  errori 
o  peggio  (li  Carlo  Alberto  e  del  suo  stato  maggiore» 
L'aiuto  de'  Lombardi  fn.  con  premeditata  intenzione,  ri- 
fintato da  Carlo  Alberto.  Essi  aveano  valorosamente  com- 
battuto in  tutte  le  provincie  Lombardo-Venete,  dnrante- 
la  settimana  della  grande  insurrezione,  —  aveano  com- 
battuto nel  Tirolo,  combattuto  in  presenza  dell'esercito 
regio  presso  Peschiera  1' 11  di  aprile,  combattuto  a  Tre- 
viso, e  nel  maggio,  per  ben  18  ore.  a  Vicenza  insieme 
coi  Romani,  contro  forze  di  gran  lunga  mrtggiori  ;  ma  il 
concetto  della  formazione  di  un  regno  settentrionale,  di 
cui  Torino  dovea  esser  la  metropoli,  male  potevasi  i-ecare 
ad  esecuzione,  ordinando  numerose  truppe  lombarde,  e 
permettendo  al  popolo  di  comprendere  più  addentro  il 
proprio  diritto  e  la  i)ropria  forza.  Però  noji  restava  clie^ 
o  vincer  la  guerra  colla  sola  opera  dell'esercito  regolare^ 
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to  be  wou  by  tlie  Piedmontese  l'egnlar  arniy  iilone. 
or  lost.  Tlie  volaiiteers  were  dissolved.  the  orga- 
nization  of  the  Loiubaid  re^iments  delayed:  their 
instruction  f;^iven  np  to  Piediiionrese  officers  out  of 
service.  or  eveu  branded  by  military  jadoiiients.  and 
liaving:  beeii  cast  oflf  froiii  the  ariny:  the  Lombard 
soldiers.  wlio  were  by  wliole  battalions  desertiiig  the 
Au.strian  ranks.  were  sent  home  to  their  taiuilies: 
the  battalioii  of  Lombard  studeiits.  wliich  had  formed 
itself  by  volantary  enlistment.  was  never  allowed  to 
flo:ht:  thonsands  of  uuiskers  were  kept  conceaied  at 
MiUin:  ali  oiir  offers  to  arm  aud  act  were  iiiexorably 
refnsed:  there  was  no  need.  Ali  these  facts  bave 
been  proved.authenticated,and  made  historieal  matter 
long  ago:  they  oiight  not  to  be  forgotten  by  any 
impartial   writer. 

7.  "Oliarles  Albert  eiideavoured  to  defend  Milan. 
He  met  witli   no  sn])pori.     The  town  surrendered. '' 

piemontese,  o  perdere.  Scioglievano  i  volonrari.  difteri- 
viino  r organizzamento  «lei  reggimenti  lombardi;  li  davano 
ad  istruire  ad  ufficiali  .piemontési  fuori  di  servizio,  od 
anelie  disonorari  da  giudizi  militari  e  cacciati  dall'eser- 
cito: i  soldati  lombardi  che  disertavano  a  battaglioni 
dalle  file  austriache,  erano  mandati  ai  loro  domestici  fo- 
colari: al  battaglione  de'  studenti  lombardi,  fnnuatosi  per 
volontari  arruolamenti,  non  fu  mai  lìermesso  il  combat- 
tere: migliaia  di  fucili  erano  tenuti  nascosti  in  Milano: 
tutte  le  nostre  otterte  di  armarci  e  di  a|jire  erano  ineso- 
rabilmente respinte:  dicevano  non  ve  n'essere  bisogno. 
E  tutti  questi  fatti  furono  provati,  resi  autentici,  conse- 
gnati alla  storia  ora  è  buon  tempo;  né  alcuno  scrittore 
imparziale  dovrebbe  dimenticarli. 

7°    «  Carlo  Alberto  tentò  difendere  ^[ilano,    ina  non  rj 
trovò  aiuto  alcuno.    La  città  si  arrese.  »    Appena   la  nuova 
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As  soou  as  the  news  of  the  déroute  reacbed  tlie  town, 
tUe  towu  arose  like  a  lion  from  bis  sliiinbers.  A  com- 
mittee  of  defence  was  orgauized.consisting  of  Maestri, 
Eestelli.  and  General  Fanti:  Milau  distributed  iutp 
military  districts  :  barricades  were  tbrown  up  in  every 
Street:  arnis  sougbt  for  and  given  to  the  citizeus;  de- 
posits  of  ammunition  and  victuals  establisbed.  Orders 
and  messengers  were  despatcbed  to  the  inhabitants  of 
northern  Lombardy  for  a  ìevée  en  masse,  and  a  march 
to  the  Adda,  so  as  to  put  the  Anstrian  between  two 
forces.  The  working-classes  were  enthusiastieally 
preparing  for  a  sixth  day.  On  the  night  froiii  the  2"'' 
to  the  3"^''  of  Aiigust,  Charles  Albert,  who  had  already 
despatcbed  away  bis  great  artillery  park  through  Pia- 
cenza, seut  word  that  he  would  bend  from  bis  naturai 
retreat  on  Alexandria  and  come  to  defeud  Milan.  On 
the  3''''  a  Royal  Coiumissaire.  Olivieri,  bastened  tbere. 

della  rotta  de'  regi  pervenne  alla  città,  questa  si  levò, 
come  leone  dal  sonno.  Fu  creata  una  Coniiuissione  di  di- 
fesa, composta  di  M.iestri,  di  Restelli  e  del  generale  Fanti; 
Milano  fu  divisa  in  compartimenti  militari;  s'innalzarono 
barricate  in  ogni  strada;  furono  cercate  e  distribuite  armi 
ai  cittadini;  stabiliti  depositi  di  munizioni  e  di  vetto- 
vaglie. E  si  mandarono  ordini  e  messaggi  agli  abitanti 
della  Lombardia  settentrionale  per  una  leva  in  massa,  e 
perché  volgessero  le  loro  mosse  verso  l'Adda,  a  tiu  di 
stringere  gli  austriaci  fra  due  forze.  Le  classi  operaie  si 
apparecchiavano  con  entusiasmo  ad  una  sesta  giornata. 
Nella  notte,  fia  il  2  e  il  3  di  agosto,  Carlo  Alberto,  die 
avea  spedito  via  il  suo  gran  parco  d'artiglieria  per  Pia- 
cenza, mandò  parole  di  voler  deviare  alla  sua  naturale 
ritirata  verso  Alessandria,  e  venire  a  difendere  Milano. 
11  giorno  3,  un  Commissario  reale.  Olivieri,  si  affrettò  a 
quella  volta,  sciolse  la  Commissione  di  difesa,  e  raccolse 
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dissolvd  tbe  Coiniuittee  of  Defence.  aud  assuiiied  ali 
powers  to  biinself.  Oli  tbe  4tb  Cbarles  Albert  entered 
Milaii,  aud  swore,  witb  the  bases  of  tbe  capitulation 
ili  bis  pocket,  tbat  he  woulcl  figbt  to  the  last  and  save 
tbe  town.  The  barricades  were  levelled  to  tbe  ground  : 
ali  meaus  of  defence  couceutrated  in  bis  bands.  Ou 
the  5*"^  tbe  capitulation  was  suddenly  declared  an  ac- 
complislied  fact.  On  tbe  population  rising  in  threaten- 
iug  indiguatioii.  he  solemnly  aud  again  proiuised  that, 
yieldiug  to  the  general  euthusiasm.  he  would  bury 
himself  under  the  ruius  of  Milan:  and  the  sanie  day 
he.  concealed  aniong  bis  guards.  left  Milan.  His  ariuy 
follovred.  These  are  facts.  Uudeniable  proof  inay 
be  fouud  in  the  •'Statement  of  tbe  Defence  Com- 
mittee,  "  iu  tbe  History  of  Charles  Cattaneo,  in  ali 
the  authentic  records  and  documents  of  that  period. 
But  how  could  the  writer  of  the  article  forget  the  evi- 
dence  coutaiued  in  your  ••Officiai  Correspondence?"  — 

in  sé  solo  tutti  i  poteri.  Il  4  Carlo  Alberto  entrò  in  Milano, 
e  giurò,  coi  patti  della  capitolazione  in  tasca,  di  voler  com- 
battere a  tutta  oltranza,  e  salvar  la  città.  Le  barricate  erano 
rase  dal  suolo,  tutti  i  mezzi  di  difesa  concentrati  in  sue 
mani,  e  il  di  .">  la  capitolazione  fu  improvvisamente  dichia- 
rata un  tatto  con.suniato.  Al  levarsi  della  popolazione  in 
minacciosa  ira.  egli  promise  solennemente  un'altra  volta, 
che  [cedendo  al  generale  entusiasmo],  si  sej»pellirebbe  sotto 
le  rovine  di  Milano,  ma,  il  giorno  stesso,  nascosto  tra  le  sue 
guardie,  lasciò  la  città,  e  il  suo  esercito  gli  tenne  dietro. 
Questi  sono  i  fatti,  e  .se  ne  possono  trovare  le  irrefuta- 
bili prove  nella  relazione  del  Comitato  di  difesa,  nella 
storia  di  Carlo  Cattaneo,  in  tutti  i  ricordi  e  documenti 
autentici  del  tempo.  Ma.  anche  ponendo  da  parte  tutto 
ciò,  come  potè  lo  scrittore  dell'articolo  dimenticare  la  evi- 
denza offerta  dalla  vostra   «  Ofifìcial  Correspondence?  » 
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••  My  Lord,  the  Ooinmittee  of  Public  Defeuce  is- 
siied  mauy  decrees  in  tlie  conrse  of  yesterday.  .  .  . 
1.  A  levy  in  mass  of  ali  capable  of  hearing-  ariiis  from 
age  of  18  co  40.  2.  A  system  of  defeuce  of  the  city 
of  Milan.  which  is  di vided  luto  sections.  witb  a  regalar 
service  of  engineers.  artillery.  tìremen.  and  ambulancy. 
3.  A  requisition  of  ali  horses  for  mere  luxnry.  4.  A  re- 
qiiisition  of  20.000  sacks  of  coni  to  provision  tbe  city 
of  Milan.  5.  A  requisition  of  ali  arms  and  ammuni- 
tions  in  warebouses.  sbops.  and  private  bouses. 

••Tbe  utniost  activiry  prevails  in  tbrowing  up 
strong  barricades.  under  tbe  superintendence  of  en- 
gineers. in  tbe  niost  exposed  parts  of  tbe  city,  and 
in  putting  tbe  castle  in  sucb  state  of  defence  as  will 
oft'er  considerable  resistance. 

■•For  many  miles  outside  tbe  town   tbe   ^lilanese 
are  breaking  up  tbe  roads.  niiniug  bridges.  tbrowing 


«  Il  Comitato  tli  Pubblica  Difesa  mise  fuori  molti  de- 
creti nel  corso  di  ieri....  1*^  La  leva  in  massa  di  tutti  gli 
uomini  atti  a  portar  armi  dai  18  ai  40  anni.  2°  Un  piano 
di  difesa  delia  città  di  ìMilano.  la  quale  è  stata  divisa  in 
compartimenti,  con  servizio  regolare  di  ingegneri,  di  arti- 
glieria, di  pompieri,  di  ambulanze.  3°  Ordine  clie  tutti  i 
cavalli  di  lusso  siano  posti  a  disposizione  del  governo. 
4°  Che  20.000  sacelli  di  grano  siano  raccolti  per  le  prov- 
viorioni  della  città.  5°  Che  tutte  le  armi  e  munizioni  de"  de- 
positi  delle  botteghe  e  delle  case  private,  siano  messe  al 
servizio  della  difesa. 

«  Lavorasi  con  grandissima  attività  ad  erigere  forti 
barricate,  sotto  la  direzione  degl'ingegneri,  nelle  parti  più 
esposte  della  città,  e  a  mettere  il  castello  in  tale  stato 
di   difesa  da  poter  resistere   validamente. 

«  Per  molte  miglia  intorno  alla  città  i  Milanesi  stanno 
rompendo  le  strade,  minando  i  ponti,  costruendo  barricate. 
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up  bariicades.  and  removing  from  such  places  as  are 
intended  to  be  inundated  ali  uiovable  agricultural 
prò per ry. 

••  It  seems  tliat  the  iiiliabitants  of  Milan.  altboiigh 
alitici i)acing  the  worst.  are  detenninedtomakeasfrono- 
and  desperate  resistauce.  " — (Vice-Consul  Campbell 
to  Viscoiiiit  Palinerston.  ^liian,  Angust  2). 

And  again. — 

••A  proclaniation  was  issued  by  His  Majesty  Char- 
les Albert,  dated  the  7*^  inst..  from  Vigevano.  ...  in  a 
section  of  which  there  is  the  follosving  assertion: — *' 
'Ali  the  troops  were  brought  by  us  nnder  its  walls 
(of  ^Milau),  ready  to  make  a  strong  resistauce.  wheii 
we  learnt  that  money,  ammiinitiou,  and  provisions 
were  deficient.  .  .  .'  I  conceive  it  my  duty,  niy  Lord, 
to  state  rliat  there  was  no  want  of  money,  as  there 
were  upwards  of  2.000,000  cnrrent  livres  in  the  tre- 
asury,  besides  rhe  piate  belonging  to  the  churches, 
and  that  of  the  richest  families    liere,  deposited    at 

e  lev.nndo  visi  da  qne'  luoglii  clie  intendono  inondare, 
tutte   le  proprietà  mobili  degli  agricoltori. 

«  Sembra  clie  gli  abitanti  di  Milano,  sebbene  presaghi 
del  peggio,  sinno  decisi  di  fare  una  forte  e  disperata  re- 
eisreii/.a.  »  —  Vice  Conn.  Campbell  al  Viso.  Palnterston.  Mi- 
lano. 2  agosto). 

E  ancora  —  «  Un  proclama  di  Sua  Maestà  Carlo  Al- 
berto, in  data  del  7,  da  Vigevano,  contiene  la  seguente 
asserzione  :  —  '  Noi  avevamo  condotte  tutte  le  nostre  truppe 
sotto  le  mura  di  ^libino,  presti  a  fare  una  forte  resitenza, 
quando  apprendemmo  che  mancavano  danari,  munizioni, 
e  vettovaglie....'  «Credo  mio  dovere  di  :irt'ermare.  che 
non  v'era  difetto  di  <lanaro.  giacché  si  trovano  nella  te- 
soreria più  di  2.000.000  di  lire  di  moneta  corrente,  oltre 
le  argenterie  delle  chiese,  e  quelle    delle    più    ricche  fa- 
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the  ]Miut  ready  for  coiuiug.  Tbeie  was  no  want  of 
provisious,  as  for  some  time  pievious  the  Coinmittee 
of  Public  Defeuce  liad  taken  tlie  iiiost  euergetic  niea- 
sures,  and  liad  laid  in  au  abinidant  snpply.  Tbere 
was  no  want  of  ainmuuitìon,  as  tbere  was  sufticieut 
to  defeud  tbe  town  for  moutbs.  In  differeur  quarters 
of  tbe  city  large  qiiautities  of  aumiunitiou  were  de- 
l^osited.  Tbe  principal  deposits  were  tbe  Eugineers, 
Department  (Genio),  tbe  Cburcb  St.  Carlo,  tbe  Cburcb 
Campo  Santo,  and  tbe  Palace  Borromeo." — (Officiai 
Correspondent  :  Vice  Consul  Campbell  to  Yiscount 
Palmerstou,  Angust  14). 

Tbe  Sardiiiian  forces  conceutrated  about  Milau 
amounted  to  between  40.000  and  45.000  meu.  Tbe 
Austrians  were  about  55.000. — (E.  A.  Abercromby  to 
Viscount  Palmerstou.  4"'  of  Angust.)  Witb  one- 
tbird  of  tbose  forces  we  defeuded  iu  1849  Rome 
during  tbree  moutbs  against  tbe  Frencb  and  Xea- 
politan  invaders. 

miglie  del  luogo,  depositate  alla  Zecca.  Non  T'era  di- 
fetto di  provvigioni,  perclié  da  qualche  tempo  innanzi, 
la  Commissione  di  Pubblica  Difesa  avea  prese  le  più  ener- 
giche misure  all'uopo,  e  introdotte  abbondanti  vettovaglie. 
Non  v'era  difetto  di  munizioni,  dacché  ve  ne  aveauo  ab- 
bastanza da  difendere  la  città  per  mesi.  In  parecchi  quar- 
tieri della  città  esistevano  grandi  depositi  di  munizioni. 
I  principali  erano  al  Compartimento  degl'ingegneri  (Genio), 
nella  Chiesa  di  San  Carlo,  in  quella  del  Campo  Santo,  e 
nel  Palazzo  Borromeo.»  —  (Corrisp.  uff^Vice  Cons.  Cam2)hell 
al  Visc.  Palmerstou,  14  agosto). 

Le  forze  piemontesi  raccolte  intorno  a  Milano  erano 
da  40  a  50.000  uomini  ;  gli  Austriaci  circa  55.000.  — 
{R.  A.  Abercromby  al  Visc.  Palmerstou,  4  agosto).  Col  terzo 
di  tali  forze  noi.  nel  1849,  difendemmo  Roma  per  tre  mesi 
contro  gli  invasori  francesi  e  napoletani. 
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To  brand  with  a  siiiffle  trait  de  piume  a  vrhole 
brave  population  for  the  sake  of  exculi)ating  a  single 
kingly  individuai  may  be  very  monarcbical:  it  Ì3 
neitlier  fair  uor  nioral. 

To  characterize  on  the  whole  an  article  whicb 
begins  with  "'Austria  has  lost  ber  TTellingtou. ''  and 
ends  with  -'he  possessed  that  peculiar  attraction  attri- 
buted  to  Frederick  and  to  Xapoleon.-'  coolly  ad- 
dressed  to  uien  who  bave,  at  the  Exhibition  of  1851, 
gazed  in  disgust  at  the  half-Tartar,  half  apeish.  ignoble 
pbysiognomy  of  Radetzky  at  the  entrance  of  the  Ita- 
lian  departnient.  must  be  the  task  of  your  Englisb 
readers. 

I  ani.  Sir,  your  obedient, 

London,  Jan.  9. 

Joseph  Mazzini. 


Lo  infamare  con  un  trait  de  piume  tutto  un  Taloroso 
popolo  per  brama  di  scusare  un  sol  uomo  che  porta  il 
titolo  di  re,  può  parere  atto  molto  monarchico,  certo  non 
è  né  giusto  né  morale. 

Far  debito  giudizio  dell'insieme  di  un  articolo,  che 
comincia  con  le  parole:  «  l'Austria  ha  perduto  il  suo  Wel- 
lington »  e  finisce  con  queste:  «  egli  possedeva  quella  par- 
ticolare attrazione  che  fu  attribuita  a  Federico  e  a  Napo- 
leone »  —  è  ufficio  ch'io  lascio  ai  vostri  lettori  inglesi, 
ai  quali  quelle  frasi  furono  con  fredda  asseveranza  indi- 
rizzate, e  che  pur  guatarono  con  disgusto,  nella  esposi- 
zione del  1851,  al  volto  ignobile,  mezzo  Tartaro  e  scimmia, 
di  Radetzky.  là  dov'era  posto,  all'entrata  del  comparti- 
mento italiano. 

Londra,  9  gennaio. 

Giuseppe  Mazzini. 
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IL 

Sii-, 

A  few  words  more  in  aiiswer  to  tbe  letter  of 
the  writer  aboiit  Eadetzky  in  your  paper  of  tliis 
day  will  settle,  I  trust,  the  questiou  witli  siicb  of 
your  readers  who  seek  the  truth  :  and  I  hope  will, 
for  the  sake  of  fair  play,  aduiit  tlieni  in  your  co- 
lumns. 

Stating  that  the  Austrian  ariny  in  Italy  at  the 
tin)e  of  the  Lombard  insurrection  was  aniountiug 
to  100.000  nien,  I  gave  the  authority  of  liadetzly 
hi  m  self. 

His  statement  to  the  uiunicipal  body  might  be 
suspected  of  being  a  threatening  artifice:  his  secret 
despatch  to  Schonhais  is  decisive  and  unanswerable. 
The  writer  of  the  notice  quotes  Mr.  Mariotti.     Bet- 


11- 
Signore, 

Poche  parole  di  più  in  risposta  alla  lettera  del  bio- 
grato di  Radetzky  nel  vostro  numero  d'oggi  decideranno, 
spero,  la  questione  per  quelli  tra'  vostri  lettori  che  cer- 
cano il  vero;  ed  io  confido  ciie  vorrete,  per  amore  d'im- 
parzialità, inserirle  nelle  vostre  colonne. 

Affermando  che  l'esercito  austriaco  in  Italia  al  tempo 
dell'insurrezione  lombarda  ammontava  a  100.000  uomini, 
io  adduceva  la  testimonianza  dello  stesso  Badetsky. 

La  sua  dicliiarazione  al  Consiglio  Municipale  potrebbe 
sospettarsi  minaccioso  artificio:  il  secreto  dispaccio  aScliòu- 
hals  è  decisivo  e  non  ammette  risposta.  Lo  scrittore  della 
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weeu  tbat  gentleman  and  liadetzki  let  tlie  leader 
cboose. 

The  writer.  nioreover.  quotes  the  Archivio  Trien- 
nale. What  he  quotes  froiii  voi.  1.  i».  2(>2-73.  refers 
te  a  period  far  auterior  to  March,  and  even  then 
does  not  coiuprise  the  uaval  forces,  nor  the  artillery 
corps  garrisoning  the  fortresses.  nor  the  forces  sta- 
tioned  in  the  Tyrol.  Biit  since  then  reinforcenients 
were  brought  in  to  the  aiiiount  of  12  battalious, 
nearly  16.000  nieu.  The  sanie  Archivio  Triennale. 
which  he  has  the  effrontery  of  quotiug,  gives  the 
tableau  in  its  second  volume,  p.  581  :  and  at  p.  588 
it  expressly  states.  —  "  Upou  ali  com])utations.  there 
were  in  Italy.  on  the  18"'  of  Marcii,  under  the  com- 
niandment  of  Radetzky  more  ihan  100.000  soldiers.  " 

There  was  no  truce;  the  fighting  did  never  cease. 
A  truce  of  a,  fortnight  was   proposed    on    the    tliird 


biografia  cita  il  Mariotti.  Fra  questo  signore  e  liadetzky, 
il   lettore  scelga   a   suo   grado. 

Il  Biografo,  inoltre,  cita  V Archivio  Trienuale.  Ciò  ch'egli 
cita  dal  voi.  T',  pag.  267-73,  si  riferi.sce  ad  nn  tempo 
anteriore  d'assai  al  marzo,  ed  auclie  allora  non  v' eran  com- 
prese le  forze  navali,  né  le  truppe  di  artiglieria  in  guarui- 
gioue  nelle  fortezze,  né  le  milizie  acquartierate  nel  Tirolo. 
Ma  appresso  furono  mandati  a  rinforzo  12  battaglioni  — 
cioè  quasi  16.000  nomini.  Lo  stesso  Archivio  Triennale, 
ch'egli  ha  la  sfrontatezza  di  citare,  dà  il  quadro  delle  forze 
nel  secondo  volume;  e  a  pag.  588  espressamente  dichiara, 
che.  a  computar  tutto,  v'erano  in  Italia  nel  18  marzo,  sotto 
gli  ordini   di    IJadetzky,   più   di    100.000  soldati. 

Tregua  non  v'era;  il  combattere  non  cessò  mai.  Ka- 
detzky  propose  una  tregua  di  14  giorni,  il  terzo  di,  e  il 
Comitato  di  guerra  la  rifiutò.  11  di  seguente  Hadetzky  fece, 
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day  bv  Rtiderzky.  and  refused  bv  the  Coiiiniittee  of 
War.  A  second  proposai  was  iliade  uext  day  by 
Radetzky  for  three  days  ouly.  througb  rbe  foreiga 
cousuls,  equally  uusuccessfully  : — *'•  Moiisieur  le  Ma- 
réchal. —  We  regret  to  aniioaiice  to  your  Excellency 
tbat  the  suspeusion  of  hostilities.  which  you  charged 
US  to  propose  to  the  luunicipal  authority  of  Milan, 
kas  noi  heen  accepted.  '' — March  21.  (The  Consul's 
Officiai  Correspoudence.  Aff:iirs  of  Italy.  1 848.  Part  II. 
p.  219). 

The  proffered  truce  was.  for  the  rest.  a  trap. 
unworthy  of  any  niilitary  man  :  and  the  writer  of 
the  uotice  ought.  out  of  respect  for  the  memory  of 
his  hero,  to  have  kept  silent  about  it:  —  ••  My  troops 
ueed  rest.  aud  I  will  thus  he  euabled  to  encircle  the 
town  more  completely''  (ich  werde  dadnrch  iu  der  stand 
gesetzt.  Mailaud  mehr  zu  zerniren).  The  despatch  I 
quote,  addressed  to    Count   Ficquelmout,  is  of  the 


per  mezzo  de'  consoli  forestieri,  una  seconda  proposta  per 
8i)li  tre  giorni  senza  successo  ugualmente.  «  Monsieur  le 
Maréchnl.  —  Ci  duole  annunciare  a  Vostra  Eccellenza  che 
la  sospensione  delle  ostilità,  clie  voi  ci  coiniuetteste  di 
proporre  alle  autorità  municipali  di  Milano,  non  è  stata 
accettata  »  —  21  marzo.  {The  Consul's  Officiai  Corresp. 
Affairs  of  Italy.   1848.   Part.  II.  p.   23  9). 

Del  resto,  la  proposta  tregua  non  era  che  un'insidia 
indegna  di  qualunque  soldato:  e  l'autore  delia  biografia 
avrebbe  dovuto,  per  rispetto  alla  memoria  del  suo  eroe, 
passarla  sotto  silenzio:  —  *  Le  mie  truppe  hanno  bisogna 
di  riposo,  e  cosi  potrò  anclie  cingere  la  città  più  comple- 
tamente »  (icli  werde  dadurch  iu  der  stand  gesetzt,  Mai- 
land   mehr  su  serniren).  Il  dispaccio  ch'io  cito,  indirizzato 
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l<Stb  to  tbe  21"  of  March,  and   is  to  be  found  in  tbe 
Wiener  Zeitnng.  Aprii  8.    1848. 

As  for  tbe  true  cause  of  Kadetzky's  liigbt.  I 
sball  agaiu  quote  Kadetzky  bimself.  After  baviug 
declared  at  tbe  beginuing  of  tbe  above-quoted  report: 
— '•  I  shalì.  at  any  price.  reniain  in  Milan,  "  (Icb 
bin  eiitscblossen.  unter  jeder  Bedingung.  Herr  von 
Mailand  zu  bleiben):  he  states  at  tbe  end:  "AH 
Communications  were  intercepted  :  tbe  isolated  sol- 
diers  killed  or  takeu  :  tbe  more  considerable  detacb- 
meuts  meeting  witb  insuperable  obstacles  in  tbe 
barricaded  streets.  To  fìnd  messengers  was  not  to 
be  tbougbt  of.  And  witb  tbe  interruption  of  Infor- 
mation every  scbeme  was  deieated.  There  was  bread 
only  for  a  few  days,  and  tbe  military  ovens  were 
constantly  attaeked.  In  sucb  a  position.  the  Marsbal 
found  bimself  in  tbe  sad  condition  of  yielding  to 
b unger  {in  der  traurigen  hage  dem  hunger  iveichen  zu 


jil  conte  Ficquelniont  tra  il  18  e  il  21   di  marzo,  trovasi 
nella    Wiener  Zeitung  dell' 8  aprile  1818. 

Quanto  alla  vera  cagione  della  fuga  dì  Radetzky,  ci- 
terò ancora  Io  stesso  Radetzky.  Dopo  aver  detto  al  prin- 
cipio della  snccitata  relazione:  «  Io  rimarrò  in  Milano  ad 
ogni  costo  (Idi  bin  entschlossen,  unter  jeder  Bedingung, 
Herr  fon  Mailand  sii  bleiben);  egli  dichiara  alfine,  che: 
*.  tutte  le  comunicaziotti  erano  intercettate;  i  soldati  iso- 
lati o  uccisi  o  presi  ;  i  distaccamenti  pili  importanti  im- 
pediti da  insuperabili  ostacoli  nelle  strade  barricate. 
Impossibile  il  trovar  messaggeri,  e,  interrotta  ogni  infor- 
mazione, qualunque  piano  cadeva.  Non  v'era  pane  per 
pochi  giorni,  e  i  forni  militari  erano  incessantemente  attac- 
cati. In  tale  situazione  il  maresciallo  si  trovò  nella  triste 
necessità  di  cedere  alla  fame  {in  der  traurigen  hage  dem 
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vìiissen.)  "  He  certainly.  as  the  writer  of  tlie  notice 
says,  siicceeded.  altbougb  mit  genaner  miihe.  to  save 
bis  decorations.  not.  boweverj  bis  sword:  the  sivord 
of  65  years.  as  be  was  calling  it  in  bis  order  of 
tbe  day  of  Jauuary  18.  ••  E.  B.  corporal  of  the  civic 
guard,  has  deposited  tbis  night  tbe  sabre  of  Marsbal 
Radetzky. abandoned  in  his  lodgings — Sigiied. Zitta" 
{Archivio,  ii.  351). 

The  good  faith  of  the  quotations  and  affinnations 
of  the  anonjMHons  writer  being  tbus.  I  presume, 
uiade  kuows  to  yoiir  readers.  I  bave  done.  It  cau- 
uot  suit  iny  task  to  discuss  witb  him,  or  with  his 
only  authority,  Mr.  ÌVIariotti.  niy  intentions  or  doiugs 
in  184:8. 

I  aiu.  Sir.  your  obedient  servant, 

Jan.    13. 

Joseph  Mazzini. 


huuger  weichen  su  mussen).  >•  Certamente  gli  successe, 
come  dice  il  biografo,  di.  salvare  le  decorazioni  sel>bene 
a  gran  pena  (mit  yenauer  miihe).  ma  non  già  la  spada. 
la  spada  di  65  anni,  come  la  chiamava  nel  suo  ordine 
del  giorno  del  18  gennaio.  «  E.  B.  caporale  della  guardia 
civica,  ha  depositato  questa  notte  la  spada  del  maresciallo 
Radeztky  abbandonata  da  questo  nelle  sue  stanze.  —  Fir- 
mato —  Zitta.  »   {Archivio.  IT.   351). 

La  buona  fede  delle  citazioni  e  delle  asserzioni  dello 
scrittore  anonimo  sembrami  ormai  dover  esser  chiara  ai 
lettori,  ed  ho  finito.  Non  è  uiio  intento  il  discutere  con 
lui  né  col  sig.  Mariotti.  unica  autorità,  sulle  mie  inten- 
zioni —  o  sulle  mie  azioni    —   nel    1848. 

13  genuaio. 

Giuseppe  Mazzini. 
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KICOKDI. 


Uu  giorno  iii  lioma,  uel  1849,  mentr'io  era  aiicorii 
semplice  rappreseutaute  del  Popolo  e  senza  parte 
nella  suprema  direzione  delle  cose,  saliva  a  vedermi 
un  giovane  ufficiale  napoletano.  Era  Carlo  Pisacaue. 
Mi  si  presentava  senza  commendatizie:  m'era  ignoto 
di  nome  e  bench-  io  ricordassi  d'  averlo  alla  sfug- 
gita veduto  un  anno  prima  fra  quel  turbinio  d'esuli 
che  la  dedizione  regia  rovesciava  da  Milano  e  da 
tutti  i  punti  di  Lombardia  sul  Cantone  Ticino,  io  non 
sapeva  né  gli  studi  teorici  e  pratici,  né  la  ferita  di 
palla  austriaca  che  lo  avea  tenuto  per  trenta  giorni 
inchiodato  in  un  letto,  né  i  principii  politici  serbati 
inconcussi  attraverso  l'esilio  e  la  povertà,  né  altro 
di  lui.  Ma  bastò  un'ora  di  colloquio  perché  l'anime 
nostre  s'affratellassero,  e  perch'io  indovinassi  in  lui 
il  tipo  di  ciò  che  dovrebb' essere  il  unlitare  italiano, 
l'uomo  nel  quale  la  scienza  raccolta  con  lunghi  studi 
ed  amore  non  aveva  addormentato,  creando  il  pe- 
dante, la  potenza  d' intuizione  e  il  genio,  si  raro  a 
trovarsi,  dell'insurrezione.  Da  quel  giorno  in  poi 
fummo  amici  e  concordi  nell'opere  a  prò'  del  paese. 

La  fronte  e  gli  occhi  di  Carlo  Pisacane  parlavano 
-ti  prima  giunta  per  lui;  la  fronte  rivelava  l' ingegno  ; 
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gli  ocelli  sciutillavano  d'energia  temperata  di  dol- 
cezza d'aftetto.  Traspariva  dall'espressione  del  volto, 
dai  moti  rapidi,  non  risentiti,  dal  gesto  né  avven- 
tato né  incerto,  dall'insieme  della  persona,  l'indole 
franca,  leale,  secnra.  Il  sorriso  frequente,  singolar- 
mente sereno,  tradiva  una  onesta  coscienza  di  sé  e 
l'animo  consapevole  d'una  fede  da  non  violarsi  in 
vita  né  in  morte. 

Era  la  Fede  Italiana:  la  fede  nella  Patria  av- 
venire, nell'Unità  repubblicana  d'Italia  e  nel  Popolo 
per  fondarla. 

Fede  io  dico  e  non  opinione:  V opinione  nazio- 
nale è  oggi  universale  in  Italia;  la  fede  rara  tut- 
tavia, fuorché  tra  i  popolani  delle  nostre  città,  sui 
quali  riposano  le  migliori  speranze  d'Italia.  L'opi- 
nione, commossa  dalle  ingiustizie  e  dalle  pazze  fe- 
rocie cLe  tuttodì  si  commettono  dai  nostri  padroni 
in  Italia,  dal  desiderio  di  sicurezza  personale  e  di 
pili  largo  sviluppo  alle  industiie  e  ai  guadagni,  dalle 
condizioni  migliori  in  che  versano  le  nazioni  piti 
libere,  crede  clie  una  Italia  dovrebbe  essere;  la  fede, 
convinta  che  noi  tutti  siam  posti  quaggiù  per 
compiere  quando  che  sia  un  intento  comune;  che 
l'associazione  di  tutte  le  nostre  facoltà  e  forze  per 
raggiungerlo  è  nostro  dovere;  che  il  dito  di  Dio  ha 
segnato  nei  caratteri  geografici,  nelle  lingue,  nelle 
tradizioni  delle  diverse  terre  la  distinzione  dei  gruppi 
nei  quali  deve  partirsi  l'associazione  universale, 
sa  che  una  Italia  sarà.  L'opinione,  vagante  nella 
sfera  del  pensiero,  è  presta  a  salutare,  e  seguir  l'azione 
da  dove  che  venga,  non  sente  il  bisogno  d'iniziarla 
e  rifuggendo  dai  pericoli  che  l'accompagnano,  fa 
velo  all'intelletto  e  trasforma  volentieri  le  difficoltà, 
in  impossibilità;  la  fede  anela  all'azione,  martirio  o 
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vittoria:  sa  clie  bisogna  o  educare  il  popolo  a  fare  o 
fare  con  esso.  L'opinione  diplomatizza.  si  i)rostra. 
sprezzando  nel  suo  segreto,  a  qualunque  Potere  le 
faccia  8])erare  un  niillionesinio  di  libertà,  insozzerebbe 
dello  stemma  turco  la  santa  bandiera,  se  il  Saltano 
s'arrendesse  a  dire:  innesterò  sul  mio  dispotismo  una 
frazioncella  di  miglioramento;  la  fede  intende  cbe  non 
si  rigenerano  i  popoli  colla  menzogna:  intende  cbe 
le  nazioni  non  vivono  se  non  bauno  coscienza  del  loro 
diritto,  e  cbiama  coli' esempio  il  popolo  a  conqui- 
starsi Patria  ed  emancipazione  col  proprio  sagrificio 
e  col  proprio  sangue.  L'opinione,  piegando  a  seconda 
di  tutti  eventi,  se  idea  come  grado  a  salire.  le  costi- 
tuzioni strappate  ai  principi  nel  1.S21,  rinnega  la  fra- 
tellanza Italiana  coi  Governi  provvisori  del  1831, 
sostituisce  alla  bandiera  nazionale  la  bandiera  bianca 
dei  moti  di  Rimiiii  nel  1843,  fantastica  le  tre,  le 
quattro,  le  cinque  Italie  coi  Balbo.  Azeglio,  Durando, 
l'Italia  dei  ^ord  con  Gioberti,  l'Italia  Muratista,  Pa- 
pale, Piemontese  con  Cavour  e  gli  eunucbi  politici 
che  gli  fan  codazzo:  la  fede,  logica,  diritta,  leale, 
non  riconosce  se  non  una  Italia;  una  Sovranità,  quella 
della  Nazione,  una  guerra  di  tutti,  in  nome  del  Di- 
ritto e  dei  principii  cbe  chiamano  i  popoli  ad  esser 
padroni  di  sé.  per  procacciare  vittoria  e  vita  nor- 
male a  tutti.  L'opinione  cede  cogli  anni  sfibrata 
dalle  delusioni  e  dai  patimenti  inseparabili  da  ogni 
grande  impresa:  la  fede  si  ritempra  nei  santi  dolori 
e  splende,  come  il  Sole  sulle  nevi  dell'Alpi,  sulle 
fronti  in(!anutite  nell"  apostolato  e  nei  tentativi  d'a- 
zione. L'opinione  sta  i\lh\  fede  politica  come  la  filo- 
sofia alla  Religione.  E  religione,  quali  pur  fossero 
l'altre  di  lui  credenze,  era  l'amor  patrio  di  Pisacaue: 
occupava  in  esso  tutte  le  facoltà  della  vita,  non  illan- 
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guidi  va  per  amii  o  sveutiire.  non  s'addormentava 
nello  sconforto. egoismo  ammantato  d'orgoglio  ch'oggi 
Xjur  troppo  sottrae  tante  anime  un  di  generose  alla 
lotta.  L'  ultimo  giorno  in  che  ci  abbracciammo,  gli  lam- 
peggiava sul  volto  quel  sorriso  di  fede  ignara  del 
tempo,  che  mi  strinse  a  lui  nel  primo  nostro  collo- 
quio in  Koma.  Gli  uomini  dei  quali  io  parlo  tradi- 
scono negli  stanchi  lineamenti  e  nei  moti  snervati 
il  guasto  che  si  è  fatto,  consumato  il  bollore  del  san- 
gue  gioveuile,  nell'anima  loro:  li  diresti  reliquie  gal- 
vanizzate d'una  vita  spenta,  fantasmi  d'un  tempo 
che  fu. 

Erano  giorni  quelli  nei  quali  gli  affetti  sgorga- 
vano siugolarmente  rapidi  e  schietti  fra  i  seguaci 
della  bandiera.  Xon  v'era  menzogna  Xva.  noi:  il  Vero 
sfavillava,  sereno  e  limpido,  dal  simbolo  che  avea 
sostituito  Dio  al  Papa,  il  Popolo  all'aristocrazia 
d'un  clero  incredulo,  inetto,  corrotto:  e  nella  luce  di 
quel  Vero  l'anime  buone  si  ravvisavano,  imparavano 
a  conoscersi  ed  amarsi  più  facilmente.  Tra  noi  non 
era  diplomazia.  Quando  il  nome  d'  Italia  suonava 
sulle  nostre  labbra,  volea  dire  Italia  davvero,  non 
una  Italia  del  centro  o  del  nord.  Quando  dicevamo 
libertà,  intendevamo  libertà  vera  e  per  tutti,  non 
libertà  di  pochi  e  salvi  i  diritti  d'una  dinastia  e 
de'  suoi  faccendieri.  Koma  era  convegno  d' uomini 
viventi  la  vita  piena,  attiva,  volente,  che  Dio  ci  asse- 
gnava creandoci  e  che  noi  stessi  dovevamo  serbarci, 
non  di  liberti,  di  servi  eiiiancipati  che  ne  affidano 
la  tutela  ad  un  re  e  a  un  pugno  di  milizie  assoldate 
da  lui:  tra  i  giorni  sospettosi,  dubbiosi,  trepidi  di 
Milano  dopo  l'ingresso  di  Carlo  Alberto  e  i  giorni 
di  Itoma  repubblicana  correva  lo  stesso  che  fra 
un'alba  dei  cieli  sereni  d'Italia  e  le  fredde  nebbie 
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<ìi  Londra.  Luciauo  Manara  di  inouarcbico  si  tramu- 
tava in  repubblicano  e  mi  chiamava  fratello:  uomini 
imbevuti  tino  allora  delle  calunnie  che  ci  chiamavano 
alleati  delTAiistria,  dopo  un  «iorno  trascorso  in  Eoma, 
si  ricredevano  e  venivano,  accolti  con  amore,  a  di- 
chiararcelo lietamente.  Da  poche  vanità  incorreggibili 
in  fuori,  vivevamo  tutti  nella  Patria  e  nell'avvenire, 
non  nei  proprii  meschini  rancori,  nelle  povere  ambi- 
zioncelle  d'un" ora,  o  nei  gretti  sistemi  architettati 
nel  gabinetto.  Era  vita  collettiva  d"  un  popolo  tra- 
sformato dal  subito  apparirgli  del  Vero  tradotto  in 
fatti  e  d'uomini,  scelti  liberamente  a  capi,  che  ave- 
vano fiducia  in  quel  popolo. 

C'intendemmo  rapidamente  con  Pisacane  e  m'oc- 
cupai di  metterlo  in  luogo  dov"  ei  potesse  rivelare 
le  potenti  facoltà  che  gli  fremevano  dentro  e  gio- 
vare alla  causa  d'Italia. 

Gli  uomini  che  circostanze  straordinarie  e  neces- 
sità imprevedute  avevano  chiamato  al  sommo  delle 
cose,  avevano  potuto  far  poco  per  un  avvenire  im- 
minente: forse,  la  coscienza  d'un  diritto  moralmente 
innegabile  e  la  purezza  delle  intenzioni  li  allettavano 
a  sperare  che  non  verrebbero  assaliti  mai.  Il  dica- 
stero di  guerra  era  singolarmente  negletto:  non  or- 
dini, non  armi,  non  allestimento  d'un  esercito  na- 
zionale. Io.  Pisacane  e  alcuni  altri  presentivamo  il 
turbine  che  s'addensava  tacitamente  da  lungi.  Sape- 
vamo che  la  bandiera  repubblicana  non  poteva  sven- 
tolare dal  Campidoglio  senza  diventare  più  o  meno 
rapidamente  bandiera  d'Italia:  come  i)Otevano  gli 
-eterni  nemici  della  libertà  delle  Nazioni  lasciarla  in 
pace?  E  d'altra  i)arte,  a  che  la  libertà  in  Eoma  se 
non  significava  libertà  dell'Italia  intera?  Il  turpe 
spettacolo  d'una  forte  provincia  Italiana  libera  e  in 
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anni  per  dieci  aimi  tra  il  gemito  di  Tenti  milioui 
di  fratelli  e  l'iusulto  dello  straniero,  e  nondimeno 
inerte,  e  inutile  anzi  dannosa  per  lunghe  inadempite 
speranze  all'Italia,  era  trovato  serbato  ai  monar- 
chici di  Piemonte:  i  repubblicani  da  Roma  guarda- 
vano all'Alpi.  D'offesa  o, difesa  a  seconda  dei  casi, 
la  guerra  era  dunque  inevitabile  a  ogni  modo  per 
noi.  Il  19  marzo  1849  io  proponeva  all'Assemblea  Ro- 
mana di  costituire  una  (Commissione  di  Guerra  com- 
posta di  cinque  individui  che  s'occupasse,  dando 
conto  ogni  dieci  giorni  de'  suoi  lavori,  d'apprestare 
armi,  armati,  ordinamenti  e  studi  guerreschi.  Ri- 
chiesto di  consiglio  quanto  a  quei  che  dovessero 
comporla.  indicai  fra  gli  altri  Pisacane.  Ed  egli  fu 
l'anima  della  Commissione  e  l'ispiratore  de'  suoi 
lavori.  Se  le  di  lui  cure  attive  non  avessero  apjjre- 
stato  i  materiali  alla  difesa,  i  generosi  propositi  di 
Roma  sarebbero  forse  stati  strozzati  in  sul  nascere. 
Il  piccolo  esercito  Romano  era  male  ordinato:  gli 
uffici  degli  elementi  diversi  clie  lo  componevano  erano 
mal  definiti  :  le  paghe  non  erano  eguali  per  tutti  i 
corpi  :  non  esisteva,  se  non  di  nome.  Stato  ^Maggiore. 
E  questo  iiiccolo  esercito  era  disseminato  in  piccoli 
distaccamenti  attraverso  lo  Stato.  Un  lungo  cordone 
steso  parallelamente  alla  frontiera  napoletana  ne 
assorbiva  la  maggior  parte.  L' idea  di  proteggere  uno 
Stato  con  una  forza  suìembrata  in  piccoli  nuclei  posti 
a  difesa  d'ogni  punto  esposto  ad  assalto,  era  mili- 
tarmente falsa.  Gli  Stati  si  difendono  non  sul  con- 
fine: bensì  col  concentramento  delle  forze  ordinate 
sui  pnnti  strategici  interni.  Ma  il  sisteuui  contrario 
era  suggerito  e  appoggiato  da  tutte  le  paure  locali: 
ogni  paesetto  della  frontiera  fantasticava  difesa 
purché  avesse  un  gomitolo    di    milizia  regolare  col- 
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locato  sul  proprio  terreuo;  ed  io  solo  ricordo  la  teiu- 
l^estii  di  opposizioni,  lagnanze  e  deputazioni  provin- 
ciali cbe  mi  fu  forza  affrontare  quand'io  e  i  miei 
colleglli  decretammo  il  riconcentramento  di  tutte  le 
truppe  su  due  campi  di  Bologna  e  di  Terni.  Quel 
riconcentramento  avversato  da  presidi,  dei)utati  e 
cittadini  delle  terre  poste  lungo  il  confine,  sostenuto 
con  ostinazione  pari  al  convincimento  da  Pisacane 
e  da  me,  fu  cagione  die  noi  potessimo,  al  primo  appa- 
rire dei  Francesi,  raccogliere  in  lloma  le  forze. 

L' unità  dell'esercito,  l'abolizione  in  esso  d'ogni 
privilegio  e  disuguaglianza,  il  migliorameuto  degli 
elementi  direttivi,  il  coucentramento  su  punti  che 
g'ii  assicurassero  in  un  momento  dato  l'iniziativa, 
furono  opera  in  gran  parte  di  Pisacane.  E  quei  cbe 
sentono  quanto  l'onore  raccolto  nel  1849  dall'armi 
italiane  in  Koma  debba  fruttare  nell'avvenire  all'U- 
nità della  Patria  comune,  gii  serberanno  lunga  e 
amorosa  riconoscenza. 

liicordo  le  ore  notturne  che  passavamo  sulla  Carta 
d'Italia,  parlando  dell'ultimo  fine  che  la  Kepub- 
blica  Komana  dovea  proporsi,  della  Guerra  della 
dazione,  dei  modi  coi  quali  avremmo  potuto  iniziarla, 
dei  disegni  che  avrebbero  dovuto  presiedere  al  vi- 
brarsi dei  primi  colpi.  Parevami  che  in  lui  il  con- 
cetto della  Guerra  Insurrezionale  vivesse  limpido, 
logico.  ia[)ido,  più  che  in  ogni  altri  da  me  inter- 
rogato: e  gli  studi  da  lui  pubblicati  intorno  alla 
malaugurata  campagna  del  IS-tS  lo  riveleranno  a  chi 
vorrà  leggerli  attentamente.  Ma  quando,  a  esplo- 
rare l'animo  suo,  io  gli  chiedeva  chi  guiderebbe  mi- 
ìitarmente,  ei  m'additava,  senza  pensiero  di  sé,  un 
suo  commilitone,  allora  colonnello,  nel  quale  infatti 
ebbi  campo  a  riconoscere  doti  singolari    e   concetto 
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altamente  strategico  della  guerra  Nazionale,  oscurato 
in  oggi  uiiserauiente  da  progetti  colpevoli  di  inonar- 
chisuio  straìiiero.  Pisacane  aveva,  come  dissi  più 
sopra,  giusta  coscienza  di  sé.  non  ombra  d"  ambi- 
zione o  di  vanirà. 

11  29  marzo  184:9,  dopo  la  rotta  di  ìsTovara,  fumn'io 
eletti  Triumviri,  io.  Saffi,  Armellini.  Ci  affrettauimo 
a  porre  in  atto  le  principali  tra  le  idee  maturate 
coli' amico.  Un  decreto  del  IG  aprile  dichiarava  che 
l'esercito  romano  raggiungerebbe  la  cifra  di  45,000  uo- 
mini e  d'80  cannoni  più  due  batterie  di  montagna. 
Se  ci  fosse  stato  dato  tempo  sino  al  finire  di  nuiggio, 
Carlo  Pisacane  sarebbe  forse  caduto,  ma  col  sorriso 
della  vittoria  sul  volto,  appiè  dell'Alpi  lombarde, 
non  in  Padula.  per  mano  di  fratelli  e  senza  conforto 
di  vicina  speranza  per  la  Patria  giacente. 

Gli  eterni  nemici  della  Nazionalità  italiana  sen- 
tivano intanto  il  pericolo  e  determinarono  di  pre- 
venirlo. La  morte  della  Repubblica  Komana  fu  de- 
cretata nei  conciliaboli  di  Gaeta.  Importava  clie  il 
principio  rei)ubblicano  apparisse  disonorato  in  Eu- 
ropa, e  la  Francia,  allora  repubblicana  di  nome,  fu 
scelta  a  vibrare  il  primo  colpo.  La  Francia  accettò. 
Il  24  aprile,  fummo  assaliti  dall'armi  francesi,  co- 
dardamente e  sotto  colore  di  proteggerci  contro  l'in- 
vasione Austriaca,  in  Civitavecchia.  La  subita  occu- 
pazione di  Civitavecchia  ci  tolse  4000  fucili  che 
avevamo  comprato  a  danaro  dal  governo  di  Francia, 
nn  battaglione  di  bersaglieri  ingannato  prima,  poi 
disarmato  e  tra  sei  mila  soldati  lombardi  che  s'ap- 
prestavano a  ricongiungersi  sotto  le  nostre  aquile 
e  ai  quali  il  naviglio  francese  vietava  il  mare.  Non- 
dimeno, l'onore  della  Nazione,  la  necessità  di  provare 
con  fatti  che  il  paese,  fatto  segno  di  sozze  calunnie 


[1858]  RICORDI    su    CARLO    PI8ACANK.  205 

da  tutta  la  diplomazia  straniera,  voleva  davvero  ed 
imaninie  le  libere  istituzioni  i>roc]auiate  in  Febbraio, 
l'immensa  forza  che  una  splendida  difesa  in  Koma 
doveva  procacciare  alla  futura  Unità  Nazionale,  co- 
mandavano resistenza  a  ogni  costo:  e  decidemmo 
resistere.  Pisacaue  fa  S(;elto  a  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore. 

La  storia  dell'Assedio  non  entra  nel  diseguo  di 
queste  mie  brevi  pagine.  Dirò  soltanto  che  le  più 
gravi  difficoltà  superate  non  furono  le  visibili  a 
tutti:  che  s'affacciavano  insistenti  a  ogni  tratto: 
e  che  a  vincerle  nel  silenzio,  giovevole  anch'oggi, 
allora  imperioso,  si  richiedevano  attività  incessanti, 
pazienza  indomita,  e  singolare  prudenza.  Tutte  que- 
ste doti  s'avvicendarono  in  Pisacaue  colle  più  splen- 
dide virtù  del  soldato.  Vivono  i  miei  colieghi;  vi- 
vono i  più  tra  gli  ufficiali  che  composero  lo  Stato 
Maggiore:  nessuno  di  loro  di  certo  mi  smentirà, 
s'io  qui  dico  che.  condannati  pur  troppo  a  pentirci 
di  parecchie  scelte  suggerite  da  circostanze  insupe- 
rabili o  dalla  poca  conoscenza  degli  elementi  indi- 
viduali coi  quali  ci  trovavamo  per  la  prima  volta  a 
contatto,  sceglieremmo  oggi  di  nuovo,  s'ei  vivesse, 
l'amico  a  quello  o  a  più  alto  incarico,  senza  timore 
d'illuderci. 

Per  me,  egli  non  era  solamente  il  Capo  dello 
Stato  Maggiore,  esecutore  rapido  e  diligente  delle 
intenzioni  del  Generale  in  capo  e  delle  nostre:  era 
l'ufficiale  nato  per  la  guerra  d'insurrezione,  dotato 
di  quella  potenza  d'iniziativa  che  trova  la  vittoria 
dave  il  nemico,  fidando  nella  scienza  tradizionale, 
non  prevede  l'assalto,  e  al  quale  io  poteva  affac- 
ciare 1  più  arditi  consigli,  sicuro  eh' ei  non  li  avrebbe 
respinti  unicamente  perché  apparenteuìente  contrari 
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alle  COSI  dette  regole  dell'arte  bellica.  E  da  lui  solo 
ebbi  approvazione  ed  appoggio,  iiientr' altri  in  nome 
di  quelle  regole  protestava,  in  due  di  quelle  de- 
terminazioni cbe  sembrano  gravi  di  pericoli  agli 
ingegni  timidi  o  pedanteschi  e  trascinano,  se  non  rie- 
scono, biasimo  universale  sulla  testa  di  cLi  le  prende. 
La  prima  fu  quella  di  vuotar  Eoma  d'ogni  milizia 
e  inviarla  tutta  contro  l'esercito  napoletano  accam- 
pato in  Velletri  e  dintorni  ;  la  seconda,  quella  di  con- 
vertire, verso  la  fine  dell'assedio,  la  difesa  regolare 
in  una  giornata  campale. 

I  Francesi  stavano,  quando  il  nostro  piccolo  eser- 
cito mosse  alla  volta  di  Velletri,  appiè  delle  mura. 
V'era  armistizio,  ma  a  tempo  indeterminato:  ed  io 
sapeva  che  Oudinot  era  tale  da  romperlo  e  ordinare 
l'assalto  qualunque  volta  ei  vedesse  l'occasione  pro- 
pizia a  impadronirsi  di  Koma.  Togliendo  a  Itoma 
ogni  difesa  di  milizia  regolare,  io  avventurava  dunque 
i  fati  della  città;  e  ricordo  ancora  i  giusti  tenori 
e  i  rimproveri  di  parecchi  tra  i  membri  dell'Assem- 
blea, i  quali,  vedendo  reggimento  dopo  reggiutento 
avviarsi  fuor  della  cinta,  correvano  sospettosi  a  chie- 
dermi ragione  degli  ordini  dati.  Ma  d'altro  lato,  i  ]S"apo- 
letani  erano  gi  unti  senza  ostacolo  ad  Albano  e  Velletri  : 
minacciavano  Roma;  ed  io  sapeva  che  le  istruzioni 
date  al  generale  francese  gli  commettevano  di  vie- 
tare l'ingresso  in  Roma  ad  ogni  altro  straniero.  L'as- 
salire dei  Na])oletani  trascinava  dunque  inevitabile 
la  subita  rottura  dell'incerta  tregua;  e  stretta  fra 
due  nemici  operanti  ad  un  tratto,  Roma  era  irrevo- 
cabilmente perduta.  Bisognava  dunque  scegliere, tra 
un  pericolo,  al  quale  potevamo  in  ogni  modo  opporre 
una  difesa  di  popolo,  e  una  certezza  di  rovina.  Bi- 
sognava liberarsi  per  sempre  dei  Napoletani  ])er  poter 
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poi  couceiitrare  fattele  forze  a  sosteuer  l'urto  del- 
l'altro nemico.  E  bisognava  ad  accertare  la  rotta 
dei  Napoletani,  cacciar  loro  addosso  quante  forze 
avevamo:  il  dimezzarle  non  avrebbe  raggiunto  Io 
scopo  né  salvato  lioma.  Forte  dell'approvazione  di 
Pisacaue  m'avventurai.  E  il  disegno  riesci:  riesciva 
ben  altrimenti  se  l'incauto  ardire  del  corpo  di  bat- 
taglia guidato  dal  Generale  Garibaldi  non  mutava 
in  un  assalto  a  Velletri  le  istruzioni  date  ch'erano 
quelle  di  raggiungere  con  una  contromarcia  Cisterna 
€  troncare  le  comunicazioni  e  la  via  delia  fuga  al 
nemico. 

Più  dopo,  quando  i  Francesi  stavano  per  aprir 
la  breccia  e  le  cose  alloramai  disperate  di  Francia 
€  r  inerte  silenzio  di  tutta  Italia  non  lasciavano 
alcuna  via  di  salute  visibile,  pensai  si  dovesse  con- 
vertir l'assedio  in  una  battaglia.  La  disfatta  avrebbe 
senz'altro  accelerato  il  cadere  di  Eoma  :  ma  una  de- 
cisiva vittoria  ci  avrebbe  ridati  due  mesi  forse  di 
vita;  e.  ad  ogni  modo  il  fatto  splendido  per  sé  e 
audacissimo  in  chi  era  ridotto  agli  estremi,  avrebbe 
coronato  Roma  di  nuovo  lustro,  prezioso  come  dissi 
€  sentiva  profondamente  per  l'avvenire,  davanti  al- 
l'Italia. Apersi  il  mio  pensiero  a  Pisacane.  ed  ei  l'ac- 
colse lodandolo,  e  Io  tradusse  in  un  disegno  pratico 
che  gli  dava,  s'altri  non  lo  rimutava  poco  prima  del- 
l'esecuzione, tutte  le  possibili  probabilità  di  trionfo. 
II  disegno  fu  descritto  da  Pisacane  medesimo  in  una 
Relazione  Storica,  ch'egli  inseri  nel  1849  in  un  fasci- 
colo (leW  Italia  del  Popolo  pubblicata  in  Losanna: 
e  lo  ricopio  perché  rivela,  panni,  singolarmente  la 
tempra  dell'ingegno  militare  di  Pisacane. 

«  I  monti  delle  Cave  della  Creta  sono  risentite 
«  ondulazioni   di   terreno.  comi)rese  fra  la   strada  del 
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«  Tiradiavoli  che  parte  da  Porta  S.  Pancrazio,  co- 
«  steggia  Villa  Panfìli  e  svolgendo  verso  destra,  con- 
«  duce  al  canale  di  Pio  Y:  e  l'altra  che.  moveuda 
«  da  Porta  Cavalleggeri.  rasenta  le  mura  Vaticane^ 
«  passa  per  la  ^Madonna  del  Eiposo.  e  curvandosi  a 
«  sinistra,  si  unisce  colla  precedente. 

«  Queste  due  strade  formano  quasi  un  triangola 
«  mistilineo.  la  cui  base  si  estende  lungo  la  cinta 
«  di  Konia.  compresa  fra  le  due  parti  nominate;  e 
«  su  questa  base  è  un  terreno  intricato  da  casette 
«  e  giardini,  facilissimo  a  difendersi  palmo  a  palmo^ 
«Il  rimanente  del  terreno,  compreso  nell'area  del 
«  triangolo,  è  sgombro  affatto  e  vantaggioso  a  ogni 
«truppa  clie  marciasse  all'assalto  di  Villa    Panlìli. 

«  L'esercito  romano  fu  diviso  in  5  brigate. 

«  La  prima  doveva  escire  da  Porta  Cavalleggeri^ 
«  prendere  per  punto  di  direzione  il  canale  di  Pio  V 
«e  portarsi  a  ridosso  di  Villa  Panfili,  cercando  pe- 
«  netrarvi. 

«  Tre  brigate  1"  avrebbero  seguita  a  giusta  di- 
«  stanza:  ma  giunte  alla  svolta,  propriamente  al- 
«  l'altura  dell'angolo  di  Villa  Panfili,  dovevano  far 
«  alto  e  porsi  per  massa  in  battaglia  parallelamente 
«  e  di  fronte  alla  strada  dei  Tiradiavoli.  dalla  quale 
«  erano  separati  dai  monti  della  Creta;  quindi,  co- 
«  miuciando  il  movimento  dalla  diritta,  marciare  in 
«  iscaglioni  per  assalire  la  detta  villa,  non  dovendo 
«  percorrere  che  uno  spazio  di  circa  1200  metri...  L'ar- 
«  tigliei'ia  doveva  prendere  posizione  sopra  una  delle 
«più  vantaggiose  elevazioni:  e  la  quinta  brigata, 
«  marciando  lungo  la  base  del  triangolo,  avrebbe 
«;  occupato  tutte  le  casette  e  giardini  sgombri  affatto 
«  dal  nemico,  assicurando  la  sinistra  della  linea.  Gua- 
«  dagnata  Villa  Panfili,  era  girata  la  prima  parallela. 
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«  e  per  couseguenza  tutti  i  lavori  sarebbero  stati 
«  presi  di  rovescio,  e  con  tale  lìiauovra  si  poteva 
«  anche  accollare  al  fiume  il  campo  nemico. 

«  La  marcia  doveva  principiare  due  ore  prima  del 
«  giorno....  Tntto  era  pronto  e  non  restava  che  spedir 
«  gii  ordini.  » 

J)el  come  l'operazione  fosse  strozzata  in  sulna- 
scere,  non  importa  qui  favellare.  Chi  vuole  può  rin- 
tracciarlo nel  lavoro  sopraccitato,  fascicolo  VI  del- 
l' Italia   del  Popolo. 

Roma  cadde:  infamia  eterna  all'assalitore  :  ai 
governi  che  intitolandosi  pure  italiani  non  protesta- 
rono allora  né  protestano  oggi  contro  l' oltraggio 
straniero;  e  agii  ipocriti  per  codardia  che  innalzano 
un  guaito  di  servi  contro  chi  tenta  frapporsi  tra  l'oiD- 
pressore  e  gli  oppressi  mentre  tacciono  davanti 
all'assassinio  che  ancor  dura  d'un  popolo.  Roselli, 
generale  in  capo  dell'armi  repubblicane  ed  uomo 
degno  di  tempi  migliori,  diede,  protestando,  la  sua 
dimissione  :  e  quella  di  pressoché  tutti  gli  ufficiali 
del  piccolo  esercito:  Pisacane  la  diede  con  essi  e 
ripigliò  le  vie  dell'esilio. 

Ci  ricongiungemmo  in  Losanna:  dov'io  lo  vedeva 
ogni  giorno,  sereno,  sorridente  nella  povertà  coni' io 
l'aveva  veduto  in  mezzo  ai  pericoli.  Fondai  allora 
V Italia  del  Popolo,  raccolta  periodica  di  scritti  poli- 
tici; ed  egli  v'inserì  uno  scritto  sulla  Guerra  Ita- 
liana, alcuni  Pensieri,  notevolissimi,  sulla  Scienza 
della  Guerra,  una  eccellente  Relazione  Storica  delle 
operazioni  militari  eseguite  dalla  Repubblica  Romana, 
una  serie  d' Osservazioni  sulla  relazione  scritta  dal 
General  Bava  della  Campagna  di  Lombardia,  lavori 
che  dovrebbero  raccogliersi  in  un  volume.  Poi,  spro- 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LIX  (Politica,  voi.  XX).  14 
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nato  dalla  necessità  d"  aua  occupazione  utile  impos- 
sibile nella  Svizzera,  parti  per  Londra,  dove  visse 
otto  mesi  aiutandosi  di  qualche  lezione  di  liugna: 
e  riparti  per  l'Italia,  dov' io  lo  rividi  nel   1857. 

Jn  questa  sua  vita  errante,  egli  aveva  un  con- 
forto. La  maledizione  del  Vae  soli,  non  s'adempiva 
su  lui.  Unico  raggio  ai  giorni  di  chi  cerca  Patria 
e  non  1"  ha.  gli  era  compagno  un  amore  nato  fino 
dal  1830:  infelice,  pur  costante  per  diciassette  anni, 
ricambiato  apertamente  e  con  rara  e  lieta  fedeltà 
dopo  quel  tempo  e  sino  agli  ultimi  giorni.  Dal  1847 
in  poi  la  donna  del  suo  core  lo  seguiva  e  gli  acca- 
rezzava della  suprema  carezza  1*  incerta  vita.  È  storia 
d'amore  questa  che  rivelerebbe,  s'io  la  raccontassi, 
come  alla  indomita  energia  di  cli'ei  fece  prova  s'ac- 
coppiassero in  Pisacane  una  potenza  singolare  d'af- 
fetto e  un  sentir  dilicato  raro  a  trovarsi,  e  che 
onorerebbe  a  un  tempo  l'amica  sua.  Ma  non  mi  sento 
il  diritto  di  sollevar  quel  velo  che  parmi  debba  quasi 
sempre  lasciarsi  sospeso  tra  i  più  e  il  santuario 
della  vita  individuale.  Dirò  soltanto  che  quell'amore, 
mercè  le  nobili  aspirazioni  della  donna,  non  inflacchi 
mai  r anima  dell'amico,  non  si  trovò  mai  a  contrasto 
coli' adempimento  de' suoi  doveri,  gli  accrebbe  forza 
a  lietamente  compirli.  Fu  l'amore  delle  epoche  di 
credenza;  l'amore  che  ritempra  l'animo  a  grandi  cose, 
e  tradizionale  più  che  altrove  in  Italia  prima  che 
noi  ci  facessimo,  come  nell'ultimo  mezzo  secolo,  imi 
tatori  servili  —  salve  le  eccezioni  —  delle  idee  e 
delle  fogge  straniere. 

Da  Genova,  dov'ei  rimase  per  due  anni  celata- 
mente,  poi  tollerato,  ei  mantenne  corrispondenza  con 
me:  corrispondenza  liberamente  fraterna,    come    do- 
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Treube  correre  fra  uomini  che  sentono  la  propria 
<lignità  e  onorano  anzi  tutto  il  Vero,  ma  intendono 
la  suprema  necessità  d'Unità  nel  Partito  e  non 
s'allontanano,  per  dissidii  o  vanità  individuali,  dal 
terreno  comune  conquistato  coli' opera  di  tutti.  E  noi 
-dissentivamo  su  parecchi  punti  :  sulle  idee  reli- 
giose, ch'ei  non  guardava,  errore  comune  ai  più.  se 
non  attraverso  le  credenze  consunte  e  perciò  tiran- 
niche e  corrotte  dell'oggi:  sul  così  detto  «ocù(/t»mo, 
che  riducevasi  a  una  mera  questione  di  parole  dacché 
i  sistemi  esclusivi,  assurdi,  immorali  delle  sètte  fran- 
cesi erano  ad  uno  ad  uno  da  lui  respinti  e  sulla 
vasta  idea  sociale  fatta  oggimai  inseparabile  in 
tutte  le  menti  d'Europa  dal  moto  politico  io  andava 
forse  })iù  in  là  di  lui:  sopra  una  o  due  cose  delle 
minori  spettanti  all'ordiuauiento  della  futura  milizia: 
e  talora  sul  modo  d'intendere  l'obbligo  che  abbiamo 
tutti  di  serbar  fede  al  Vero.  {*■)  Ma  il  differire  di 
■tempo  in  tempo  sui  modi  d'antiveder  l'avvenire  non 
-ci  toglieva  d'essere  intesi  sulle  condizioni  presenti 
-e  sulla  scelta  dei  rimedi.  Pisacane  sapeva  che  tra 
le  sue  opinioni  e  le  mie  starebbe  sempre  giudice  su- 
premo l'arbitrio  della  Nazione  alla  cui  Sovranità  io 
avrei    sempre   piegato    riverente  il  capo:  io    sapeva 


(*)  Cito  un  esempio.  In  un  bel  libro  cii'ei  scrisse  col  ti- 
tolo di  Guerra  combattuta  in  Italia  negli  anni  1848-49,  Pisa- 
cane  giudica  severamente  la  condotta  e  il  genio  militare  di 
Garibaldi.  Prima  di  pubblicarlo,  ei  mi  mandò  il  manoscritto. 
Biasimai  come  inopportuna  e  dannosa  piti  che  giovevole  l'inser- 
zione di  quegli  appunti,  e  notai  qual  divario  corresse  tra  il 
mentire  e  il  tacere,  reo  sempre  l'uno,  onesto  sovente  e  pru- 
dente l'altro.  Non  as.sentf:  l'amore  al  vero  era  in  lui  più  po- 
tente d'ogni  altra  considerazione.  La  discussione  tra  noi  fu 
.:aniinata  abbastanza  perché  ne  seguisse  un  lungo  silenzio. 
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che  ogniqualvolta  avessi  potuto  additargli  una  via 
di  libertà  o  d'onore  al  paese,  1*  avrei  trovato  pronto 
a  cacciarvisi.  Però  duravamo  amici  benché  talora 
discordi.  Se  tutti  sentissero  a  un  modo  come  sopra 
una  terra  oppressa  e  disonorata,  davanti  ali*  insulto 
perenne  di  chi  ci  nega  Patria,  libertà,  dignità  d'uo- 
mini e  vita  e  bandiera  ed  ogni  cosa  di' è  santa  e 
cara,  il  richiamarsi  a  piccole  gare  e  lagnaiize  indi- 
viduali per  giustificare  l'isolamento  e  l'inerzia  sia 
colpa  a  un  tempo  e  meschinità,  noi  saremmo  com- 
patti come  Legione  e  concordemente  operosi  e  po- 
tenti e  liberi  forse  a  quest'ora. 

Pisacane  credeva  com'io  credo  nel  dovere  e  nella 
potenza  educatrice  dell'Azione;  credeva  che  dalle  vit- 
torie popolari  del  '48-49  in  poi  non  fosse  più  con- 
cesso, senza  sofisma  o  innata  viltà,  ciarlare  di  tempi 
immaturi,  di  popolo  da  educarsi.  Quel  popolo,  ch'altri 
giudica  senza  curar  di  conoscerlo,  ei  lo  avea  stu- 
diato e  lo  studiava  dappresso,  convivendo  familiar- 
mente con  esso  e  aiutandone  l'ordinamento:  e  lo 
sapeva  capace  d'emancipare  la  propria  terra,  se  gui- 
dato da  capi  che  vogliano  e  sappiano.  Credeva  con 
me  che  una  splendida  vittoria  basterebbe  a  risusci- 
tarlo da  un  capo  all'altro  d'Italia  e  non  sentiva 
«osi  bassamente  della  nostra  terra  da  dichiararla 
diseredata  d'iniziativa  e  commetterne  i  fati  a  una 
vittoria  straniera:  vergogna  senza  nome  che  alligna 
tuttavia  in  molte  anime  e  le  accusa  di  servilità  e 
di  mentito  o  tiepido  amore  alla  Patria.  Pisacaìie  non 
dimenticava  che  le  insurrezioni  d"  l^uropa  aveano 
nel  1848  seguito,  non  preceduto,  1"  insurrezione  della 
Sicilia:  avea  veduto  i  vecchi  soldati  austriaci  fug- 
gire davanti  ai  giovani  volontari  lombardi  e  le  te- 
mute insegne  francesi    dar    volta    davanti    ai    militi 
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imi)rovvisati  della  repubblica  appiè  delle  mura  di 
Roma.  Ei  raccoglieva  insieme  a  me  dall' attenzioue 
di  rutta  Europa  or  vòlta  su  noi,  dai  vincoli  che 
iuaiiuellano  tutte  le  eause  nazionali,  dai  terrori,  dalle 
cure  gelose  dei  governi  risolutamente  avversi  e  dalle 
speranze  ipocritamente  date  da  governi  codarda- 
mente ambiziosi,  che  qui,  sul  nostro  terreno,  premio 
del  martirio  generosamente  affrontato  [ter  lunghi  anni 
dai  nostri  migliori,  sta  oggimai  la  potenza  iniziatrice 
delle  battaglie  nazionali,  E  ripeteva  spesso  a  ogni 
modo  con  me  che  o  le  nostre  moltitudini  non  erano 
preparate  alla  lotta  suprema  e  bisognava  educarle 
con  forti  fatti,  o  lo  erano  e  bisognava  guidarle. 
A  questo  dilemma  non  abbiamo  mai  né  egli  né  io 
trovato  risposta  chiara  da  quei  che  dissentono:  ben 
egli  ed  io  abbiamo  incontrato  sovente  diserzioni  mute 
e  doloroso  abbandono  da  dove  uìcno  l'aspettavamo. 
Se  noii  che  vi  sono  uomini  ai  quali  è  impossibile 
tradire  il  proprio  dovere  perch' altri  tradisce  il  suo: 
€d  egli  era  tale.  Però,  studiando,  scrivendo,  e  vivendo 
con  povertà  lieta  su  qualche  lezione  di  matematica, 
fisa  va  l'Occhio  voglioso  su  qualunque  angolo  della 
Penisola  rivelasse  indizio  di  vita,  tendeva  intento 
l'orecchio,  i)resto  a  seguirla,  ad  ogni  chiamata. 

K  la  chiamata  venne  da  quella  parte  d' Italia 
dov'egii  aveva  imparato  a  patire,  a  fare,  ad  amare: 
venne  dalle  insanie  feroci  d'  un  Governo  che  un 
conservatore  inglese  definì  una  negazione  di  Dio;  dalle 
torture  de'  migliori  del  Kegno;  dal  cupo  malcontento 
di  rutti;  da  una  serie  di  dimostrazioni  piccole  in 
sé,  pure  indicanti  una  crescente  tendenza  al  fare: 
dal  tremendo  appello  d'Agesilao  Milano:  dal  lin- 
guaggio dei  moderati  stessi,  ai  quali  da  parecchi 
anni  è  fatto  familiare  il  mal  vezzo  di  bandire  alTEu- 
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ropu  il  fremito  dei  paesi  per  ottenere  un  brano  di 
tiepida  frase  iu  im  meìnorandum  o  in  un  discorso 
ministeriale,  a  patto  di  frammettersi  con  ogni  sortar 
d'ostacoli  agli  audaci  che  s'affidano  in  quel  fremito^ 
ed  operano:  venne  dai  nostri  pure,  or  dirò  in  quali 
termini. 

I  nostri  dissero:  venite  e  fa) emo.  'Forti  d'ardire, 
d'attività,  d'elementi,  ma  collocati  tra  un  Governo- 
insospettito  e  potente  e  la  genìa  moderata  avversa^ 
a  ogni  moto  e  ad  ogni  generoso  concetto,  avevano- 
bisogno  d'una  scintilla  che  suscitasse  a  fermenta 
le  vaste  moltitudini:  e  ci  richiesero  d'appiccarla, 
indicandoci  il  come.  Esaminata  la  proposta.  Pisacane- 
1' approvò  e  me  ne  scrisvse,  sollecitandomi,  s'io  pure 
approvassi,  a  recarmi  ov'egli  era.  Esaminai,  appro- 
vai; parvemi  che  le  numerose  difficoltà  potessero 
vincersi:  e.  traversando  Parigi  e  Lione,  m' affi-ettai 
a  recarmi  in  Genova. 

Nessuno  s'aspetta  ch'io  dica  i  concerti  presi,  i 
provvedimenti,  gli  ostacoli  superati.  Il  fatto  ha  pro- 
vato, credo,  che  anche  sotto  gli  occhi  d'un  governo 
ostile,  volendo  si  può:  e  noi  volevamo  e  volevano 
davvero  gli  uomini  che  ci  secondarono.  E  quanto  ai 
modi  tenuti,  e  ai  preparativi  fatti  perché  una  prima 
vittoria  fosse  veramente  la  scintilla  che  dà  moto 
all'incendio,  è  debito  assoluto  il  silenzio.  Ben  devo 
alcune  parole  all'energia  singolare  di  Pisacane  e  alla 
condotta  dei  nostri  in  Napoli.  Delle  accuse  gittate 
contro  a  chi  tenta  da  chi  non  fa  dopo  fallito  un 
disegno,  né  io  devo  occuparmi  né  Pisacane.  s'ei  vi- 
vesse, s'occuperebbe.  ^la  le  accuse  gittate  alla  spen- 
sierata da  chi  non  sa  contro  quei  che  non  fecero 
son  poscia  invocate  dai  nemici  come  prova  che  il 
paese  rimasto  inerte  non  vuole  o  non  può.  e  giova 
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ribatterle  e  togliere  ai  raggiratori  il  pretesto  di  cui 
si   valgono  a  iufoudeie    lo    scetticismo  negli    animi. 

La  spedizione  su  Ponza  doveva  aver  luogo  il 
10  di  giugno.  Un  incidente  di  quelli  che  nessuno  può 
prevedere  o  combattere,  s'attraversò  e  distrusse  tutto 
il  nostro  lavoro  lo  stesso  giorno  in  cui  doveva  tra- 
dursi in  atro.  Avevamo  intanto  poche  ore  prima, 
certi  coni' eravamo  di  mantener  la  i)romessa.  avver- 
tito i  nostri  del  Eegno  che  il  battello  partiva.  ^Man- 
cavano  i  mezzi  per  sollecite  spiegazioni,  e  più  assai 
della  perdita  del  materiale  e  d'altro  temevamo  gli 
effetti  morali  della  delusione  e  i  pericoli  che  il  subito 
attivo  prepararsi  a  seguire  poteva  moltiplicar  sugli 
amici  di  Napoli.  Partiva  a  quella  volta  un  legno  a 
Vapore  la  stessa  sera,  e  Pisacaue  determinò  di  por- 
tare egli  stesso  ai  nostri  la  spiegazione  dell'indugio 
e  d'accertarsi  a  un  tempo  della  realtà  degli  elementi 
sui  quali  si  fondavano  le  nostre  speranze.  In  due  ore 
ei  decise,  fece  tutti  i  preparativi  op{)ortuni.  abbracciò 
la  donna  del  suo  core  che  si  mostrò  in  tutto  degna 
di  lui  e  parti.  Era  determinazione  per  lui  più  grave 
dell'altra:  era  l' esporsi  a  torture  e  a  morte  solitaria 
senza  difesa,  non  coli'  armi  in  pugno  e  lottando. 
E  nondimeno  chi  lo  vide  in  quell'ore  avrebbe  detto 
ch'ai  s'avviava  a  diporto.  Era  tanta  in  lui  la  reli- 
gione del  Dovere,  che  la  coscienza  di  compirlo  ba- 
stava a  infiorargli  la   via. 

Parti,  giunse,  rimase  pochi  giorni  in  Napoli  e  tornò 
dov'io  era.  Tornò  lieto,  convinto,  anelante  azione, 
e  come  chi  sente  toccando  la  propria  terra  rad- 
doppiarsi in  petto  la  vita.  Gli  balenava  in  volto 
una  fede  presaga  di  vittoria.  1  nostri  non  lo  ave- 
vano ingannato:  non  gli  avevano  celato  le  gravi 
diffi(!oltà .  che   s'attraversavano    alla    riscossa:    ave- 
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vano  ripetuto  eli  e  un  indugio  le  avrebbe  spianate. 
Ma  al  di  là  delle  obbiezioni  pratiche  egli  aveva  ve- 
duto gli  animi  risoluti  e  vogliosi,  il  terreno  disposto, 
il  fremito  dei  popolani:  ei  sentiva  che  uno  splendido 
fatto,  un  trionfo,  sarebbero  stati  più  assai  potenti 
che  non  protratti  e  pericolosi  preparativi:  e  mi  scon- 
giurò di  rifar  la  tela  pel  25,  giorno  di  partenza  del 
Cagliari.  Fui  convinto  e  diedi  opera  ai  preparativi. 
Il  tempo  era  breve,  breve  di  tanto  ch'io  disperava 
quasi  del  condurli  a  termine.  Ma  il  fervore  dei  nostri 
compagni  di  lavoro  era  tale  che  si  riesci.  Il  25  ei 
partiva.  Genova  doveva  seguire,  farsi  padrona  di  sé 
e  de' suoi  materiali  da  guerra,  consecrarli  ad  afforzare 
l'impresa  su  Napoli,  operare  come  riserva  e  chia- 
mare coir  esempio  alla  crociata  italiana  il  Nord  e 
parte  del  Centro.  Io  rimasi  a  dirigerne  il  moto.  Ge- 
nova che  nessuno  oggimai  può  rapire  alla  causa 
della  Nazione  avrebbe  fatto,  e  al  sorgere  d' una 
generosa  chiamata,  checché  provveda  il  Governo,  farà. 

Il  tentativo  riesci  quale  l' avevamo  ideato.  La 
nostra  parte  era  fatta:  perché  Napoli  non  fece  la  sua? 

Lo  accennai  altrove  e  lo  ridico  oggi  ])iù  espli- 
citamente, provocato  dalle  menzogne  degli  avversi 
a  noi  e  dalle  ingiuste  accuse  gittate  contro  ai  nostri 
da  uomini  buoni,  ma  precipitosi  nei  giudizi  e  incauti 
nel  proferirli:  se  Napoli  non  rispose,  è  dovuto  alla 
frazione  cosi  detta  dei  moderati. 

Il  dispaccio  telegrafico  che  doveva  avvertire  i 
nostri  della  partenza  e  dar  loro  campo  agli  ultimi 
preparativi,  non  giunse  in  Nai)oli.  per  incidenti  im- 
prevedibili, se  non  contemporaneo  allo  sbarco.  E  fu 
grave  danno.  I  nostri  nondimeno  si  prepararono  a 
fare  e  avrebbero  fatto,  se  non  che  -tra  essi  e  il  moto 
s'attraversarono  i  moderati. 
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Gli  uoniÌDÌ  che  oggi  s'adoprano  a  smembrare  il 
nostro  campo  e  impedire  il  moto,  furono  prima  del 
1848,  taluni  anche  dopo,  cospiratori,  su  tutti  i  punti 
d'Italia,  con  noi.  E  questo  aver  cospirato  con  noi  li 
addita  tuttavia  al  popolo  come  amatori  caldi,  attivi, 
volenti  d'Italia,  e  rende  impossibile  una  mossa  immi- 
nente senza  eh'  essi  vengano  a  risaperlo.  Il  popolo  ri- 
corda i  loro  lavori,  gli  imprigionamenti  patiti,  le  perse- 
cuzioni governative,  ignora  il  loro  mutamento,  e  non 
sospetta  la  tattica  perenne  eh'  essi  adoprano  in  oggi. 

E  questa  tattica,  identica  negli  uomini  del  Go- 
verno Piemontese  e  nei  moderati  costituzionali  del- 
l'altre parti  d'Italia,  ha  invariabilmente  tre  stadii: 
promettere,  agitare,  illudere  a  sperare,  a  cose  quiete 
—  dissuadere,  ingigantire  i  pericoli  e  le  tristi  conse- 
guenze d'  un  moto  inopportuno,  diftondere  sfldu- 
ciamenti  e  paure  quand' altri  s'appresta  a  fare  — 
aftratellarsi.  frammettersi  apparentemente  a  chi  fa 
quando  il  fare  pare  inevitabile  e  strozzare  in  sul 
nascere  o  sviare  lentamente  il  moto  dalla  via  diritta. 
Tattica  siffatta  fu  adoperata  con  successo  dai  mode- 
rati, dal  1848  in  poi,  dieci  volte  su  dieci  punti 
diversi,  tanto  che  pare  oggimai  più  idiota  che  cre- 
dulo chi  tuttavia  s'abbandona  a  quell'arti.  E  tattica 
siffatta  fu  adoperata  in  Napoli  a  tradire  il  concetto 
dei  generosi. 

All' annunzio  della  discesa  su  Sapri,  gli  influenti  trai 
moderati  che  finallora  s'erano  tenuti  in  riserbo^  scesero 
ud  affiatarsi  coi  nostri:  confessarono  mutate,  benché  senza 
loro  consenso,  le  condizioni  :  si  dichiararono  pronti  a 
cogliere  l'opportunità,  hensi  indicando  un  metodo  rapi- 
damente preparatorio  diverso  dall'azione  immediata: 
proposero  una  vasta  manifestazione ,  tra  il  pacifico  e 
l' ostile,  che  suscitasse  nelle  moltitudini  il  fermento  ne- 
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cessarlo  a  rendere  il  successo  dell'azione  collettiva  pro- 
babile; s'  assunsero  l' ordinamento  della  dimostrazione ;^ 
avuta  a  quel  patto  promessa  d' indugio  di  due  giorni 
dai  nostri,  non  tentarono  neppure  il  compimento  della 
loro  parte  nel  patto,  spesero  quei  giorni  a  infiacchire, 
sviare,  dividere  i  capi  popolo,  poi,  quando  giunse  l' in- 
fausta nuova  della  rotta  di  Padula,  e  indovinarono 
diffuso  lo  sconforto  nei  ranghi,  si  ritrassero  subita- 
mente: pili  tardi  s'avvilirono  protestando  anonimi 
contro  il  fatto  di  chi  moriva  per  tutti. 

A  queste  mie  affermazioni  potrei  dare  appoggio 
di  dichiarazioni  scritte:  ma  or  non  giova:  e  potrei 
dir  nomi,  ma  finché  vive  la  tirannide,  non  per  essi^ 
ma  per  la  dignità  dell'anime  nostre,  noi  devo. 

Io  non  ho  dunque  accusa  pei  nostri,  per  gli 
uomini  veduti  dal  Pisacane.  se  non  quest'una:  che 
in  parte  li  onora:  l'avere  essi,  uomini  di  pure  gene- 
rose intenzioni,  creduto  soverchiamente  nelle  altrui, 
E  lo  dico  perché  alcune  parole  scritte  da  me  nel- 
l'Italia  del  Popolo  potrebbero  essere  interpretate  a 
loro  danno,  e  me  ne  dorrebbe.  Sia  sprone  ad  essi 
nella  santa  opera  iniziata  col  proprio  sangue  dal- 
l'amico il  dolore  profondo  che  la  delusione  deve 
aver  confitto  nell'anima  loro, 

Xon  mi  tratterrò  sugli  ultimi  fatti:  mancano 
tuttavia  i  particolari  :  né  io  scrivo  la  vita  di  Carlo^ 
ma  soltanto  alcuni  ricordi  del  mio  contatto  con  lui. 
Altri  potrà  forse  dire  un  giorno  le  sue  sensazioni 
scendendo  sul  suolo  napoletano,  i  divisamenti  che 
ne  diressero  i  moti,  l'arti  inique  del  governo  che. 
annunziando  la  discesa  di  una  banda  di  prigionieri 
rei  di  delitti  comuni  fuggiti  da  Ponza,  gli  sospin- 
sero contro  le  popolazioni  ignare  dei  villaggi  ch'ei 
traversava,    i    due    scontri,  vittorioso    l' uno.    fatale 
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l'altro,  e  l'ultime  sue  parole.  Io  immagino  gii  ultimi 
suoi  pensieri  :  cadde  mentr'ei  credeva  incamminarsi 
a  vittoria,  cadde  per  mano  di  uomini  che  avrebbero 
dovuto  secondarne  l'impresa  e  abbracciarlo  fratello 
e  iniziatore  di  vita  italiana  ai  giacenti:  e  nondimeno 
io  son  certo  cbe  se  egli  avesse  potuto,  cadendo, 
mandarci  un  ultimo  grido,  questo  grido  ci  avrebbe 
detto:  rifate,  tentate;  tentate  sempre  fino  al  giorno 
in  cui  vincerete.  Pisacane  non  era  simile  ai  tanti  cbe 
dopo  aver  cacciato  il  guanto  al  nemico  si  ritrag- 
gono per  alcune  disfatte,  e  dopo  aver  giurato  cbe 
ora  e  sempre  consacrerebbero  anima  e  vita  a  fondare 
una  Patria,  tramutano  il  sempre  in  alcuni  anni  di 
sforzi  e  tradiscono  nell'inerte  stanchezza  giuramento 
e  Patria  ad  un  tempo,  perché  non  riescono  a  creare 
in  quei  pochi  anni  una  Italia. 

Perdendo  Pisacane,  noi  abbiamo  fatto  una  per- 
dita grave:  perdemmo  l'ufficiale  cbe  avrebbe  un  di 
o  l'altro  guidato  i  nostri  alle  battaglie  del  popolo: 
perdemmo  il  cittadino  al  quale  noi  avremmo  potuto 
fidare  quell'alto  incarico  senz'ombra  di  timore  ch'ei 
ne  abusasse  mai  per  ambizione  o  voluttà  di  basso 
egoismo:  perdemmo  l'uomo  cbe  fra  quanti  io  co- 
nobbi identificava  più  in  sé  il  pensiero  e  l'azione 
e  le  doti  generalmente  disgiunte,  scienza  e  sponta- 
neità d'intuizione  guerresca,  energia  e  riflessione 
pacata,  calcolo  ed  entusiasmo'.  Guardava  dall'alto  le 
cose  e  nondimeno  ne  afferrava  i  menomi  particolari. 
Amava  di  amore  intensamente  devoto  l'amica  e  la 
fanciulla  che  gli  era  figlia,  ma  non  sagrificava  a  quei 
santi  affetti  un  solo  de'  suoi  doveri  verso  la  patria. 
Moveva  a  una  impresa  cbe  doveva  costargli  la  vita, 
e  dava  lo  stesso  giorno  l'ultima  lezione  di  matema- 
tica ad  un  allievo. 
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E  mori,  yoi  possiamo  seguire  ad  amarlo:  ma  che 
cosa  è  l'amore  a  chi  è  morto  alla  terra  se  scom- 
pagnato dalla  religione  del  pensiero  che  costituiva 
la  miglior  parte  della  sua  vita  quaggiù?  Basta  a 
compiere  il  legato  cb' ei  ci  lasciava  morendo  un 
tributo  di  lode,  una  sottoscrizione  per  la  fanciulla 
che  non  lo  rivedrà  mai  più  sulla  terra!  Son  essi, 
o  Italiani,  i  vostri  martiri,  gladiatori  al  cui  morire 
applaudono  gli  spettatori  del  Circo,  se  muoiono  com- 
posti in  atto  virile  ed  impavido?  K^on  ha  diritto  la 
figlia  di  Pisacane  di  dirvi  un  giorno,  quand'essa 
invocherà  la  carezza  paterna  e  saprà  il  come  e  perché 
le  fu  tolta:  se  mio  paiìre  scendeva,  mercè  i  vostri  aiuti, 
con  forze  doppie  sulla  mia  terra,  forse  ei  sormontava 
gli  ostacoli  e  giungendo  ad  uno  dei  centri  ove  vivono 
luce  d'intelletto  educato  e  fiamma  di  libertà,  trovava 
fratelli  e  vinceva^  Rimprovero  amaro  è  cotesto,  o  Ita- 
liani, perché  meritato:  e  viene  a  noi  nel  gemito  non 
solamente  della  povera  Silvia,  ma  dei  mille  orfani 
dell'  amore  dei  tanti  che  da  ormai  dieci  anni  mori- 
rono vittime  della  tirannide  straniera  e  domestica 
protestando  per  noi  tutti  contr'essa.  Perché  sono 
orfani  su  questa  terra  che  seppe  sorgere  e  vincere 
nove  anni  addietro?  Perché  si  more  d'intorno  a 
noi  quando  si  potrebbe  vivere  col  serto  del  trionfo 
sul  capo?  Perché  move  il  vento  e  bagna  la  pioggia 
le  ossa  di  Pisacane  come  fossero  ossa  di  masnadiere, 
quando  sta  a  noi  di  comporgli  su  terra  libera  una 
tomba  sulla  quale  sventoli  la  sua  bandiera?  E  come 
provvediamo  noi  a  ch'egli  sia  almeno  1' ultimo  mar- 
tire che  cada  nello  sconforto  e  nel  silenzio  comune? 

Perché,  noi  siamo  a  tale  che  non  possiamo  oggi- 
mai  evitare  il  martirio  de'  buoni,  se  non  coll'azione 
e  colla  vittoria.  Un  paese,  sul  quale  pesa  l'oltraggio 
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e  il  patir  d'ogni  genere,  nou  può  dare  per  cinquanta 
anni  al  patibolo  o  alla  lenta  morte  delle  carceri  e 
dell'esilio,  il  flore  de'  suoi  patrioti,  e  a  un  tratto 
adagiarsi  nella  propria  tomba  ad  aspettare  muto  ed 
inerte  che  gli  squilli  la  tromba  di  risurrezione  dal- 
l'Oriente o  dall'Occidente.  Un  popolo  non  può  ri- 
cordarsi che  pochi  anni  prima  liberava  con  cinque 
giorni  di  lotta  il  proprio  terreno  e  non  cadeva  se 
non  per  errori  evitabili,  e  rassegnarsi  immoto  al 
marchio  della  schiavitù  sol  perché  a  una  genia 
diplomatico-letterata  sfibrata  e  codarda  piace  di  dir- 
gli: tu  aspetterai  salute  da  una  serie  di  memora v di 
0  dall'ambizione  d'un  despota.  Un  Partito  al  quale 
la  parola  dei  tanti  che  non  hanno  se  non  parole 
tesse  ogni  giorno  la  storia  de"  suoi  dolori  e  delle  sue 
vergogne,  non  può  impedire  che  i  più  bollenti  tra'  suoi 
non  prorompano  nel  grido  di  Foscolo:  che  non  si 
tenta  f  morremo  f  ma  frutterà  almeno  il  nostro  sangue 
un  vendicatore:  non  può  impedire  che  gli  uomini 
non  nati  a  geniere  o  a  servilmente  tacere  tentino 
por  fine  al  disonore  o  alla  vita.  Il  sangue  di  quegli 
uomini  sta  su  voi  tutti,  o  Italiani,  che  potete  e  non 
fate,  su  voi  che  caldi  d'amor  patrio  a  ])arole  nou 
v'affratellate  in  concordia  di  lavoro  e  di  sagritici  con 
quei  che  s'adoprano  a  creare  alle  moltitudini  l'oppor- 
tunità: con  voi  che  fatti  pubblico  ozioso  di  chi  more, 
condannate  freddamente  i  tentativi  su  piccola  scala 
senza  far  cosa  alcuna  che  renda  possibili  i  tentativi 
maggiori:  con  voi  che  profondete  in  capricci  e  sol- 
lazzi di  schiavi  inviliti  ed  immemori  l' oro  che  po- 
trebbe procacciar  salute  al  paese:  su  voi  che,  teneri 
de'  vostri  impieghi  o  dei  vostri  riposi,  date  appa- 
renza di  dottrina  al  vostro  egoismo  e  sviate  colle 
illusioni,  colle  torte  teoriche    di    progresso   pacifico, 
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colle  accuse  ai    migliori,  la  gioventù  nostra  dal  di- 
ritto sentiero. 

E  il  sangue  di  Pisacaue,  il  sangue  d'Agesilao  Mila- 
no, il  sangue  di  quanti  morirono  col  nome  di  Patria 
sul  labbro,  per  suscitarvi  ad  opre  virili,  da  Milano  e  Pi- 
sacane  risalendo  fino  ai  Bandiera,  grida  a  voi  segnata- 
mente, Italiani  di  Kapoli:  sorgete  e  ribattete  da  nomini 
una  accusa  che  serpeggia  crescente  per  tutta  Europa. 
Siete  voi,  iniziatori  un  tempo  della  lotta  Italiana, 
caduti  per  sempre?  ]N"on  freme  più  vita  sulla  vostra 
terra  fuorché  quella  dei  vostri  volcani  ?  Da  parecchi 
anni  voi  diffondete  attraverso  Y  Europa  un  lamento 
che  riesce  ignobile  se  non  profetizza,  dimostrandola 
legittima,  l'insurrezione:  voi  snudate,  popolo  Giobbe 
d'Italia,  le  vostre  piaghe  davanti  a  tutte  le  Nazioni. 
E  non  temete  ch'esse  dicano:  un  2iopolo  che  soffre 
ciò  ch'essi  soffrono  è  un  popolo  degenerato:  chi  sop- 
porta il  bastone.  Io  merita  ? 

Io  ho.  per  dovere,  scolpato  i  nostri,  gli  uomini 
che  presero  concerti  con  noi,  dell'accusa  di  codar- 
dia: i  nostri,  comunque  numerosi,  son  j)ur  sempre 
minorità.  INIa  chi  può  scolpare  un  popolo  intero? 
Il  popolo  napoletano  sopporta  in  oggi  una  di  quelle 
tirannidi  che  non  solamente  tormentano,  ma  diso- 
norano. L'esercito  napoletano  serve  ad  un  sistema 
che  tramuta  il  soldato  in  birro  e  in  carnefice  de'  pro- 
pri fratelli.  iSTapoli  ha  più  che  ogni  altra  parte  d'I- 
talia propizia  al  moto  l'opinione  europea  e  nessun 
Governo,  dall'Austriaco  infuori,  oserebbe  combattere 
con  armi  aperte  l'insurrezione.  E  dall'Austria  l'as- 
sicura il  resto  d'  Italia  presto  a  rispondere  alla  chia- 
mata. Perché  non  sorse  quando  intese  l'annunzio 
della  discesa  di  Pisacaue?  Manca  pur  troppo  finora 
ai   nostri,  non    il   coraggio,    ma   l'intelletto    rapido, 
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audace  dell' iusurrezione.  Se  ciò  che  noi  predicliiamo 
da  ormai  dieci  auui,  che  al  levarsi  d' uua  baudiera 
di  libertà  supremo  dovere,  suprema  salute,  è  insor- 
gere dove  che  sia,  si  facesse,  Pisacaue  sarebbe  iu 
oggi  a  capo  della  rivoluzione  napoletana.  Se  una  delle 
Provincie  collocate  fra  il  punto  di  sbarco  e  la  capitale 
avesse,  al  primo  giungere  della  nuova,  romoreggiato 
armi  e  guerra,  il  coucentramento  di  quei  che  oppres- 
sero Pisacane  non  s' operava.  Mancò  il  tempo  perché 
si  ricevessero  istruzioni  dal  punto  centrale?  che!  non 
erano  istruzioni  viventi  i  generosi  che  venivano  a 
sagrificarsi  per  voi  ?  aspettate,  per  farvi  liberi,  un 
cenno  di  Comitato? 

Giovani  del  Regno!  voi  potete  compiere  una 
grande  missione:  e  voi  dovete  compirla,  dapprima, 
perché  iu  mano  vostra  sta  la  salute  d'Italia,  poi 
—  non  v' incresca  la  franca  fraterna  parola  —  per- 
ché v'è  mestieri  redimervi  da  una  accusa  che  vi  dice 
scaduti  e  indegni  de'  vostri  patbi.  Sorgete  dunque 
e  smentite  l'accusa.  Siano  la  vostra  parola  d'ordine  al 
combattere  i  nomi  di  Milano  e  di  Pisacane.  La  terra 
ohe  produce  uomini  siffatti  non  è  fatta  per  rimanersi 
schiava,  segno  al  disprezzo  dei  padroni  e  al  com- 
pianto dei  popoli. 
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a. 


AI  MEMBRI 

DELLA  CORTE   D'APPELLO  DI  GENOVA. 


Se  la  vostra  Sezione  d'Accusa  non  aresse,  il 
T3  novembre  scorso,  accusato  cbe  me,  tacerei.  A  me 
non  importa  d'accuse  o  condanne:  le  prime,  se  false, 
meritano  disprezzo;  se  vere,  hanno  franca  leale  con- 
ferma da  tutta  una  vita  che  ninna  cosa  al  mondo 
può  farmi  smentire:  né  le  condanne,  quali  esse  siano, 
m'impediranno  mai  di  compiere  ciò  che  la  mia  co- 
scienza m'addita  come  dovere,  o  di  metter  piede, 
quando  importasse,  sulla  terra  ove  nacqui.  Con- 
dannato due  volte  a  morte  in  Piemonte,  per  aver 
tentato  la  libertà  della  Patria,  io  non  accettai  l'am- 
nistia che  il  grido  del  popolo  strappava  a  re  Carlo  Al- 
berto: le  amnistie  si  danno  ai  colpevoli,  non  a  quei 
che  combattono  pel  Diritto  e  si  sentono  migliori  di 
chi  perdona.  Soldato  d'una  bandiera  vietata  in  oogi 
per  ogni  dove,  e  cittadino  d'una  Patria  futura,  lo 
non  riconosco  padroni  né  giudici,  fuorché  Dio  la 
cui  legge  è  tuttavia  fraintesa  da  quanti  Poteri  di 
fatto  ha  V  P^uropa  —  il  Popolo  che  in  nessuna  contrada 
è  finora  pienamente  educato  a  libera  vita  —  e  la  mia 
coscienza.  La  Causa  per  la  quale  io  combatto  è  pro- 
scritta. Proscritto  io  pure,  ho  accettato  i  pericoli,  i 
;sagrifici.  i  doveri  inerenti    a    condizione    siffatta.   Il 
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presente  è  per  me  illegale.  Come  i  primi  Cristiani 
di  fronte  all'  ultimo  stadio  del  Paganesimo,  io  non 
vivo  cbe  nell'avvenire.  E  l'avvenire  cancellerà  sen- 
z'altro, se  condannerete,  le  vostre  condanne. 

Ma  voi  siete  chiamati  a  decidere  tra  poco  dei 
fatti  di  51  individui  accusati  essi  pure  con  me;  e 
quei  cinquantuno  individui  rappresentano  cinquan- 
tuna  famiglie  che  aspettano  tre])idando  da  voi  il  cenno- 
delia  loro  salute  o  della  loro  rovina.  Per  questo  vi 
scrivo.  Giova -eh' io,  promotore  precipuo  dei  prepara- 
tivi —  dacché  fatti  non  furono,  fuorché  un  solo  — 
del  29  giugno,  vi  dica  quali  furono  e  sono  le  nostre 
intenzioni,  quali  furono  e  sono  le  cagioni  che  spin- 
sero taluni  fra  i  detenuti  e  gl'infiniti  non  detenuti 
ad  accettarle  e  giovarle  dell'  opera  loro.  E  giova  che 
r  Italia  sappia,  se  mai  condannaste,  quali  coÌ2>e  voi 
condannate.  Quelle  colpe  son  sue.  Voi  siete  in  oggi 
chiamati  a  decidere  se  sia  delitto  per  voi  l'aspira- 
zione ad  una  Patria  comune  che  affatica  l'anima  di 
milioni  d'uomini  nati  in  Italia  —  se  meriti  pena, 
nella  vostra  coscienza,  l'essere  e  sentirsi  fratelli  e 
vincolati  a  doveri  e  diritti  comuni,  quando  s'è  nati 
fra  l'Alpi  e  il  Mare.  Condannando  o  assolvendo,  voi 
decretate,  per  quanto  sta  in  voi.  un  alto  principio 
politico.  È  r  Italia  una  mera  denominazione  geogra- 
fica? È  l'Italia  un  Diritto  vivente,  un  Dovere,  una 
fede  nel  presente,  un  fatto  inevitabile  nell'avvenire? 
Tra  queste  due  affermazioni  —  tra  Metternich  e  la 
coscienza  dei  vostri  concittadini  —  voi  foste  scelti 
a  portar  giudizio.  E  importa  ch'io  ve  lo  dica,  per- 
ché la  coscienza  de'  vostri  concittadini  alla  vostra 
volta  vi  giudichi. 

Ho   parlato    di    taluni   fra   i    detenuti.    Voi    non 
v'aspettate  ch'io  per  chiarire  gli  uni  innocenti  dei 
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preparativi  mi  faccia  denuiiziatore  degli  altri.  Ma  il 
processo,  colle  sue  incertezze  —  colle  sue  contra- 
dizioni fra'  testimoni  invocati  —  colle  sue  rivela- 
zioni strappate  dalla  paura  e  rinnegate  il  di  dopo 
—  colle  dichiarazioni  dei  soldati  che  non  riconoscono 
i  loro  invasori  —  col  suo  cumulo  di  niaterie  inutili 
e  non  criminabili.  da  discorsi  e  scritti  pubblicamente 
-dettati  e  tollerati  dal  vostro  Governo  sino  alle  let- 
tere d'affetti  privati  fatte  bassamente  soggetto  d'in- 
quisizione —  deve  avervi  fatti  accorti  oggimai  che 
i  più  tra  i  prigionieri  furono  estranei  ai  preparativi 
incolpati  —  che  la  polizia  li  raccolse  a  caso  e  quasi 
a  scolparsi  della  poca  avvedutezza  anteriore  —  e 
che  l'aftastellaiìiento  di  allegazioni  confuse  e  inutili 
visibilmente  all'intento  non  è  se  non  artificio  volgare 
<lel  Fisco  diretto  a  intorbidarvi  la  niente  e  stancarla 
e  sviarla  dai  due  o  tre  punti  che  soli  importano.  Se 
non  che  io  non  intendo  usurparmi  la  parte  dei  di- 
fensori, e  scolpare  1'  uno  o  1'  altro  degli  individui  ac- 
cusati. Ben  ho  diritto  di  ricordarvi,  per  interesse 
-di  tutti  e  segnatamente  del  paese  che  voi  potete  ono- 
rare o  disonorare  col  vostro  giudizio,  che  nulla  nel 
processo,  non  dirò  somministra  prove,  unì  neppure 
accenna  all'  accusa. 

L'accusa  è  questa:  che  «  i  segreti  concerti  e  con- 
vegni e  Tarmi  e  munizioni  da  guerra  e  le  bande 
armate  altra  delle  quali  —  come  scrive  con  eleganza 
italiana  il  vostro  Galliani  —  avrebbe  invaso  il  Dia- 
mante »  avevano  a  scoi)o  cambiare  e  distruggere  il 
governo  legittimo  dello  8tafo  e  costituirne  altro. 

Or  voi  non  avete  trovato  attraverso  il  lungo  in- 
tricato svolgersi  del  processo  un  solo  documento, 
una  sola  testimonianza,  un  solo  indizio  legale  che 
accenni  a  progetto  di    distruggere    o    costituire    go- 
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verno;  nou  uu  proclama  che  bandisca  guerra  a  Casa- 
Savoia:  uou  una  linea  scritta   che   dichiari    doversi 
sostituire  alla  monarchia,  se  legittima  o   illegittima 
poco  monta,  la  forma  repubblicana. 

L'accusa  è  dunque  distrutta:  il  giudizio  che  siete 
chiamati  a  dare  manca  di  base.  Voi  potreste  rico- 
uiinciare  da  capo  a  vedere  se  v' è  modo  d'applicare 
ai  fatti  del  29  un  altro  articolo  del  vostro  Codice ;^. 
ma  non  potete,  se  non  con  aperta  ingiustizia,  invo- 
care a  base  di  condanna  l'articolo  185. 

Ciascuno  degli  accusati,  s'  anche  ammettesse  d'  a- 
ver  fatto  parte  dei  misteriosi  convegui  o  d'avere  rac- 
colto quell'  armi,  può  sorgere  e  dirvi  : 

«  Signori,  noi  non  volevamo  distruggere  o  sosti- 
tuire Governo:  noi  nou  tendevamo  a  smembrar  lo 
Stato:  noi  volevamo  correre  in  aiuto  ai  nostri  fra- 
telli che  couibattevano  la  tirannide  napoletana.  Era 
probabile  una  generosa  chiamata  da  Xapoli  a  tutte 
città  d*  Italia,  in  nome  dell'  Indipendenza,  in  nome 
della  Patria  comune  calpestata,  tormentata  dallo  stra- 
niero. E  noi.  antiguardo  del  Piemonte,  ci  prepara- 
vamo a  rispondere  alla  chiamata.  Xoi  volevamo  im- 
l)adronirci  della  Darsena,  impadronirci  di  qualche 
battello  a  vapore  e  salpare.  E  noi  potevamo  —  non 
potevamo  assicurarci  il  tempo  necessario  alla  ope- 
razione —  se  nou  impadronendoci  per  sorpresa  d"  al- 
cuni punti  della  città  che  troncano,  occupati,  il  con- 
centramento ai  vostri  soldati,  o  scemano,  occupati, 
le  paure  nei  molti  che  speravamo  indurre  a  seguirci. 
La  chiamata  non  venne  :  e  noi  non  facemmo.  Se  in 
un  punto  si  fece,  fu  perché  il  contro  ordine  non  potè 
giungervi  in  tempo:  nia'l' audacia  e  l'isolamento  di 
quell'unico  fatto  devono  provarvi  a  un  temjìo  che 
noi  avremmo  j^otuto  e  non  abbia m    voluto  fare.    Se 
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le  nostre  mire  fossero  state  mire  di  sollevamento  in- 
terno, di  distruzione  di  reggimento  e  sostituzione 
d'un' altra  forma,  chi  c'impediva  di  fare?  Eravamo 
raccolti;  eravamo  vicini  all'armi:  e  i  vostri,  comecbó 
da  parecchie  ore  avvertiti,  esploranti,  non  s'atten- 
tarono d'assalirci.  Ijo  intenzioni  nostre  son  dunque 
chiare.  Perché  negarle  ?  Perché  dissotterrare  Statuti 
d' una  Associazione  oggi  spenta,  documento  storico 
di  venticinque  anni  addietro?  Perché  leggere  arti- 
coli d'apostolato  repubblicano  scritti  da  un  uomo  che 
da  un  quarto  di  secolo  porta  testimonianza  della  sua 
fede  ?  Voi  non  potete  condannarci  che  su  fatti  nostri, 
su  fatti  del  giorno  in  cui  s'iniziava  la  persecuzione 
governativa.  Or  voi  non  avete  un  sol  fatto,  una  sola 
linea,  che  provi,  che  indichi  da  parte  nostra  viola- 
zione preconcetta  dell'articolo  invocato  a  punirci. 
Condannateci  dunque,  perché  volevamo  che  i  nostri 
fratelli  non  morissero  soli  :  condannateci  perché  i 
nostri  cori  battevano  più  solleciti  al  grido  di  Viva 
l' Italia]  condannateci  perché  noi  ci  apprestavamo  a 
rispondere  alla  chiamata  dei  nostri,  come  il  vostro  re 
Carlo  Alberto  rispondeva  dieci  anni  addietro  alla 
chiamata  dei  patrioti  Lombardi:  create  un  nuovo  de- 
litto, quello  d' Italiani  che  intendono  soccorrere  a 
fratelli  Italiani;  ma  non  invocate  leggi  che,  buone 
o  tristi,  non  era  mente  nostra  violare;  non  riducete 
a  proporzioni  di  moto  politico  locale  la  nostra  aspi- 
razione ad  accorrere  primi  sul  campo  sperato  delle 
battaglie  della  Nazione:  non  v'assumete  sembiante 
di  difensori  d'  uno  Statuto  non  assalito.  Condannate, 
ma  non  mentite  al  paese.  » 

Questo  potrebbe  dirvi  ciascuno  degli  accusati.  Io 
debbo  dirvi  ben  alrro. 
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Xoi  siamo  repubblicani  :  e  perché  siamo  repub- 
blicani, professiamo  riverenza  alla  volontà  della  Na- 
zione. Parlando  e  scrivendo,  sentiamo  in  noi  dovere 
e  diritto  d'esprimere,  di  diffondere  pacificamente  la 
nostra  fede,  e  d' additare  alla  Nazione  la  via  sulla 
quale  soltanto  essa  potrà  un  giorno  trovare  salute 
e  pienezza  di  vita  durevole  :  ma  come  Partito  d'Azione, 
non  riconosciamo  elie  una  sola  Bandiera,  la  Ban- 
diera della  Nazione.  Libera  ed  una,  essa  sceglierà 
un  giorno  le  forme  della  propria  vita.  La  Repubblica 
deve  escire  dal  suffragio  degP  Italiani,  non  da  una 
minorità  usurpatrice.  Data  una  insurrezione  Nazio- 
nale in  Italia,  noi  rivendicheremo  come  voi  diritto 
di  libera  parola  e  di   voto,  non  altro. 

E  questa  nostra  dichiarazione  che  abbiaiuo  ripe- 
tuta sovente,  noi  non  1*  abbiamo  violata  mai.  La 
monarchia  sola  ha  in  Europa  il  privilegio  dello  sper- 
giuro. Nel  1848^  uomini  di  fede  nostra  avevano  di- 
retto, come  Comitato  di  Guerra,  l' insurrezione  in  Mi- 
lano: il  popolo  intero,  repubblicano  per  istinti  e 
tradizioni,  pendeva  dai  loro  cenni;  essi  potevano 
proclamare  la  repubblica  e.  riverenti  al  paese,  noi 
fecero:  la  monarchia  promise  allora  che  i  fati  del 
paese  non  si  deciderebbero  se  non  a  guerra  finita  : 
e  tradì  la  promessa.  Più  tardi,  quando  cominciata  la 
rotta,  gli  uomini  della  fazione  monarchica  che  ci 
avevano  fino  allora  calunniati  e  perseguitati,  ricor- 
sero incodarditi  al  solito  dal  pericolo  a  noi  per  con- 
siglio, noi  non  rispondemmo  repubblica,  ma  armi,  or- 
dini di  guerra,  e  difesa  di  popolo:  e  l'ottenevamo 
se  la  monarchia  insistente  non  veniva  a  tradirci  fin 
tra  le  mura  della  città.  I  prodi  che.  partiti  da  Ge- 
nova, da  Genova  dove,  secondo  l'Accusatore  stipen- 
diato, era  parola  d' ordine  la  repubblica,  scesero  sulle 
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terre  uapoletaue.  uon  gridarono,  sceudendo.  repub- 
blica, ma  Xazioue  e  guerra  di  popolo.  Il  proclama 
eh'  io  scrissi  tra  voi  la  mattina  del  29  giugno,  pro- 
clama che  l'Accusatore  ebbe  forse  tra  mani,  ma  celò 
con  intento,  dichiarava  che  Genova  non  mirava  a 
smembramenti  o  a  mutamenti  politici  locali,  ma 
movea  per  rispondere,  ricordevole  del  174:6.  alla 
chiamata  dei  fratelli  contro  gli  occupatori  stranieri 
e  sperava  compagno  il  Piemonte  nella  santa  impresa. 
Perché  dunque  ostinarvi  a  smentire  la  storia  intera 
del  nostro  Partito?  Perché  disonorare  la  vostra  se- 
vera missione  colla  menzogna  ? 

Abolir  lo  Statuto  !  2s  o  :  s'"  anch'  io  potessi  abolirlo. 
noi  farei  per  amore  della  mia  fede.  L"  educazione  re- 
pubblicana non  è  compita  in  Italia  :  e  lo  Statuto 
deve  compirla. 

Lo  Statuto  —  amministrato  com'è  —  colle  per- 
secuzioni alla  Stampa,  coi  sequestri  non  seguiti  da 
processi,  colle  violazioni  continue  della  libertà  indi- 
viduale, colla  bassa,  tirannica,  esosa  condotta  tenuta 
verso  gli  esali  italiani  fatti  peggio  che  stranieri  in 
Piemonte,  colle  enormi  gravezze,  coli' azione  del  Go- 
verno sulle  elezioni,  coli"  immoralità  crescente  nelle 
sfere  oficiali,  coli*  obblio  perenne  dell'onore  d' Italia 
e  della  Causa  della  dazione,  colle  concessioni  al  di- 
spotismo straniero,  coli' adorazione  del  fatto  comun- 
que iniquamente  compiuto,  coli' egoismo  locale  e  col- 
l'obliqua  machiavellica  ambizione  d'una  dinastia 
sostituita  alla  religione  della  Patria  comune  —  sta 
provando  al  paese,  meglio  che  non  possiamo  far  noi, 
che  libertà  vera,  eguaglianza  e  prosperità  sono  in- 
conciliabili con  una  forma  di  governo  che  impianta 
la  menzogna  monarchica  al  sommo  dell'edilizio  so- 
ciale: che  sperare  esca  salute  all'Italia    dalla  dina- 
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Stia  di  Savoia  è  follia  concessa  soltanto  a  coloro  i 
quali  si  giovano  di  quella  speranza  ad  accarezzare 
il  proprio  inerte  egoismo. 

Ho  accennato  alla  obliqua  macLiavellica  tattica 
seguirà  dagli  uomini  di  Governo,  e  m-è  d'uopo  in- 
sistervi, perché  s'io  la  conosco  d'antico,  molti  non 
la  conoscono  e  ne  seguono  le  illusioni  e  scambiando 
in  realità  le  i)arole  provocatrici  ch'escono  di  tempo 
in  tempo  da  Torino, -si  cacciano  sopra  una  via  ch'essi 
credono  accetta  al  Potere  e  che  il  potere  fa  campo 
di  persecuzioni  il  di  dopo. 

La  tattica  governativa  è  tattica  provocatrice  dei 
fatti  sui  quali  voi,  o  Giudici,  siete  oggi  chiamati  a 
proferire  sentenzi».  Voi  non  potete,  senza  tradir  la 
coscienza,  trascurarne  l'esame. 

Come  il  Governo  di  pressoché  tutti  i  monarchi 
costituzionali,  il  vostro  Governo  è  figlio  del  moto  ri- 
voluzionario e  volto,  come  tutte  le  monarchie  costi- 
tuzionali, a  tradirlo.  Esciva  dal  fermento  insurre- 
zionale d*  Italia  che  annunziava,  tra  il  1847  e  il  1848, 
volersi  fare  Xazione:  concedeva  alla  minaccia  popolare 
il  Patto  costituzionale  come  concedeva  alla  minaccia 
repubblicana  1"  invasione  della  Lombardia.  Iniziava 
la  sua  vita  colla  promessa  di  far  1"  Italia.  Sceglieva 
a  proprio  simbolo,  comeché  innestandovi  a  contrad- 
dizione un  segno  di  potere  feudale,  i  tre  colori  ita- 
liani. Il  suo  grido  era  grido  liberatore.  Il  suo  Re  era 
intitolato  Spada  d' Italia.  D'allora  in  poi  hanno  data 
le  speranze  di  molti  :  speranze  che  negli  uomini  i 
quali  non  intendono  il  dissenso  immorale  tra  il  pen- 
siero e  l'azione  spingono  all'opre. 

Quelle  si)eranze  dovevano  essere  e  furono  tradite. 
Una  monarchia  non  s'atì'ratella  mai  con  una  rivolu- 
zione, perché  teme    d' esserne,    presto    o  tardi,  som- 
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mersa:  ogui  rivoluzione,  e  segnatamente  quella  che 
tejide  a  far  Xazione  d'un  popolo,  chiama  in  atto  cosi 
I)oteute  la  vita  collettiva  dei  milioni  ohe  ogni  pri- 
vilegio d' individuo  sparisce.  Qual  fascino  potrebbe 
luai  esercitare  sulle  moltitudini  lo  scudo  di  Casa  Sa- 
voia davanti  a  una  bandiera  di  Libertà  che  tìammeg- 
giasse  dall'alto  del  Campidoglio  davanti  a  venticin- 
que milioni  d'  uomini  eredi  delle  tradizioni  dell'antica 
Koma,  della  Lega  Lombarda,  delle  lepubbliche  to- 
scane, della  Genova  del  1740?  Inoltre,  gli  uomini  che 
reggevano  i  cominciamenti  del  Piemonte  costituzio- 
nale erano  come  quei  ch'oggi  ne  reggono  l'estremo 
periodo,  inetti  e  codardi. 

E  allora  s'iniziò  la  tattica  di  cui  parlo. 

Da  un  lato  stava  la  minaccia  perenne  d'  una  po- 
polazione che  non  si  lasceiebbe  strappare  le  alcune 
libertà  conquistate:  stava  l'onda  insurrezionale  d'Ita- 
lia, ribattuta  indietro  da  quanti  argini  e  dighe  può 
idear  la  tirannide,  pur  fremente  sempre  e  ingros- 
sante e  destinata  a  sormontare  un  di  o  l'altro  ogni 
ostacolo:  stavano  le  odiate  pur  fatali  necessità  d'una 
origine  rivoluzionaria  e  dall'altro  militava  la  ten- 
denza al  potere  assoluto  innata  in  ogni  monarchia j 
il  [)resentimento  degli  ultimi  fati  nel  sùbito  ridestarsi 
d'un  Popolo  per  istinti  e  per  tradizioni  repubblicano; 
il  terrore  d'ogni  grande  impresa  che  sfidasse  le  ti- 
rannidi continentali:  la  politica  ereditariamente  oscil- 
lante e  mal  fida  pure  tormentata  d'egoismo  e  di  va- 
nità e  assetata  d'ingrandimenti  territoriali.  Tra  questi 
diversi  elementi,  un  Governo  forte  ed  audace  avrebbe 
scelto  l'essere  tiranno  o  liberatore.  Gli  uomini  che 
reggevano  non  avevano  né  virtù,  né  coraggio,  né 
genio,  e  scelsero  una  via  tra   le  due. 


236  AI  MICMBKI   DKI.LA   CORTK  d'aPPKLLO  DI  GENOVA.      [1858] 

11  Governo  Piemontese  si  fece  e  dura,  riuscendovi 
o  no.  nemico  a  un  tempo  e  maneggiatore  dell' ele- 
mento rivoluzionario:  cospiratore  e  persecutore. 

Cospiratore  ogniqualvolta  ei  teme  gli  sfugga  inte- 
ramente di  mano  il  Partito  Italiano  —  ogniqualvolta 
egli  intravvede  probabile  un  moto  in  altra  parte  d'Ita- 
lia —  ogniqualvolta  gli  sembra  guadagnar  terreno 
l'elemento  repubblicano:  cospiratore  quanto  basti,  da 
un  lato,  a  sviare  dietro  a  una  qualche  illusione,  l'ar- 
dore di  chi  minaccia  conquistare  una  realtà,  dall'altro, 
a  poter  dire  il  di  dopo,  se  V  ardore  si  traducesse  in 
fatti:  io  era  de'  rostri,  ed  impadronirsi  del  moto. 

Persecutore,  ogniqualvolta  un  tentativo  fallito  gli 
porge  il  destro  per  indebolire  più  sempre  quella  fra- 
zione del  Partito  che  non  gli  è  dato  dirigere  e  per 
accattarsi  favore  dai  Governi  assoluti  ai  quali  esso 
accennava  miuaecie  il  di  prima. 

Vive,  o  meglio  brulica  in  Italia  una  cospirazione 
monarchico-piemontese,  senz'  altro  intento  che  quello 
accennato  di  sviare  ogni  concetto  d'insurrezione  o 
d' impadronirsene  se  mai  si  traducesse  in  azione,  pur 
faccendiera.  inframmettendosi,  raggiratrice,  con  viag- 
giatori ed  agenti,  talora  sotto  colore  di  diplomazia, 
con  affiliazioni  e  collette,  con  centri  di  propaganda 
ed  agitazione  ch'io  potrei  indicarvi  a  dito  e  coi  nomi. 
Esistono  comitati  monarchico-piemontesi  in  Roma, 
in  Bologna,  in  Firenze,  in  alcune  città  del  Lombardo- 
Veneto:  e  centri  secondari  sovr' altri  punti.  Ed  io 
potrei  nominarvi  gli  uomini  —  i  pili  deputati  alla 
Camera  —  che  stanno  intermediàri  fra  quei  poveri 
illusi  e  gli  uomini  di  Governo.  Quei  faccendieri  spar- 
gono ovunque,  come  prima  del  1848.  incoraggiamenti 
a  diffondere  la  fede  nella  Monarchia  di  Savoia,  con- 
sigli d'indugio    a    qualuque    moto   di    popolo,  indizi 
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di  <ìisegQÌ  profondi  del  Governo  Sardo,  speranze  d'ini- 
ziativa regia,  s'altri  non  sorga  a  turbar  quei  disegni; 
quando  l'impazienza  degli  illusi  minaccia  prorompere, 
promovono,  a  sviarla,  medaglie  e  sottoscrizioni,  alle 
quali  dan  nome  di  principio  di  fatti.  La  cospirazione 
s'è  affratellata  coi  pretendenti  stranieri,  ed  io  po- 
trei citarvi  il  nome  di  chi  si  recò,  con  commenda- 
tizie del  conte  Cavour,  a  ossequiare  l'avventuriere 
Murat  in  Savoia,  se  non  che  a  lui,  italiano  nel  fondo 
dell'anima,  bastò  il  vedere  a  ricredersi.  La  cospira- 
zione s'è  affratellata,  ministerialmente,  talora  con 
uomini  che  tendevano  a  incursioni  armate,  e  che  in- 
vadevano poco  dopo  —  alludo  ai  tentativi  del  1856 
sulla  Lunigiana  —  i  territori  finitimi  al  grido  di 
Viva  Casa  Savoial  La  cospirazione  s' affratellò  con 
me  due  <(ìini  addietro,  mentr'  io  stava,  sapendolo  il  Go- 
verno, in  Genova,  s'affratellò  con  me  sul  terreno  del 
fatto,  m'indicò,  probabilmente  a  scoprir  terreno, 
dove  io  avrei  potuto  agire  onde  somministrare  pre- 
testi a  intervento  Sardo:  mi  richiese.  i)robabilmente 
a  potere  calunniarmi  un  giorno  come  disertore  de"  miei 
principii,  di  concessioni:  e  non  si  ritrasse,  se  non 
quand'io  posi  recisamente  condizioni  che  dovevano 
o  compromettere  nell'azione  il  Governo  o  smasche- 
rarlo raggiratore  senz' alcun  intento  Italiano:  e  mi 
chiarii  di  quest'ultima  cosa.  Mi  vincolai  a  tacere 
degli  intermediari  e  manterrò  la  parola:  nui  pongo 
mallevadore  il  mio  onore  sul  vero  di  quel  eh'  io  dico. 
Questa  agitazione  suscitata,  promossa,  diffusa 
dagli  nomini  governativi  non  è  per  noi  che  un  in- 
ganno: ma  toglie  ad  essi,  toglie  a  voi,  se  onesti,  il 
diritto  d'incolpare  e  punire  i  creduli  che.  tenendola 
per  sincera,  presumono  d'avere  il  Governo  Piemon- 
tese partecipe  delle  loro  aspirazioni  Nazionali. 
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Pouete  che  uno  degli  uoiiuui  sui  quali  1'  Accusa- 
tore pubblico  invoca  i  più  severi  castigbi,  sorgesse 
a  dirvi: 

«  Signore,  di  che  volete  j)uuirnn?  io  non  ho  fatto 
«  che  porre  in  atto  le  frequenti  insinuazioni  del  vo- 
«  Siro  Governo.  Ho  tentato  d'oft'rirgli  V opportunità 
«  invocata  da  dieci  anni  in  poi  da'  suoi  agenti,  dagli 
«  organi  semi  officiali  de'  suoi  desideri.  Eccovi  un  Me- 
«  morandtim  nel  quale  il  Conte  Cavour  dichiara  sole  due 
«  vie  essere  lasciate  all'Italia:  riforme  o  rivoluzione. 
«  Non  diceva  egli  quasi  a  commento  nella  discussione 
«  della  Camera  intorno  ai  protocolli  di  Parigi,  essere 
«  inconciliabile  la  lìolitica  del  Gabinetto  con  quella  del- 
«  l'Austria  ;  la  lotta  poter  essere  lunga,  molte  le  peri- 
«  pezie,  ma  il  Gabinetto  aspettarne  coìi  fiducia  l'esito 
«finale,  e  la  via  da  tenersi  esser  quella  a  ogni  modo 
«  che  più  DiRE'iiT AMENTE  conduce  al  maggior  bene 
«  d' Italiaì  Non  dava  conferma  a  quel  virile  linguag- 
«  gio  la  sottoscrizione  incoraggiata,  ingrossata  dagli 
«  uomini  del  governo  per  l'acquisto  dei  100  cannoni? 
«  Kon  proferiva  il  Ministro  quelle  solenni  parole:  le 
«  grandi  soluzioni  non  s'oprano  colla  penna  :  la  diplo- 
«  mazia  è  impotente  a  cangiare  le  condizioni  dei  popoli  ; 
«  essa  non  può  che  sancire  i  fatti  compiuti  ?  'Hon  ripe- 
«  te  vano  a  ogni  ora  i  suoi  giornali  che  bisognava  leg- 
«  gere  tra  le  linee  del  Memorandum?  Voi  mi  dite 
«  ch'erano  parole  quelle  e  non  altro:  che  non  era 
«  intento  di  chi  le  proferiva  d'incarnarle  in  fatti,  che 
«  il  Ministro  ingannava  a  un  tempo  l' Italia  e  la  Di- 
«  plomazia.  Che  importa  a  me?  Son  io  reo  perché,  tra 
«  il  gemito  de'  miei  fratelli  e  la  chiamata  dei  buoni. 
«  ho  creduto  debito  mio  i)repararmi  a  tradurre  in 
«  atti  la  fede  inculcatami  dal  Ministro  e  santificata 
«  dal  grido  del  core?  Credete  più  onesto  il  Ministro 
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«provocatore  che  si  ritrae  e  coufernia  pochi  dì  dopo 
«  cou  altre  parole  i  trattati  del  1815  o  me  che  cre- 
«  dente  nelle  prime  dichiarazioni  m'apprestava  a  sug- 
«  gellarle  col  mio  sangue  volando  armato  a  raftbr- 
«  zare  gli  iniziatori   delle  battaglie   emancipatrici?  » 

Che  mai  potreste  rispondere,  o  giudici,  alla  voce 
di  quell'accusato? 

Giudici,  la  parola  clie  sta  per  escirvi  dal  labbro 
è  grave:  grave  per  l'Italia,  i)er  Genova  e  per  voi 
pure.  Meditatela  severamente.  Voi  avete  innanzi  uo- 
mini contro  1  quali  nulla  prova  T  accusa  del  Fisco 
tentativo  di  mutamento  governativo:  patrioti  ai  quali 
una  provocazione  continua  da  oltre  a  dieci  anni  scesa 
dalle  sfere  governative  istillava  un  pensiero  d'azione; 
Italiani  che  volevano  impadronirsi  dei  materiali  ne- 
cessari a  soccorrere  efficacemente  i  loro  fratelli  con- 
culcati da  una  tirannide  che  voi  pure  abbominate 
nel  cuore.  Condannate,  se  osate.  Ma  badate  che  su- 
periore alle  formole  legislative  d'un  giorno  sta  la 
Legge  eterna  che  decretava  l'Italia  dazione:  ba- 
date che  santo  e  profetico  d'un  avvenire  vicino  è  il 
palpito  di  solidarietà,  di  fratellanza  Italiana  che  spin- 
geva quegli  uoiuiui  il  cui  fato  pende  da  voi  a  fare; 
badate  che  a  giudici  Italiani  i  quali  nel  1858  pro- 
nunziassero: gF Italiani  che  volevano  morire  o  vincere 
con  PisHcane  per  la  libertà  della  Patria  meritano 
il  patibolo  o  la  galera,  né  Dio  né  gli  uomini  per- 
doneranno. 
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LETTERE 
AL  DIRETTORE  DEL   DALLY  NEWS. 


I. 

FRANGE  UNDER  THE  ETAT-DE-SIÉGE. 

Sir, 

I  send  to  you  copy  of  a  dociiment  wbicb,  seems 
to  me,  as  a  specimen  of  tyranuical  débauché,  worth 
a  page  of  Tacitiis.  It  is  one  of  the  so-called  sen- 
tences — they  are  ali  like — iu  viitue  of  wliich  a  mau 
is  arrested  aad  carried  away  to  Africa,  under  the 
imperiai  mie.  I  send  the  French  text,  to  avoid  ali 
doubts  concerning  the  faithfiilness  of  a  trauslation: 


Signore, 

Vi  mando  copia  di  un  documento  il  quale,  come 
esempio  di  tirannica  débauché,  mi  sembra  degno  di  una 
pagina  di  Tacito.  È  una  delle  cosi  dette  sentense  —  son 
tutte  ad  un  modo  —  in  virtù  delle  quali  un  uomo  è 
arrestato  e  trascinato  in  Africa,  sotto  il  governo  impe- 
riale. Mando  il  testo  francese,  per  evitare  ogni  dubbio 
intorno  alla  fedeltà  della  traduzione: 
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«  Pré/ecture  de  Vaucluse,  21ini8tère  de  l' Intérieur 
et  de  la  SAreté  Generale  -  1"'^  Division  -  i""  Bìireau. 

AU    NOM    DE    l'EMPEREUB. 

Le    Mluistre  Secrétaire   d'Etat,  au   Départemeut 
de  l'Iatérieiir,  et  de  la  Siireté  Generale: 

Vu  l'artiele  7  de  la  loi  du  27   février  1858,  ainsi 
cougu: 

Peut  étre  iuterué  dans  un  département  de  l'em- 
pire ou  en  Algerie,  ou  expulsé  du  territoire,  tout 
individu  qui  a  été  condaiuné,  soit  interne,  expulsé, 
ou  transporté,  par  mesure  de  sùreté  generale,  à  l'oc- 
casiou  des  événemens  de  mai  et  juin  1848,  de 
juin  1819,  ou  de  décenibre  1851,  et  que  des  faits  gra- 
ves  signaleraient  de  nouveau  comme  dangereux  pour 
la  siireté  publique; 


«  Préfecture  de   Vauclnse,  Ministère  de  V  Intérieur 
et   de  la  Sarete  Generale  -  7"""^  Division  -  i*^*"  Bureau. 

Ad  nom  de  l'Empereur. 

Le  Ministre  Secrétaire  d'Etat,  au  Département  de  l'In- 
térieur,  et  de  la  Sarete  Generale; 

Vu  l'artiele  7  de  la  loi  du  27  février  1858,  ainsi  congu: 
Peut  étre  interne  dans  un  département  de  l'empire 
ou  en  Algerie,  ou  expulsé  da  territoire.  tout  individu 
qui  a  été  condamné,  soit  interne,  expulsé,  ou  transporté, 
par  mesure  de  sùreté  generale,  à  l'occasion  des  événemens 
de  mai  et  juin  1848,  de  juin  1849,  ou  de  décembre  1851, 
et  que  des  faits  graves  signaleraient  de  nouveau  comme 
dangereux  pour  la  sùreté  publique; 
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Va  l'article  9  <le  la  méme  loi.  ainsi^concn  : 

Tout  individa  interne  en  Algerie,  oa  expalsé  da 

territorie.    qui   rentre  en    Frauee    sans  antorisation. 

peut  étre  place  dans  une  colonie   pénitentiaire,  soit 

en- Algerie,  soit  dans  une  aatre  possession  frangaise; 

Va  la  décision  de  la  commission  niixte  instituée 
dans  le  département  de  Vaucluse,  en  exécution  de 
l'instruction  ministérielle  da  IS  janvier  1852,  en 
verta  de  laquelle  le  sieur  Barrère  Jean,  journalier. 
demenrant  à  Avignon,  avait  été  souniis,  par  mesure 
de  sarete  generale,  à  Toccasion  des  événemens  de 
décenibre  1851.  à  rinternement; 

Va  Pavis  da  Préfet  da  département  de  Vaucluse, 

du  General  qui  y  commande  et  du  Procureur  Generai: 

Considérant  que   des  faits  graves  signalent   de 

noaveau  l'indi vidu    ci-dessus    désigné.    conime    dan- 

gereax  pour  la  sùreté  publique: 


Va  l'article  9  de  la  niéine  loi.  ainsi  congu: 

Tout  indiviilu  interne  en  Algerie,  ou  expnlsé  da  ter- 
ritoire,  qni  rentre  en  Fr.ance  sans  autorisation,  pent  étre 
place  dans  une  colonie  pénitentiaire,  soit  en  Algerie,  soit 
dans  une  autre  possession  fran(;aise; 

Vu  la  décision  de  la  commission  mixte  instituée  dans 
le  département  de  Vaucluse,  en  exécution  de  l'iustruction 
ministérielle  du  18  janvier  1852,  en  verta  de  laquelle 
le  sieur  Jean  Barrère,  journalier,  demenrant  à  Avignon, 
avait  été  soumis.  par  mesnre  de  sùreté  generale,  à  l'oc- 
casion  des  événemens  de  décembre  1851,  à  l'internement  ; 

Vu  Tavis  da  Préfet  da  département  de  Vaucluse.  du 
General  qui  y  commande  et  du  Procureur  General: 

Considérant  que  des  faits  graves  signalent  de  noaveau 
l'individu  ci-des8H8  désigné,  comiue  dangereux  pour  la 
sùreté  publique; 
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Arrére: 
Le    Sienr  Barrère  Jean,  journalier,  deineurant  à 
Avignon,  sera  interne  en  Algerie. 

Fait  à   Paris,  le  15  Mara  1858. 

{Signé)  Espilasse. 
Pour  ampUdiìon. 

Le  Clief  de  Division,  Ch,  Desmare. 

Pour  copie  conforme. 

Le  Préfet  de  Vauclnse,  De  St.-Amand,  » 

Let  your  readers  weigh  tìie  words  of  the  law 
wliich  riiles  now  individuai   liberty  in  France. 

A  man  has  been.  deservedly  or  not.  under  an 
exceptional  extra  legai  state  of  tliings,  visited  seven. 


Arréte": 

Le  sienr  Barrère  Jean,  journalier.  demenrantà  Avignon, 
sera  interne  en  Algerie. 

Fait  à  Paris,  le  15  Mars  1858. 

{Signé)   Espinasse. 
Pour  ampliation, 

Le  Chef  de  Division,  Ch.  Desmare, 

Pour  copie  conforme, 

Le   Préfet  de  Vanclnse,  De  St-AMAND.  » 

Pesino  i  vostri  lettori  le  parole  della  legge  che  go- 
verna oggi   in  Francia  la  libertà  individuale. 

Un  aorao  è  stato,  meritamente  o  no.  sotto  uno  stato 
di    cose    eccezionale,  extra  legale,  visirato,  sette,    nove    o 
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iiine  or  teii  years  ago — in  'Slay  and  Jiine  1848.  for 
iiistance  when  Loais  Xapoleon  was  not  even  Pre- 
sident — with  a  punishing  iiieasure  applied  ro  liiiii 
withoiit  a  trial.  suiinDarily.  in  tlie  name  of  tbreaten- 
ed  public  safety.  He  lias  been  interne,  tbrown  out 
of  the  country,  or  transported.  He  bas  nndergone 
liis  punisbment.  He  bas  fuliy  expiated  bis  pro- 
bable  or  possible  politicai  guilt. 

A  circular  froin  Paris  eujoins  tbe  departnient 
autborities  to  clear  Franee  of  ali  nien  wbo  might 
endanger  imperiai  rule.  Tbe  departnient  autborities, 
tbe  préfet,  tbe  comnianding  general,  and  tbe  govern- 
luent'S  attorney.  consult  the  lists  of  seven.  nine  or 
ten  years  ago.  About  every  name  tbey  fìnd.  tbey 
seek  information  from  tbe  locai  police:  is  such  <i 
man  liJcely  to  prore  some  day  or  otker  dangeronsi 
Yes:  some  unknown  spy  bas  banded  over  an  unfa- 
vourable  rapport  abont  bim. 

dieci  anni  fa  —  per  epempio  nel  niaorgio  enei  giugno  del  1848. 
qnamlo  Luigi  Napoleone  non  era  neppur  presidente  — 
con  una  pena  applicatagli  senza  processo,  soinniarianiente. 
nel  nome  della  minacciata  sicurezza  pubblica.  Egli  è  stato 
confinato,  cacciato  dal  paese,  o  deportato.  Ha  subito  la 
sua  pena.  Ha  pienamente  espiato  il  suo  probabile  pos- 
sibile delitto  politico. 

Una  circolare  ingiunge  da  Parigi  alle  autorità  de'  di- 
partimenti di  sgombrare  la  Francia  di  tutti  gl'individui 
die  potrebbero  mettere  in  pericolo  il  governo  imperiale. 
Le  autorità  d'un  dipartimento,  il  prefetto,  il  generale  co- 
mandante, il  procuratore  del  governo,  consultano  le  liste  di 
sette,  nove  o  dieci  anni  fa.  Trovano  e  cercano  informazione, 
sovra  ogni  nome,  dalla  polizia  locale:  può  tot  uomo  diven- 
tare un  giorno  o  l' altro  pericoloso  ?  Si:  qualche  ignota  spia 
hn    coinunicato    intorno    a    lui    un    rapporto    sfavorevole. 
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The  man  is  suddenly  arrested  and  transported 
to  Algeria. 

Ketroactivity  of  tbe  law — an  extra-lega!  nieasiire 
given  as  grouiids  to  an  actual,  suimiiary,  heuvy 
pnaisbmeut — an  expiated  probable  or  possible  fault, 
tiiken  as  a  guidance  for  actual  visitatiou.  no  trial, 
no  iuterrogatory.  no  judges  of  tbe  case,  the  abso- 
lute  irresponsible  will  of  tbree  public  functìonarles 
— ali  these  featiires  are  combiued  in  tbe  monstrous 
achievement.  In  tbe  special  case,  tbe  uian  now 
sbipped  to  Africa,  was  merely  sent  to  tbe  interior 
of  France  in  1852.  The  sentence  pronounced  against 
bini  ou  tbe  ground  of  tbe  foriner  measure  is  iucom- 
l)arably  beavier. 

Handreds  of  men.  mercbants,  lawyers,  working- 
nieu,  are  now,  froni  everj^  Frencb  locality,  trans- 
ported, under  a  sentence  like  the  one  I  send.     Froiii 


Quell'uomo  è  arrestato  subitamente  e  deportato  in 
Algeria. 

Retroattività  della  legge  —  nn'' extra  legale  misura 
presa  a  fondamento  di  una  pena  reale,  grave,  sommaria  — 
una  colpa  probabile  o  possibile,  già  espiata,  fanno  mo- 
tivo di  castigo  presente,  senza  forme  di  processo,  senza 
interrogatorio,  né  giudici  —  infine,  l'arbitrio  assoluto  ed 
irresponsabile  di  tre  pubblici  funzionarli  —  tali  sono  le 
circostanze  che  caratterizzano  il  mostruoso  fatto.  In  questo 
caso  speciale,  l'uomo  ora  deportato  in  Africa,  fu,  nel  1852, 
semplicemente  confinato  nell'interno  della  Francia.  La 
sentenza  pronunciata  contro  di  lui  sulla  base  della  mi- 
sura anteriore  è  incomparabilmente  più  grave. 

Centinaia  di  uomini,  mercanti,  avvocati,  operai,  sono 
ora  deportati,  da  ogni  parte  di  Francia,  sotto  condanne 
simili  a  questa  ch'io  vi  trasmetto.  Dal  14  di  marzo  in  poi, 
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tlie  14"'  of  March  dowu^ards,  every  night  a  convoi 
of  prisoiiers  has  reached  Maiseilles,  each  convoi 
contaiiiing  froni  30  to  40  persons.  The  meii  they 
doomed  have  been  geiierally  invited,  for  tlie  sake  of 
avoidiiig  scandaì.  to  the.  Préfecture,  to  hear  some 
comiimnication  relating  to   their  private  interests. 

And  tliis  is  called  a  government.  a  nornial  legai 
power  worth  alliance.s,  protection,  anti-conspiracy- 
to-murder  bills  and  press  prosecutious!  This  we  are 
called  on  to  respect. 

Yonrs,  etc. 
Joseph  Mazzini, 


ogni  notte  un  convoglio  di  prigionieri  giungeva  a  Mar- 
siglia, ogni  convoglio  conteneva  da  trenta  a  quaranta  per- 
sone. Gli  uomini  cosi  condannati  furono,  ad  evitare  lo 
scandalo,  invitati,  la  pili  parte,  alla  prefettura,  per  udirvi 
comunicazioni  relative  ai  loro  privati  iutere.^si. 

E  questo  è  chiamato  governo,  jjotere  regolare,  legale, 
degno  di  alleanze,  di  protezione,  di  leggi  contro  le  cospi- 
razioni per  assassinio,  di  processi  di  stampa!  Questo  vuoisi 
rispettato  da  noi. 

1  aprile. 

Vostro,  ecc. 

GiDS-EPPE  Mazzini. 


II. 

THE  NEW  REIGN  OF  TERROR. 


Sir, 

The  work  of  persecntiou  in  France  is  goiiig  on 
silently.  but  iinceasingly.  Doomed  prisoners  are 
coutinuing  to  reach  Marseilles  every  night  froni  ali 
the  départemens.  They  are  coiiveyed,  like  the  repria 
de  jnstice,  in  cellular  vaus.  The  arrests  were  ali 
predetermined.  Thej'  took  place  simultaiieoosly  in  ali 
localities  a  few  days  before  the  proniulgatiou  of  the 
Law  of  Public  Safety.  from  old  and  recent  lists  of 
names,  merely  inarked  with  the  word  '•repnblicaii." 
They  are  very  numeroas.     The  Governor  of  Algeria 


Signore, 

L'  opera  di  persecuzione  in  Francia  prosegue  silenziosa, 
ma  incessante.  Prigionieri  condannati  arrivano  di  conti- 
nuo a  Marsiglia  da  tutti  i  dipartimenti.  Sono  trasportati, 
come  repris  de  justice.  in  vagoni  cellulari.  Gli  arresti  erano 
tutti  predeterminati.  Avvennero  simultaneamente  in  tutte 
le  località  pochi  giorni  prima  che  fosse  promulgata  la 
Legge  sulla  Sicurezza  Pubblica,  e  i  nomi  furono  scelti  su 
vecchie  e  su  nuove  liete,  dov' erano  contr.issegnaticon  la 
semplice  parola  «  repubblicano.  »  Sono  numerosissimi.  Il 
Governatore  dell' Algeria  scrive  chiedendo  insistentemente 
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writes,  urgiiig  for  other  places  of  confinement  beiiig 
chosen.  Algiers.  alone  has  already  700  prisouers. 
It  is,  in  the  iiiidst  of,  at  least  apparent,  tranquillity, 
a  second  and  enlarged  edition  of  the  coup  d'état. 

The  ferocity  in  the  execution  of  the  orders  is 
rivalling  the  Syllan  despotism  of  the  measure.  Al- 
low  me  to  quote  a  few  instances. 

M.  Lebrun.  a  notary  at  Charot,  arrondisseiiient 
of  Bourges,  departiiient  of  the  Cher,  was  arrested  at 
the  end  of  his  dinner.  Struck  by  the  siiddenness  of 
the  measure  he  was  taken  ili.  He  was  refnsed  ali 
help.  and  was  brutally  dragged  into  the  van.  On 
the  way,  at  St.  Florent,  he  implored  for  a  medicai 
man,  and  was  eqnally  refused.  On  reaching  the 
maison  d'arréf,  at  Bourges,  his  state  was  [suoli  that 
the  gaoler  declined  to  receive  him.  He  was  taken  to 
the  hospital,  where,  soon  after,  he  died. 


che  siano  scelti  altri  luoghi  di  confino.  La  sola  Algeri  ha 
già  700  prigionieri.  In  mezzo  alla  caltiia,  per  lo  meno  ap- 
parente, è  una  seconda  edizione  ampliata  del  coup  iVétat. 

La  ferocia  con  cui  sono  eseguiti  gli  ordini  emula 
il  dispotismo  di  Siila.  Permettetemi  di  citare  alcuni 
esempi. 

Il  signor  Lebrnn.  notaio  a  Charot,  circondario  di  Bour- 
ges, dipartimento  della  Cher,  fu  arrestato  nel  momento 
in  cui  finiva  di  pranzare.  Colpito  da  quel  provvedimento 
improvviso,  fu  preso  da  malore.  Gli  si  rifiutò  ogni  aiuto, 
e  lo  si  cacciò  brutalmente  nel  vagone.  Per  via,  a  Sfc.  Flo- 
rent,  implorò  un  medico,  che  gli  fu  egualmente  rifiutato. 
Quando  giunse  alla  maison  iV arrét,  a  Bourges,  il  suo  stato 
era  tale,  che  il  carceriere  non  volle  accoglierlo.  Fu  por- 
tato all'ospedale,  dove,  poco  dopo,  mori. 
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Jean  Bartbeix.  innkeeperat  Mazannet.departmeTit 
of  the  Tarn.  70  years  old.  bad  been  transported  to 
Cayenne  in  1852.  froni  whence.  three  years  after,  he 
was  renioved  to  Algiers.  He  remained  there  nntil 
Febraary.  ISoS.  Being  tlien  seized  witli  a  severe 
coniplaint  fswellinjr  of  the  liver).  he  obtained  a  ticket 
of  leave  for  six  iiionths.  and  liastened  home.  Eight 
days  after  he  was  arrested.  nianacled.  dragged  from 
prison  to  prison  to  ^larseilles.  where  he  is  now  in 
a  dying  state  and  whithout  any  medicai  belp. 

Federico  Castaldi,  an  Italian  exile.  residing  at 
]\[arseilles,  and  there  earning  his  bread  by  trading, 
was  ordered  on  the  16"'  of  November  last  to  Poitiers. 
He  subniitted;  but  ali  his  prospects  and  hopes  rest- 
ing  on  his  sojourning  at  Marseilles.  he  nrged  some 
friends  to  act  for  hini  in   Paris. 

His  conduct  having  been  always  peacefiil  and 
absoliitelr  inoffensive,  he   was  listened  to:   and  the 

Jean  Burtheix,  albergatore  a  Mazaniiet.  dipartimento 
del  Tarn,  di  70  anni,  era  stato  trasportato  nel  1852  a 
Caienna.  da  dove,  tre  anni  dopo,  fn  trasferito  ad  Algeri. 
Rimase  là  sino  al  febbraio  del  1858,  quando,  colpito  da 
grave  malattia  (un  tumore  al  fegato),  ottenne  un  permesso 
di  sei  mesi  e  fece  subito  ritorno  in  patria.  Dopo  otto 
giorni  fu  di  nuovo  arrestato,  ammanettato,  cacciato  di 
prigione  in  prigione  sino  a  Marsiglia,  dov"  è  ora  morente 
e  privo  d'ogni  assistenza  medica. 

Federico  Castaldi,  esule  italiano,  residente  a  Marsiglia, 
dove  guadagnava  da  vivere  commerciando,  ebbe  l'ordine 
di  trasferirsi,  il  16  novembre  scorso,  a  Poitiers.  Ubbidì; 
ma  poiché  tutte  le  sue  speranze  per  l'avvenire  erano 
formate  sul  suo  soggiorno  a  Marsiglia,  pregò  vivaniente 
alcuni  amici  di  interessarsi  per  lui  a  Parigi.  Avendo  te- 
nuto una  condotta  sempre  tranquilla  e  assolutamente  inof- 


[1858]       LETTERE    AL    DIRETTORE    DEL    «  DAILY    NEWS.  »  253 

Chef  de  Silreté  Publiqiie  promised  to  M.  Salles,  chief 
librariau  at  the  Miaistry  of  the  Interior,  that  his 
reqiiest  would  be  grauted,  should  some  lespectable 
persou  come  forward  as  secarity  for  him.  M.  Ta- 
xile  Delost  voluiiteered,  aud  was  accepted.  Ou 
M.  Salles  commimicatiug  the  Information  to  ^I.  Bes- 
sou,  Prefect  at  Marseilles,  Castaldi  went  back  and 
took  up  his  abode  at  l'P^stague,  a  villa  near  the 
town.  On  the  29"'  of  Jauuary  he  was  however 
arrested,  thrown  in  prison;  then,  without  a  single 
iuterrogatory,  sent,  on  the  2nd  of  Aprii,  to  Laiiibessa. 
I  am,  etc, 

Aprii  8. 

Joseph  Mazzini. 


fensiva,  fu  ascoltato;  e  il  Capo  della  Pubblica  Sicurezza 
promise  al  signor  Salles.  bibliotecario  capo  del  Miuistero 
dell'Interno,  che  la  sua  domanda  sarebbe  stata  accolta, 
se  qualche  personaggi/)  autorevole  si  fosse  reso  garante 
per  lui.  Si  presentò  come  tale  il  signor  Taxile  Delost,  e 
fu  accettato.  Avendo  il  signor  Salles  comunicato  l'informa- 
zione al  signor  Besson,  prefetto  di  Marsiglia,  Castaldi  ri- 
tornò e  prese  dimora  a  l' Estagne,  una  villa  vicino  alla 
città.  Nondimeno,  il  29  gennaio  fu  arrestato,  gettato  in 
prigione,  e  poi,  senza  un  solo  interrogatorio,  mandato  il 
2  aprile  a  Lambessa. 
Sono,  ecc. 

8  aprile. 

Giuseppe  Mazzini. 
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A  LUIGI  NAPOLEONE. 


SiaNORE, 

I  tempi  sovrastano  iiiiuacciosi:  la  marea  impe- 
riale retrocede  visibilmeute.  Voi  lo  sentite.  Tutte 
le  misure  da  voi  adottate  in  Francia,  dopo  il  14  gen- 
naio —  tutte  le  note  e  le  intimazioni  diplomatiche 
die  voi,  dal  dì  fatale,  spargeste  al  di  fuori,  rivelano 
le  ansie  del  terrore.  Un  senso  d'intensa  agonia,  — 
l'angoscia  di  Macbetli.  —  vi  rode  l'animo,  trapela 
da  ogni  vostro  atto  e  parola.  Il  presentimento  che 
sunima  dies  et  ineluctabile  fatnm  pendon  su  voi.  v'in- 
calza operoso.  11  «  Signore  di  Giamis,  »  il  «  Signore 
di  Cawdor  »  (*)  e  il  Ee,  —  il  Pretendente,  il  Presi- 
dente e  l'Usurpatore  —  sono  condannati.  L'incanto 
è  sciolto.  La  coscienza  dell' Umanità  s'è  riscossa,  e, 
severamente  guatandovi,  vi  esamina,  giudica  i  vostri 
atti  e  vi  chiede  conto  delle  vostre  promesse.  Da  questo 
momento  la  vostra  sorte  è  decisa.  La  coscienza  del- 
l'Umanità  s'avvedrà  in  breve  che  voi  non  siete  che 
una  menzogna  vivente;  una  deforme  ripetizione  di 
un  Passato  spento  da  lungo  tempo  per  sempre; 
una  pallida  ombra  furtivamente  emersa  dalla  tomba 
di  Sant' Elena,  non  coronata  dalla  gloria  immortale 

(1)  Vedi  Macbeth. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.  voi.  LIX  (Politica,  voi.  XX).  17 


258  A    LUIGI    NAPOI.KONK.  [1858] 

e  diiUii  fatale  missione  del  potente  ch'ivi  riposa: 
una  parodia  di  potere,  atta  a  negare,  a  dissolvere, 
a  schiacciare  per  breve  tempo,  inetta  ad  affermare, 
ad  organizzare,  a  edificare  tal  cosa  in  cui  l'avvenire 
possa  adagiarsi.  L'  Umanità  chiede  realità,  non  fanta- 
smi; evoluzioni  del  principio  di  educazione  che  Dio  le 
assegna  a  legge  di  vita,  non  fatti  bastardi,  arbitrari, 
anormali,  che  hau  la  vita  d'un' ora.  A  tal  fatti  essa 
guarda  sospesa  per  maraviglia  un  istante,  poi  passa 
intimando  alla  iinportnua  apparizione  il  ritorno  alla 
tomba.  E  voi,  Signore,  vi  ci  aftrettate.  Voi  potete 
viver  mesi,  non  anni. 

Allorché  illegalmente  deste  di  piglio  al  potere, 
voi  prometteste,  quasi  ad  ammenda  della  sua  origine, 
di  ridurre  in  pace  la  Francia  —  la  Francia  irrequieta, 
perturbata  e  perturbatrice.  È  governo  l'imprigionare, 
il  deportare,  il  soffocar  la  parola?  È  strumento  di  educa- 
zione il  gendarme!  Apostolo  di  moralità  e  di  mutua 
confidenza  la  spia?  Voi  annunciaste  al  rozzo  paesano  di 
Francia,  che  nuovi  tempi  albeggiavano,  col  vostro  im- 
pero, per  lui  :  che  le  gravezze,  sotto  cui  geme,  andreb- 
bero V  una  dopo  l' altra,  svanendo.  Ti^Te  sparve  una  solaf 
Potete  voi  additare  un  solo  miglioramento  della  sua 
condizione,  un  solo  elemento  di  tasse  rimosso'?  Spie- 
gar come  avvenga  che  il  paesano  oggidì  si  affratelli 
nella  Marianna  ì  Potete  negare  che  l'assorbimento 
de'  fondi  naturalmente  consecrati  un  tempo  all'ele- 
mento agricolo,  ne'  canali  aperti  da  voi  alla  speculazione 
industriale,  abbia  tolto  al  lavoratore  di  che  procacciare 
istrumenti  al  lavoro  e  migliorare  la  terra  f  Voi  sedu- 
ceste il  traviato  operaio,  dichiarandovi  V  Umperenr  du 
Peuple,  un  Enrico  IV  sotto  forma  diverta,  inteso  ad 
assicurargli  lavoro  perenne,  alte  mercedi,  e  la  panie 
au  pot.  Xou  è  ìa  poule  au  pot  vivanda  alquanto  cara 
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ogffi  ili  Francia  ?  Nou  costano  più  cari  ancora  gii 
affitti  delle  case,  e  parecchie  fra  le  cose  più  neces- 
sarie alla  vita?  Apriste  nuove  strade;  tracciaste. 
I)er  fini  strategici  e  repressivi,  nuove  linee  di  comu- 
nicazione: distruggeste  e  riedificaste.  Ma  la  massa 
delle  classi  operaie  appartien  forse  tutta  alla  be- 
neficiata categoria  de' muratori?  Potete  voi, a  schiuder 
sorgenti  di  lavoro  e  di  guadagni  al  proletario, 
metter  sossopra  indefinitamente  Parigi  e  le  prin- 
cipali città  di  provincia?  Potranno  questi  transitori 
espedienti  far  mai  le  veci  della  produzione  rego- 
lare, progressiva,  normalmente  richiesta  ?  È  forse 
la  dimanda  della  produzione  in  condizioni  sodisfa- 
centi al  presente?  Non  sono  tre  quinti  di  ebanisti, 
di  falegnami,  di  operai  meccanici,  senza  impiego 
in  Parigi?  Voi  adombraste  alla  borghesia,  facilmente 
soggetta  a  paure  e  a  lusinghe,  sogni  e  speranze  di 
raddoppiata  attività  industriale,  sorgenti  di  nuovi 
protìtti,  eldoradi  di  stimolata  esportazione  e  di  ope- 
rosità internazionale.  Dove  è  tutto  ciò?  La  vitalità 
produttrice  della  Francia  langue  incagliata:  le  com 
missioni  pel  commercio  diminuiscono:  i  capitali  si 
celano.  Voi.  come  il  barbaro,  avete  tagliato  l'albero 
per  cogliere  il  frutto:  avete  intemperantemente  e 
con  mezzi  artificiali,  eccitato  speculazioni  sfrenate, 
immorali  che  mentono  larghe  promesse  solo  a  tradirle. 
Avete,  millantando  progetti  giganteschi,  attratto  da 
ogni  parte  di  Francia  a  Parigi,  i  risparmi  de'  pic- 
coli capitalisti,  deviandoli  dalle  fonti  vere  e  permanenti 
della  prosperità  nazionale,  l'agricoltura,  l'industria  e 
il  commercio.  Questi  risparmi  furono  assorbiti  e  fatti 
sparire  da  qualche  dozzina  di  speculatori  privilegiati, 
dispersi  in  un  lusso  sfrenato  ed  improduttivo,  o  queta- 
mente  e  prudentemente  trasferiti  —  potrei  citar  membri 
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della  vostra  famiglia  —  a  salvamento  in  paesi  stranieri. 
La  metà  de'  progetti  caddero,  dimenticati,  nel  nulla. 
Alcuni  degli  Inventori  viaggiano  ora,  per  i)rudente 
riguardo,  à  l'étranger.  Voi  vi  trovate  a  fronte  di 
una  borghesia  malcontenta,  con  tutti  i  mezzi  ordi- 
nari inariditi,  coli' incubo  di  ."iOO.OOO.OOO  di  franchi 
gettati  via.  nello  città  principali  di  Francia,  in  i)ab- 
blici  lavori  che  non  rendono  profitto,  con  un  deficit 
di  30().{)()0.0U(>  nel  vostro  ultimo  budget,  con  la 
Ville  de  Paris  carica  di  debiti,  sen' altro  rimedio  da 
proporre,  tranne  un  nuovo  prestito  di  100.000.000, 
da  aprirsi  non  in  vostro  nome  clie  non  riescirebbe. 
ma  in  nome  del  Consiglio  di  città,  e,  a  pagarne 
l'usura,  r allargamento  delle  barriere,  quindi  del- 
l'odiato octroi,  sino  alla  cinta  delle  esterne  forti- 
ficazioni. 11  rimedio  peserà  gravissimo  sulle  classi 
operaie,  provocandovi  contro  la  banlieue,  prima,  de- 
vota. I  vostri  artifici  toccano  il  termine.  J)"  ora  in- 
nanzi qualunque  cosa  facciate  per  ovviare  alle  dif- 
ficoltà finanziarie  della  vostra  posizione,  segnerà  un 
passo  verso  la  fatale  caduta.  Viveste  sin  qui.  col 
prestigio  del  credito,  sovra  una  serie  indefinita  di 
prestiti.  Ora  dove  sono  le  garanzie  del  credito  avve- 
nire?, Ivoma  e  ìs^apoleone  saccheggiavano  il  mondo: 
voi  non  potete  saccheggiar  che  la  Francia:  ai  loro 
eserciti  era  dato  vivere  di  conquista;  ai  vostri 
è  vietato.  Voi  potete  sognare  conquiste:  ardirle,  arri- 
schiarle, non  mai.  I  dittatori  romani,  e  vostro  zio 
guidavano  di  persona  gli  eserciti  conquistatori:  mi 
è  dubbio  se  in  voi.  quantunque  vago  di  pompe  mi- 
litari e  d'uniformi  dorate,  sia  capacità  di  condurre 
pochi  battaglioni  in  accordo    di    azione. 

Dichiaraste  alla  Francia  di  combattere,  solo  per 
amore   di  lei.  T anarchia:  dichiaraste  che  la    libertà 
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—  la,  vera,  la  sobria,  l'ordinata  libertà  —  troverebbe 
sotto  il  regime  dell'impero  le  pili  desiderabili  e  certe 
garanzie;  che  il  Bonapartismo  era  una  idea,  nna  scorta 
al  progresso,  auspice  un  potere  forte  e  centralizzato: 
che  un'aristocrazia  di   capacità    intellettuali  devote 

—  la  sola  aristocrazia  divina  —  promoverebbe,  au- 
spice voi.  la  vita  civile  della  Nazione.  Ve  egli  dato 
mostrare  un  solo  vestigio  di  libertà  in  un  paese  ora 
caduto,  vostra  mercè,  non  dirò  al  di  sotto  dell*  In- 
ghilterra, ma  al  di  sotto  del  Belgio,  della  Svizzera, 
del  L'iemonte:  in  un  paese  dove  centinaia  d'uomini 
stanno  oggi  rinchiusi  nel  castello  d' If,  per  essere  de- 
portati in  Algeria  o  a  Lambessa,  senza  aver  pur  ve- 
duto faccia  di  magistrato  ?  Ne  additereste  nella  vostra 
Francia  imperiale  un  solo  periodico,  nna  sola  Ri- 
vista indipendente?  Un  solo  corpo  morale  che  abbia 
facoltà  di  manifestare  il  pensiero,  i  voti,  le  aspira- 
zioni del  paese?  Un  solo  potere  autorizzato  ad  iniziar 
leggi?  Un  solo  uomo  che  i  suoi  concittadini  possano 
eleggere  alle  vostre  pseudo-assemblee,  senza  ch'ei 
s'obblighi  prima  con  giuramento  a  sostenere  il  vo- 
stro dispotico  governo?  Potete  citare  un  sol  uomo 
d'intelletto,  che  avvalori,  presente  a'  vostri  consigli, 
il  vostro  odioso  sistema?  No:  voi  non  potete  tro- 
vare alcun  ministro,  alcun  fautore,  fuori  del  circolo 
de'  vostri  complici  immediati.  Da  Thiers  a  Guizot, 
da  Cousin  a  Yilleniain,  da  ^Michelet  a  Giovanni  Key- 
naud,  la  Francia  intellettuale  rifugge  dalla  corruttela 
del  vostro  contatto.  Sono  vostri  uomini  un  Veuillot, 
l'avvocato  della  Saint-Barthélemy  e  della  Inquisi- 
zione; un  Granier  di  Cassagnac,  il  partigiano  della 
schiavitù  de'  negri,  ed  altri  siffatti.  A  rinvenire  un 
uomo  che  fosse  degno  di  dare  il  nome  allo  scritto 
da  voi  indirizzato  all'Inghilterra,  vi  fu  forza  ricor- 
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leie  a    tale    che    apostatò    dal    legittimismo    e    dalla 
repubblica.    (')  Vantaste,    or    non    è    molto,    all'  Eu- 
ropa,   che    il    cuore    della    Francia    era    vostro    — 
che   tranquillo,    felice,    vi  celebrava    salvatore.  Pas- 
sarono pochi  mesi  :  uno  scoppio   fu  udito  nella  Rue 
Lepelletier  ]  e  con  selvagge,  paurose  uiisure  di  repres- 
sione,   con   appelli,   parte   minacciosi,    parte  suppli- 
chevoli,  all'Europa,  collo   spartimeuto   militare   del 
paese,  con  una  spada    al  sommo   del   Ministero   del- 
l'interno, voi  dichiarate  ora.  dopo  sett'anni  d'illimi- 
tata signoria,  concentrato  un  immenso  esercito,  si)oglie 
le  schiere  nazionali  de'  capi  temuti,  che  non  potete 
vivere  né  governare,  se  la  Francia  non  sia  convertita 
in  una  vasta    Bastilia,   l'Europa  in  un  vasto  ofiticio 
(li  polizia  imperiale.  Per  quanto  schiacciata,  la  Francia 
NON  PUÒ  ridursi  una  Bastilia,  l'Europa  NON  vuor.K 
trasformarsi  per  amor  vostro  in  una  dipendenza  della 
polizia  de'   vostri  Còrsi.  Però  rassegnatevi,  e  cadete. 
Il  vostro  impero  tornò    in    menzogna:    e    le    «men- 
zogne esistono  solo  ad  essere  spente.  »   Voi  perver- 
tiste  la  vita  economica    della   Francia  in    una  spe- 
culazione:   la    vita    religiosa    in    ipocrisia   cattolica: 
la  vita  politica  in  negazione    dispotica    del  diritto  e 
della  libertà:  la  vita  sociale  in  bisogna  di  gendarmi 
e  di  spie:  la  vita  intellettuale  in  lacuna.  11  vostro, 
o    Signore,    non    è   governo:  governo  è    cosa  sacra: 
implica  rai)preseutanza.  perfezionamento  dell*  anima 
di  un  popolo  libero  per  opera  de'  migliori  e  de'  più 
capaci:  vostro  non  è  che  il  fatto  momentaneo,  scon- 


(*)  Il  signor  de  la  Giierroiiière,  supposto  scrittore  dell'opii- 
scalo  indirizzato  all'Inghilterra,  chiese  nel  1848  alhi  Couimis- 
sioue  Esecutiva,  facoltà  di  pubblicare  insieme  al  signor  Pelle- 
tao,   un  giornale   repubblicauo  semi-officiale. 
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sacrato,  d"  un  iucìiviùuo.  d'un  piigiiO  d'aTTentuiioii. 
di  pochi  preti,  e  d"  un  esercito  di  pretoriani,  soffo- 
canti prò  tempore  nel  loro  proprio  paese,  anima, 
virtù,  intelletto.  Gli  avventurieri  investono  già  gli 
avanzi  del  loro  bottino  nei  fondi  americani  od  in- 
glesi :  i  preti  vi  sopraffanno,  presti  ad  abl)ando- 
narvi  .ove  esitiate  nel  retrogrado  corso:  i  preto- 
riani si  affrettano  alla  Prefettura,  cercando  che  dica 
di  Parigi  il  telegrafo,  i)rima  di  abbattere  il  tumulto 
di  Chiìlons.  Tristi  sintomi  questi!  Xon  sentite  voi 
tremarvi  sotto  i  piedi  con  infausti  auguri  la  terrai 

IL 

Si:  —  r  Im[)ero  s'è  scoperto  menzogna.  Voi  lo  for- 
maste. Signore,  ad  immagine  vostra.  Xessun  nomo 
in  Europa,  nell'ultimo  mezzo  secolo,  da  Talleyrand 
in  fuori,  ha  mentito  al  pari  di  voi:  ed  è  questo  il 
segreto  del  vostro  temporaneo  potere.  In  questa  no- 
stra malferma  e  scettica  età.  le  menzogne  sono  fa- 
cilmente credute:  senonché  non  durano. 

Voi,  nel  1S31  (')  chiamaste,  insieme  con  vostro 
fratello,  rinsurrezione  delle  popolazioni  romane  contro 
il  papa,  una  causa  sacra:  voi  ora  e  dal  *4:9  in  poi 
insultate  quella  causa  col  nome  di   demagogica. 

Voi  diceste  nel  1833,  (^)  in  Arenenberg.  che. 
essendo  ogni  nobile  anima  cacciata  in  esilio  o  per- 
seguitata dai  governi,  andavate  superbo  di  apparte 
nere  alla  tribù  de'  proscritti.  Voi  avete  organizzato 
da  poi  una  generale,  incessante  persecuzione  contro 
essi. 


(')  Lettera  al  generale  Sercognaiii,   28  febbraio  1831. 
(*;   ludirizzo  agli   esuli   Polacchi,    12  agosto   1833. 
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Dichiaraste  nel  1836,  (')  quando,  dopo  l'attentato 
di  Strasburgo.  Luigi  Filippo  vi  bandi  in  America,  che 
voi  vi  sentivate  reo  verso  di  lui.  profondamente  com- 
mosso dalla  sua  generosa  clemenza,  e  vincolato  snl- 
r  onore  a  non  cospirar  più  contro  di  lui.  Due  anni 
dopo,  cospiraste  contro  di  lui  dalla  Svizzera.  Quattro 
anni  dopo,  approdavate  a  Boulogne. 

Xel  18i8,  vi  affrettaste  a  Parigi  «  per  seguire 
la  bandiera  della  Repubblica,  e  darle  prova  di  de- 
vozione. »   (*) 

Scriveste,  nello  stesso  anno:  (^)  «  In  presenza 
della  sovranità  nazionale,  non  posso  né  voglio  recla- 
mare cosa  alcuna  oltre  i  diritti  di  cittadino  francese.  » 

Scriveste,  come  candidato  i)er  la  Presidenza,  in  no- 
vembre: (*)  «]Son  deve  esistere  ambiguità  fra  me  e 
voi.  Io  non  son  uomo  ambizioso  che  sogni  impero.... 
Educato  in  libere  terre  ed  ammaestrato  dalla  sven- 
tura, rimarrò  sempre  fedele  ai  doveri  che  m'impon- 
gono i  vostri  voti  e  la  volontà  dell'Assemblea.  Ove 
io  fossi  eletto  Presidente,  m'impegnerei  sull'onore 
a  ceder,  dopo  quattro  anni,  a  chi  mi  succedesse,  un 
potere  fatto  più  forte  e  la  libertà  intatta.  » 

Scriveste  come  Presidente,  in  dicembre:  C)  «Il 
giuramento  da  me  pronunziato,  prescrive  la  mia  futura 
condotta....  Considererò  nemici  del  paese  tutti  coloro 
che  tentassero  di  mutare  con  mezzi  illegali  ciò  che 
l'intera  Francia  ha  stabilito.»  Prima  che  queste 
parole  fossero  profferite,  Cavaignac  avea  progettato 
una  spedizione  a  Roma,  solo  a  tutelare  la  sicurezza 

(')  Processo  di   Strasburgo. 

(*)   Lettera  al  Governo  Provvisorio,   28  febbraio. 

(')  Lettera  all' Assemblea  Nazionale,  24  maggio. 

{*)  Circolare  agli  Elettori,   29  novembre. 

(*)  24  dicembre. 
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personale  del  Papa.  Voi  biasimaste  la  proposta. 
«  i!^on  potrei,  diceste,  dar  mai  il  mio  voto  ad  una 
dimostrazione  militare  nociva  agli  stessi  interessi 
eh' è  intesa  a  proteggere.  *  (')  Quattro  inesi  dopo, 
le  vostre  truppe  sbarcavano  a  Civitavecchia. 

]S^el  1849.  (•)  in  un  proclama  dettato  al  gene- 
rale Oiidinot.  voi  dichiaraste  che  «  non  era  vostro 
intento  di  esercitare  su  Roma  una  opprimente  in- 
rtuenza.  né  d' imporle  un  governo  contrario  al  volere 
del  popolo.  »  Tre  mesi  dopo.  Roma,  il  suo  governo, 
la  volontà  del  popolo,  erano  inesorabilmente  schiac- 
ciati. 

Poco  appresso.  nelP agosto.  (^)  voi  v'impegnaste 
ad  ottenere  per  Roma  «  generale  amnistia,  ammini- 
strazione secolare,  l'adozione  de'  codici  Francesi  e 
liberale  governo.  »  Le  vostre  truppe  sono  ancora  in 
Roma,  e  nulla  fa  ottenuto  né  chiesto. 

Xel  1849.  concludeste  il  vostro  primo  messaggio,  (*) 
dicendo:  «Saprò  meritare  la  tìducia  della  Illazione, 
conservando  la  Costituzione  che  ho  giurata.  » 

Nel  1850.  (^)  profferiste  solennemente  queste  pa- 
role: «  Se  nella  Costituzione  sono  difetti  e  pericoli, 
è  in  potere  di  voi  tutti  il  torli  via.  Io  solo,  vinco- 
lato dal  mio  giuramento,  mi  sento  in  dovere  di  te- 
nermi strettamente  ne'  limiti  della  medesima.  » 

Nel  1851,  pochi  giorni  prima  del  colpo  di  Stato.  (^) 
voi  diceste  all'esercito:  «  Non  dimanderò  altro  da  voi 
che  i  miei  diritti  riconosciuti  dalla  Costituzione.  » 

(1)  2  dicembre  1848. 

(2)  Proclama  del  26  aprile. 

(')  Lettera  a  Edgard  Ney,   18  agosto  1849. 

{*)  31  dicembre  1849. 

(^)  12  novembre,   Messaggio  all'Assemblea. 

(®)  9  novembre,  agli   Uffiziali. 
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E  il  2  dicembre  stesso  —  pendente  ancora  il  risul- 
tato finale  del  disegno  di  usurpazione  —  voi  procla- 
maste che  «  era  vostro  dovere  di  proteggere  la 
Repubblica.  »  (') 

Indi  sopravvennero,  la  iniprovvisa  violazione  di 
ogni  promessa  e  giuramento  —  Tambiziosa  volontà  d'un 
solo  sostituita  alla  volontà  legalmente  espressa  della 
Nazione  —  il  feroce  appello  nlla  forza  brutale  —  gli  or- 
dini inesorabili  a  Saint- Arnaud  :  —  1'  Assemblea  parte 
dispersa,  parte  imprigionata  —  i  generali  arrestati  — 
la  Francia  cosacca  avventata  contro  la  Francia  repub- 
blicana —  Parigi  dato  in  preda  ad  una  soldatesca 
compra,  briaca,  incitata,  feroce  —  il  fuoco  di  linea  e 
di  pelotoue  sui  Boulevards  contro  una  popolazione 
inerme,  inoffensiva  —  il  macello  regolarmente  prati- 
cato nel  solo  intento  di  gettare  il  timore  negli  animi 
de'  futuri  elettori  —  donne,  fanciulli  uccisi  nelle 
loro  case  —  fucilati  i  prigionieri  —  due  mila  seicento 
cinquantadue  vittime  (-)  —  S8  rappresentanti  del 
popolo  proscritti  —  100.000  uomini  imprigioniiti, 
deportati,  confinati,  senza  pur  mostra  di  giudizio 
—  infine  il  trionfo,  e  il  simulacro  della  elezione. 

E  voi  speraste  che  sopra  un  tal  sistema  di  men- 
zogne, sopra  siffatto  edificio  di  fango  e  di  sangue, 
potesse  innalzarsi  una  dinastia!  Credeste  che  la  ido- 


(')   Proclama  2  dicembre  1851. 

(2)  La  cifra  fu  accertata  in  una  lista  della  Prefettura  della 
Senna.  Lo  scrittore  dell'opuscolo  imperialista  parla  di  150  vit- 
time! Ei  dimentica  che  la  prima  lista  data  dal  Governo  di 
L.  Napoleone  ne  dava  19L  Pochi  giorni  dopo  il  Moniteur 
del  28  agosto  indicava  la  cifra  di  383.  Kecentemente,  Ciranier 
di  Cassagnac  dichiarava  che  1200  erano  caduti  soltanto  sui 
Boulevards.  —  La  fucilazione  dei  prigionieri  si  deduce  dal  rap- 
porto del  Gen.  Maguau,  del  2  dicembre. 
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lutria  trausitoiiii  ed  effimera  prestata  al  successo 
da  tutti  i  poteri  ora  reguaiiti,  potesse  prevalere 
contro  il  marchio  di  Caino  che  Dio  e  la  Giustizia 
vi  stampavano    in  fronte! 

Signore,  v'  ha  tal  cosa  che  sta  sopra  al  successo 
—  Iddio:  tale  che  è  più  forte  del  fatto  —  il  Diritto: 
è  più  alta  e  più  durevole  d'ogni  idolatria  —  il 
Tempo.  Potete  voi  balzar  dal  trono  [Iddio?  Cancellare 
il  Diritto?  Abolire  il  Tempo?  Però  che,  mentre  v'è 
Dio  nel  cielo,  l'idea  del  Diritto  nel  core  dell' uomo, 
e  tempo  dato  agli  eventi,  né  vero  o  falso  impera- 
tore, né  Zio  privilegiato  di  genio,  né  satanicamente 
accorto  Nipote,  può,  nel  secolo  XIX.  sostituire  il 
pioprio  egoismo  allo  innoltrarsi  [ìrovvidenziale  dell*  u- 
manità:  né  può  individuo,  per  quanto  sostenuto 
da  baionette  e  da  preti,  farsi  innanzi  e  dire:  «  io  sono 
la  mente  di  35.000.000  d'uomini,  irresponmììile,  mnij- 
giove  d'ogni  giudicio,  »  senz'essere  condannato  a  ca- 
dere, esempio  agii  oppressori,  insegnamento  profondo 
agli  oppressi.  Dopo  il  passo  del  ltUÌ)icone.  v'è  il  vin- 
dice pugnale  di  Bruto  —  dopoleTuilleries,  Sant'Elena; 
e  nell'intervallo,  una  corta,  irrequieta,  esosa  carriera 
di  rimorsi:  e  dopo,  la  storia,  la  coscienza  universale 
del  genere  umano,  che  infama  in  eterno  il  tiranno. 
È  la  legge  —  legge  severa,  certa,  ineluttabile.  Voi 
avete  trafficato  sul  vizio  e  sulla  debolezza,  —  fatto  asse- 
gnamento sul  terrore  e  sulla  codardia:  —  misurato  col- 
r  occhio  penetrante  del  Gran  Dissolvitore,  la  corteccia 
delle  corruttele  in  che  il  m:iterialisnio  del  primo  Im- 
pero, quindici  anni  di  gesuitica  op))osizione  monar- 
chica, l'Egoismo  posto  sul  trono  durante  il  regno  di 
Luigi  Filippo,  e  i  sogni  anarchici  di  un  socialismo 
settario,  avvilupparono  il  cuore  de'  vostri  concittadini 
e  diceste  a  voi  stesso:  «  Son  miei.»  Dimenticaste  che 
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sotto  la  lutulenta  superficie  rimaneva  non  doma,  non 
tocca,  la  nobile  e  solida  madre  terra  di  Francia,  la 
terra  che  die  vita  a  Giovanna  d'Arco,  e  agli  uomini- 
giganti  della  Rivoluzione.  Dimenticaste  che  1'  Europa 

—  anche  l'Europa  officiale,  atea,  adoratrice  del  fatto, 

—  s'inchinerebbe  a  voi  solo  quando  la  forza  del  fatto, 
che  vi  studiate  di  rappresentare,  seguisse  progres- 
sivo, pacifico  incremento,  mentre  invece  quella  forza 
è  ora  visibilmente  sempre  pili  combattuta  e  minac- 
ciata. —  E  dimenticaste  che  tra  voi  e  1*  Europa  ma- 
terialista, stanno  nomini  che  voi  non  potete  né  piegare 
né  frangere,  la  vita  de'  quali  è  l'incarnazione  d'un 
principio  che  agisce,  da  Maratona  in  poi,  sulla  razza 
l^luropea,  e  i  quali  da  ultimo  riesciranno  più  forti  di 
voi.  perché  non  ruppero  mai  i  loro  giuramenti,  e  non 
combattono,  come  voi  fate,  per  egoisti  ed  atei  inten- 
dimenti. Noi,  —  uomini  del  Diritto  e  della  Libertà  ab- 
biamo conquistato  l' Inquisizione  e  il  Grande  Impero; 
siatene  certo,  o  Signore,  noi  vinceremo  anche  voi. 

Vi  avremmo   già    vinto    se   stato   non   fosse  per 


l' Inghilterra. 


111. 


Voi  siete  ingrato  all'  Inghilterra,  o  Signore.  Senza 
l'Inghilterra,  senza  l'aiuto  che,  in  un  malaugurato 
momento,  il  governo  Inglese  vi  porse,  non  sareste 
più  da  gran  tempo.  Voi  dovete  all'Inghilterra  quella 
specie  di  adozione  fra  i  poteri  costituiti  d'Europa, 
che.  solo,  non  avreste  mai  conquistata.  L'alleanza 
inglese  ha  tenuto  in  freno  sin  qni  1"  Italia  e  la  Francia. 
A  voi  piace  in  oggi  dimenticarlo.  Alludete  sovente 
ai  vantaggi  derivati  dall'  alleanza  agli  Inglesi,  e 
ne  parlate  come  di  evento  concepito  e  creato  da  voi. 
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Ambe  le  asserzioni  soii  false.  E.  dacché  molti  lu- 
glesi  sou  pronti  a  lasciarsi  ancora  ingannare  dal- 
l'audacia delie  vostre  parole,  non  sarà  senza  frutto 
ch'io  qui,  nel  nome  del  vero,  suggelli  la  mia  doppia 
protesta  coutr'esse. 

L'alleanza  Auglo  Fran(;ese  non  è  vostro  pensiero. 
Essa  è  pensiero  della  Francia  e  dell'Inghilterra:  a 
voi  fu  forza  obbedirvi.  Le  relazioni  amichevoli  sor- 
sero grado  a  grado  da  naturai  reazione  contro  le 
lunghe,  mortali,  storiche  lotte  che  toccarono  il  colmo 
nel  primo  Impero:  dal  sentimento  de'  tristi  effetti 
della  contesa  per  ambedue  la  nazioni:  e  dallo  spi- 
rito che  agita  provvidenzialmente  il  core  dell'Uma- 
nità, sospingendola  a  uni  versai  fratellanza.  Voi  vi 
giovaste  di  quella  pe'  vostri  ambiziosi  disegni,  per- 
vertendola per  un  tempo.  Xel  vostro  segreto.  Si- 
gnore. T  Inghilterra  v' è  in  odio.  L'antagonismo  alia 
sua  grandezza  è  tradizione  di  famiglia  per  voi.  11 
sentimento  Còrso  della  Vendetta,  cova  profondo  nella 
gretta  anima  vostra,  e  l'aver  vissuto  esule,  povero, 
negletto,  in  Iiigliilterra.  lo  rese  più  acerbo.  Noi  ap- 
prendiamo facilmente  ad  amare  il  rifugio  della  no- 
stra vita  raminga:  —  le  nature  sensuali  ed  egoiste 
non  sentono  nel  beneficio  che  un  peso  importuno, 
Xel  1836.  dichiaraste  innanzi  ai  Pari,  che  «  un  prin- 
cipio, una  causa,  una  sconfitta  si  personificavano  in 
voi:  —  Waterloo,  la  sconfitta  :  voi  inteso  a  vendicarla.  » 
—  Odio  alla  perfida  Albione,  fn  la  i)arola  consegnata 
da  voi  alle  caserme  doi»o  il  colpo  di  ìStato:  l'inso- 
lenza recente  de*  vostri  colonnelli  non  è  che  un  eco  di 
quella.  —  Guerra  all'  Inghilterra  era  allora,  coni' oggi, 
il  vostro  sogno  impotente,  e  ne  farebbero  all'  uopo 
testimonio  le  carte  militari,  strategicamente  punteg- 
giate, nel  vostro  Cabinet  de   travail.  Ma   vi   sentiste 
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debole,  isolato,  biecamente  guatato:  però  cedeste  alla 
necessità,  seguendo  le  crescenti  popolari  tendenze. 
Voi  non  creaste  l'alleanza:  la  firmaste  con  restrizione 
mentale. 

L'alleanza  Anglo-Francese,  lorii)eto,  è  il  pensiero 
delle  due  nazioni:  né  gl'Inglesi,  or  troppo  sovente 
ingiusti  alla  Repubblica  del  1848.  dovrebbero  dimenti- 
carlo. Il  moto  di  febbraio  fu  salutato  con  favore,  — 
non,  certamente,  dall'Inghilterra  ofticiale  —  ma  dalla 
maggioranza  del  popolo.  Né  mai  fu  salutato  con  tanta 
gioia  e  gratitudine  a(;colto,  come  il  saluto  dell'In- 
ghilterra dai  repubblicani  del  1848.  La  tradizione 
diplomatica;  fra  le  due  nazioni,  non  fu  un  solo  istante 
interrotta.  Lord  Normanby  —  mantenuto  officiosa- 
mente nella  sua  rap])resentanza.  durante  il  primo 
periodo  —  fu  accreditato  officialmente  dall'Inghil- 
terra, appena  l'Assemblea  ebbe  sanzionato  la  muta- 
zione di  stato.  Jj'  ambasciatore  liusso,  Kisseleff. 
offerse,  sin  da'  primi  giorni,  patto  di  stretta  alleanza 
collo  Tsar  contro  l'Inghilterra,  chiamata  da  lui  la 
comune  nemica:  fu  respinto  dalla  giovine  Repubblica. 
Un  noto  generale,  ora  iu  esilio,  fece,  indi  a  poco,  pro- 
])0sta  di  scendere,  a  guisa  di  pirati,  in  Inghilterra, 
minacciando  distruzione  a  Londra  ed  alle  sorgenti 
della  ricchezza  inglese:  chiedeva,  per  eseguire  il  di- 
segno, soltanto  un  certo  numero  di  soldati,  di  navi  e 
di  battelli  a  vapore.  La  proposta  venne  sdegnosamente 
respinta,  e  il  generale  rimandato  al  suo  comando 
militare,  ch'egli  avea.  per  affacciarlo  al  governo, 
abbandonato  subitamente.  —  Con  tai  sentimenti,  la  me- 
noma opportunità,  la  menoma  offerta  del  governo 
Inglese,  avrebbe  senz'altro  dato  nascimento  ad  un'al- 
leanza assai  più  sicura,  morale  e  feconda  di  quella 
alla  quale  l'Inghilterra  fu  indotta  da  voi. 
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Voi  vi  cacciaste  di  mezzo,  e  innestaste  su  ciò 
ch'era  sacro,  disegni  egoisti  e  mire  ambiziose.  Di 
una  solenne  riconciliazione,  che,  sotto  il  vessillo  della 
libertà,  sarebbe  stata  come  benedizione  dall'alto  sul 
genere  umano,  faceste  uno  sterile  e  triste  connnbio 
tra  la  libertà  e  la  tirannide,  tra  la  vita  e  la  morte. 
L' Inghilterra  non  vi  fu  che  sgabello  a  dinastiche  vo- 
glie :  1*  alleanza,  ponte  fra  voi  e  le  Potenze  dififidenti 
d' Europa. 

Le  vostre  prime  pratiche  furono  vòlte  alla  Rus- 
sia. Naturali  tendenze,  la  logica  del  dispotismo,  e 
alcuni  indefiniti  ricordi  delle  conferenze  del  Kremlin, 
vi  spronavano  a  quella  volta.  La  Russia  respinse  le 
offerte:  lo  Tsar  sentiva  non  potersi  fidare  della 
vostra  parola.  I  vostri  agenti,  quasi  a  legittimarvi 
con  nozze  reali,  aveano  tentato  invano  tutte  le 
Corti  germaniche,  in  cerca  di  una  sposa  per  voi. 
L'Europa  dinastica  v'era  chiusa:  la  leva  della  rivo- 
luzione vietata:  suicidio  l'alzarla  contro  le  Potenze. 
—  Pensaste  allora  all'  Inghilterra. 

V'era  d'uopo  di  tal  cosa  che  vi  ricordasse  ad  un 
tratto  l'esser  voi  ricevuto  fra  i  poteri  legittimi,  una 
conferenza  diplomatica  in  Parigi,  la  vostra  firma  ad  un 
trattato  di  pace.  Strada  alla  pace  era  la  guerra.  E  voi 
la  provocaste.  L'Inghilterra  v'entrò  al  vostro  fianco, 
renitente,  ma  con  animo  perfettamente  sincero,  e. 
mosso  il  primo  passo,  con  ferma  risoluzione  di  trarne 
qualche  pratico  e  permanente  effetto.  Ma  volendo  voi 
ad  un  tempo  evitare  il  risveglio  de'  nazionali  insor- 
gimenti, e  far  nella  guerra  le  prime  parti,  sagri  fi- 
caste  senz'altro  la  questione  strategica  all'intento 
politico.  A  Riga  e  a  Odessa  preferiste  la  Crimea.  Xon 
era  ivi  pericolo  d'  un  moto  Polacco:  e  le  vostre  foize  di 
terra,  in  un  assedio  lungamente  protratto,  doveano, 
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per  loro  naturale  superiorità,  rispleuder  su  quelle 
de'  vostri  alleati.  Oltreché,  concentrata  la  guerra  a 
combattere  un  avamposto,  lungi  dalle  parti  vitali  del- 
l'Impero  nemico,  v'era  lasciata  possibilità  di  sperare 
aperture  amichevoli  collo  Tsar  in  futuro,  ed  argomento 
a  dirgli,  quando  che  fosse  :  l' Inghilterra,  una  volta 
riscossa,  v'avrebbe  colpito  nel  core,  io  vi  salvai. 
Cosi,  mercè  vostra,  e  per  la  colpevole  condiscen- 
dente debolezza  del  governo  Britanno,  l'opera  della 
guerra,  deviata  dalle  sue  vie  naturali  divenne  un 
brillante  duello  a  primo  sangue,  senza  possibile  ri- 
sultato, tranne  quello  proseguito  da  voi.  Allorché, 
al  conchiuder  del  primo  periodo,  l'Inghilterra  co- 
minciava ad  intender  la  necessità  e  l'importanza 
europea  della  lotta,  lo  Tsar  consentì  a  differire  per 
un  tempo  l'esecuzione  del  lungamente  vagheggiato 
disegno  d'Oriente.  Vi  affrettaste  a  soddisfarlo  a 
qualsiasi  patto  e  senza  reali  garanzie  pel  futuro. 
E  come  avevate  trascinata  l'Inghilterra  renitente 
alla  guerra,  cosi  la  forzaste  ad  accettar,  suo  malgrado, 
la  delusione  di  una  pace  ingannevole.  Era  convocato 
a  Parigi  un  Congresso  :  il  vostro  fine  raggiunto.  La 
questione  d' Oriente  rimase  protratta,  non  sciolta 
La  Polonia  giace  tuttavia  nel  suo  lenzuolo  di  morte. 
La  Turchia  si  dissolve  tra  civili  discordie,  conscia- 
mente impotente.  Non  fu  innalzato  ostacolo  a  rimuo- 
vere la  Russia  da  future  invasioni.  Lo  Tsar  ristora  ra- 
pidamente e  in  silenzio  i  mezzi  militari  dell'  Impero. 
La  guerra  balena  in  distanza.  —  Ma  il  vostro  nome 
comparve  fra  nomi  di  sovrani  da  lungo  tempo  re- 
gnanti, a  pie  d' un  Protocollo  di  Pace  :  e  voi  po- 
treste, favorendovi  i  casi,  sussurrare  allo  Tsar  —  «  Io 
vi  salvai!  »  —  e  combattere  l'antica  alleata  al  suo 
fianco. 
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I  vantaggi  dell'alleanza  fiiron  tutti  còlti  da  voi: 
non  uno  dall'  Inghilterra.  Avete,  ricovrando  un  istante 
il  vostro  usurpato,  dispotico  potere,  sotto  le  pieghe 
deUa  sua  libera  nazionale  bandiera,  seminato  diffidenza 
e  rancore  contro  di  lei  nel  cuore  delle  oppresse  nazioni. 
Le  avere  alieiuite  le  simpatie  delle  razze  Slave.  Elle- 
niche. Romene  della  Turchia,  abbandonate  al  loro 
fato.  Riusciste  a  stornare  i  suoi  uomini  di  Stato  da 
quella  che  esser  dovrebbe  loro  politica  nazionale  —  la 
libertà  civile,  religiosa  e  politica  per  tutta  P  Europa. 
Or  non  dovreste  esser  pago?  Xon  dovreste  pruden- 
temente astenervi  dall' ostentar  pretese  alla  sua  gra- 
titudine e  alle  sue  simpatie  ? 

Abborro  dal  discutere  con  voi  intorno  a  ciò  che 
esigete  dall'Inghilterra  rispetto  ai  proscritti.  Io  sono 
esule  e  vostro  nemico:  né  mi  abbasso  a  ragionare 
su  quanto  io  riguardo  mio  diritto  e  dovere,  con  un 
potere  tirannico.  Potendo,  lo  abbatto.  Le  mie  parole 
potrebbero  essere  fraintese  come  volte  a  difenderci, 
ed  io  rifuggo  dal  possibile  errore.  Qualunque  legge 
sia  fatta  a  nostro  riguardo,  m' è  eguale  ;  giusta, 
l'accetto:  ingiusta,  m'assumo  di  violarla,  che  che 
n'avvenga.  Il  nostro  è  stato  di  guerra.  Noi  noi 
scegliemmo:  ci  fu.  e  c'è  imposto  tuttora.  La  tiran- 
nide ci  ha  tolto  la  patria:  non  v'è  potere  che  ci 
protegga:  non  sono  per  noi  passaporti,  non  leggi 
alle  quali  appellarci,  né  giustizia  sulla  terra,  se  non 
quando  possiamo  imporla  noi  stessi.  In  tutto  il  Con- 
tinente, sol  perché  repubblicani,  o  sostenitori  della 
nostra  nazionale  bandiera,  noi  siamo  dichiarati  so- 
spetti, e  come  tali  imprigionati,  confinati,  privi  di 
ogni  possibilità  di  sicuro  stato,  perseguitati,  trattati 
come  Paria,  cacciati  come  Iloti.  Accetto,  per  mia 
parte,  le  conseguenze  della  mia  posizione,  e  non  ho, 
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io  esule,  da  render  couto  delle  mie  opinioui  ad  un 
uomo,  ora  Imperatore  ed  oppressore,  una  volta  esule 
aucU'egU.  Ma.  certo,  ogni  individuo,  nato  in  quest'isola, 
avrebbe  diritto  di  rispondere  alle  vostre  querele  e 
alle  vostre  pretese,  a  un  dipresso  con  queste  pai-ole: 
«  Voi  foste,  o  Signore,  esule  in  Inghilterra:  da 
questa  terra  cospiraste  senza  tregua  contro  un  re 
costituzionale  a  cui  avevate  sull'onore  promesso  di 
non  cospirare  più  mai;  ed  operaste  da  ultimo  una 
discesa  armata  sulle  coste  di  Francia.  Noi  non  vi 
prestammo  attenzione.  Perché  muteremmo  noi  le  nostre 
leggi  a  sorvegliare  e  perseguitar  uomini,  che  ten- 
tano alla  lor  volta  di  rovesciare  il  vostro  usurpato 
poterei  Perché  dovremmo  noi,  per  amor  vostro,  abban- 
donare le  tradizioni  antiche  di  una  libertà  indivi- 
duale, che  fu  benedizione  al  nostro  paese,  adottando 
misure  che  implicherebbero,  se  realmente  attuate, 
un  intero  sistema  di  spionaggio,  atti  di  polizia  se- 
greta, e  interpretazioni  arbitrarie?  Perché  abbando- 
neremmo il  nostro  chiaro,  })reciso,  onesto  metodo  di 
definizioni  legali,  per  aver  ricorso  a  quelle  forinole 
indefinite  di  eccitazione  e  d'istigazione,  che  nel 
vostro  paese  promossero  i  procès  de  tendance.  cosi 
sovente  vituperati  da  voi.  mentre  eravate  cospira- 
tore non  coronato?  Perché,  insomma,  dovremmo  noi 
in  alcun  modo  proteggervi?  E  da  che  nasce  che 
abbisognate  di  protezione?  Forse  che  la  nostra  re- 
gina vi  chiede  soccorso  contro  insidiatori  e  assas- 
sini? Voi  eleggeste  di  porvi  al  di  sopra  e  fuor 
della  legge:  dovrà  jìer  ciò  l'Inghilterra  far  leggi 
speciali  a  prò'  vostro?  Voi  saliste  al  potere  sovra 
mucchi  di  cadaveri;  sta  forse  in  noi  l'impedire  che  la 
memoria  vivente  delle  vittime  evochi  vendicatoci? 
Voi    spediste    e    spedite  tuttora   migliaia    d'uomini, 
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uou  sottoposti  a  giudizio,  a  languire  e  morire  nei 
padali  di  Cayenne:  possiamo  noi  cacciar  l'odio  e  gli 
effetti  dell'odio  dal  cuore  de'  loro  amici  e  parenti? 
Eleggeste  spegnere  la  libertà  in  ogni  sua  forma  — 
stampa,  adunanze,  associazioni,  parola.  Avete  erme- 
ticamente cliiusa  ogni  uscita  al  potente  spiro  di 
una  nazione,  che  ama  eccezionalmente  la  vita  ester- 
na: possiam  noi  far  che  la  forza  compressa  non 
iscoppi  per  qualche  adito  imprevisto  irregolare  ? 
Voi,  repubblicano  ancora,  mandaste  un  esercito  a 
bombardare,  far  schiava,  uccidere,  schiacciare  Eoma 
repubblicana:  quell'esercito  d'ingiusti  invasori  è  là 
tuttavia:  possiamo  noi  spegnere  la  vendetta  di  Romal 
Dobbiamo  noi  convertire  la  nostra  libera  isola  in 
un  uffizio  di  polizia  per  sicurtà  di  quanti  amano 
diventare  tiranni,  pel  re  di  Napoli,  pel  Papa,  per 
lo  Tsar,  per  voi  o  per  Soulouque?  Non  baleuan  pu- 
gnali dove  il  voto  può  esprimere  il  pensiero  del- 
l'uomo; non  si  avventano  bombe  a  carrozze  di 
presidenti  o  di  re,  in  America,  nella  Svizzera,  in  In- 
ghilterra, in  Belgio,  in  Piemonte.  Xon  ci  vengon 
richieste  di  leggi  contro  le  cospirazioni  da  que"  paesi, 
ma  solo  da  voi.  Xou  è  da  ciò  manifesto  che  «  v'ha 
del  marcio  nello  Stato  »  di  Francia  ?  E  dobbiam 
noi  gratificarvi  di  privilegi  a  mantener  la  «  putre- 
dine ?  » 

I  cospiratori,  voi  dite,  vivono  in  Inghilterra; 
d' Inghilterra  giungono  quei  che  attentano  alla  vo- 
stra vita.  Chi  li  spinge  qui  se  non  voi?  in  quale 
altra  terra  sarebbe  loro  dato  di  vivere?  da  qual 
altra  muovere  a  voi?  Ogni  anno,  ogni  sei  mesi,  i  vostri 
gendarmi  ci  apportano,  sotto  scorta,  quanti  son 
malcontenti,  o  tenuti  per  tali.  Possiamo  noi  pren 
der  l' incarico  di  strettamente  sorvegliarli  in  segreto  ? 
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di  circouclare  ciascuno  di  loro  di  gendarmi  e  di  spie? 
impedire  che  taluui,  quali  che  siano  le  intenzioni, 
non  ritornino  in  Francia?  È  forse  da  imputarsi  a 
noi  se  Kelch  o  Deron,  pure  ammettendo  che  quanto 
asserite  nel  vostro  manifesto  sia  vero,  ritrovan  la  via 
di  Parigi?  dovrem  noi  rispondere  di  Mazziui.se  di 
tanto  in  tanto  gli  è  a  grado  di  traversare  la  vostra 
Francia,  sebben  guardata,  spiata  e  organizzata  a  guisa 
di  un  campo?  Voi  disponete  ora  di  tre  milioni  di  franchi 
—  due  di  più  che  non  ai  tempi  di  Luigi  Filippo  — 
apertamente  destinati  allo  spionaggio:  noi  non  spen- 
diamo un  obolo  pel  vile  ufficio.  Or  non  potete  adunque 
difendervi  da  per  voi,  senza  vessare,  calunniare  e 
minacciare  vicini  pacifici,  che  non  ci  hau  nulla  che 
fare  ?  Voi  citate  apologie  del  tirannicidio  stam- 
pate in  Inghilterra.  E  che  per  ciò?  Dovrem  noi 
escludere  dalle  nostre  scuole  l'antica  storia  di  Eoma 
e  di  Grecia?  abolire  le  traduzioni  del  Guglieìmo  Teli 
di  Schiller:  proibire  per  decretò  la  ristampa  di 
Milton?  La  stampa  è  libera  tra  noi:  in  Francia  è 
schiava.  Voi  imbrigliate  ogni  manifestazione  del  pen- 
siero nei  sudditi:  noi  non  vi  chiediamo  però  di  vie- 
tare l'apologia  del  massacro  degli  Ugonotti,  né  la 
ristampa  del  legato  di  vostro  zio  a  Cantillon.  Siatene 
certo,  o  Signore,  il  tirannicidio  non  è  conseguenza 
di  poche  pagine  di  ragioni  teoriche,  ma  dell'odioso 
fatto  della  tirannide.  Togliete  questo  di  mezzo  e  sarà 
rimosso  il  pericolo  contro  il  quale  cercate  invano 
soccorso  da  fuori.  Voi  non  potete  esigere  da  noi  che 
mentre  il  fatto  esiste,  ci  assumiamo  di  prevenire  le 
conseguenze  fatali,  che  possono  derivarne.  » 

Tale,  o  Signore,  è  la  risposta  che  l'Inghilterra 
ha  virtualmente  data,  e  darà  sempre,  io  spero,  colla 
voce  del  suo  popolo,  alle    vostre   illiberali,  ingiuste 
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richieste.  Per  queste  riebieste,  frattanto,  e  per  le 
indirette  minacce  congiunte  con  esse,  voi  scendeste 
un  grado  pili,  basso  nella  vostra  rovinosa  carriera. 
Avete  sommosso  nel  cuore  di  milioni  d'uomini  l'an- 
tico, libero  sangue  dei  Sassoni.  Avete  svelato  qual 
prezzo  d'ignominia  vorreste  imporre  ad  una  sterile,  se 
pur  non  fatale  alleanza;  avete  smasclierato  in  faccia 
al  mondo  i  terrori,  che,  come  l'ombra  del  delitto, 
vi  stan  sempre  dappresso.  Avete  ridesto  nella  co- 
scienza degli  uomini  il  sentimento,  sinora  sopito, 
della  loro  dignità,  e  provocato  resistenze  cbe  non 
tarderenno  a  divenire  europee.  Avete  disperso  il  solo 
prestigio  che  vi  circondava  tuttora  —  l' approvazione 
e  l' amicizia  di  una  libera  gente.  Voi  vi  trovate 
ora,  0  Signore,  che  che  ne  dica  la  diplomazia  adu- 
latrice  e  bugiarda,  solo  in  Europa. 


IV 


E  l'Europa  vi  guarda,  come  Banquo  guardava  le 
fatidiche  sorelle,  apparecchiata  a  chiedervi:  «  È  vita 
in  voi?  0  siete  cosa  che  l'uom  possa  interrogare °J  » 

Ed  ogni  interrogazione  sarà  fatale  alla  vostra 
artificiale,  accattata  grandezza.  Voi  sbigottiste  le 
menti  degli  uomini  coli' improvvisa  audacia,  e  col- 
l'apparenza  del  compiuto  successo.  Cessato  lo  sbi- 
gottimento, la  vostra  causa  è  perduta.  Voi  non  potete 
sostenere  un  esame. 

L'Europa  cercherà  le  origini  del  vostro  potere, 
e  troverà  la  risposta  nella  pagina  di  storia  che  segue: 
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REPUBBLICA  FRANCESE. 

Decreto. 

L'Assemblea  Nazionale,  straordinari.aniente  convo- 
cata alla  mairie  del  decimo  arrondissemeìit, 

Considerando  il  sessantesimo  ottavo  articolo  della 
Costituzione. 

Considerando  che  l'Assemblea  è  impedita  dalla 
violenza  di  adempire  a"  suoi  uffici; 

Decreta  : 

Luigi  Napoleone  Bonaparte  è  destituito  dalle  sue 
funzioni  di  Presidente  della  Repubblica. 

I  cittadini  sono   tenuti  a  ricusargli   obbedienza. 

I  giudici  dell'Alta  Corte  di  Giustizia  sono  chia- 
mati immediatamente  a  radunarsi  e  pronunciare  giu- 
dizio sul  Presidente  e  sui  suoi  complici. 

(Firmato) 

DUECENTOYENTI    MEMBRI    DELL'ASSEMBLEA. 
Parigi,  2  dicembre  1851. 


ALTA    CORTE  DI  GIUSTIZIA. 

In  virtii  dell'articolo  sessantesimo  ottavo  della 
Costituzione,  l'Alta  ('orte  di  (J-iustizia  dichiara: 

Luigi  Napoleone  Bonaparte  è  chiamato  in  giu- 
dizio come  reo  d'alto  tradimento. 
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L'Alto  Jury  Nazionale  è  cbiamato  a  pronunziare 
speditamente  giudizio. 

(Firmato) 

Haudouin  -  Presidente. 
Delapalme,  Pataille,  Moreau, 
Oauchy  -   Giudici. 

Parigi,   2  dicembre  1851. 

L' Europa  chiederà  per  quai  mezzi  manteneste 
il  potere  usurpato.  La  risposta  sarà:  —  Col  terrore  e 
colla  corruzione,  cancellando  ad  un  tratto  ogni  libertà 
di  parola  e  di  azione,  costituendo  unica  potenza  nello 
Stato  l'esercito,  cacciando  dal  paese,  senza  forma  di 
giudizio,  tutti  gli  uomini  d'influenza  pericolosa  per 
voi,  seminando  sistematicamente  il  dissenso  fra  la 
borghesia  e  la  blouse,  spaventando  la  prim.a  col  fan- 
tasma del  socialismo,  e  corrompendo  la  seconda  col- 
l' egoismo  e  con  promesse  di  felicità  materiale. 

L'  Europa  chiederà  conto  delle  vostre  disposizioni 
e  delle  vostre  tendenze  a  suo  riguardo.  IjH  risposta 
sarà:  —  Quell'  uomo  è  l'assassino  di  Koma:  ei  vi  man- 
tiene, senz'ombra  di  diritto,  un  esercito,  quasi  avam- 
posto a  promuovere  un  giorno  disegni  di  ambiziose 
invasioni;  ei  cospira  celatamente  a  prò'  d' un'insurre- 
zione ]\rurattista  in  Napoli;  s'intromette  assiduo 
ad  impedire  il  pacifico  progresso  della  libertà  nel 
Piemonte,  nel  Belgio,  nella  Svizzera;  e,  impiantando 
lo  tsarismo  nel  centro  di  Europa,  prepara  i  germi 
di  un'immensa  e  pericolosa  reazione  nel  cuore  dei 
popoli. 

L'Europa  investigherà  la  vostra  posizione  attuale; 
e  la  risposta  sarà:  —  Finanziariamente  ei  precipita  a 
rovina;  moralmente  agli  ultimi  saturnali  di  una  con" 
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dannata  tirannide:  politicamerite  all'isolamento  asso- 
lato, e  alle  pazze,  disperate  imprese  di  chi  è  costretto 
a  distruggere  ogni  libertà  intorno  alla  Francia,  o  a 
cadere. 

Cadete,  or  dunque,  e  la  giustizia  si  adempia!  La 
Francia,  che  or  va  ridestandosi,  da  qui  a  non  molto, 
o  Signore,  pronunzierà  il  suo  decreto,  e  l'Europa  lo 
approverà.  Questo  io  vi  dico  —  io,  voce  di  Koma  che 
assassinaste. 

I  tempi  sovrastano  minacciosi:  la  marea  imperiale 
retrocede  visibilmente.  Voi  lo  sentite. 

Cesare  —  il  quale,  credendo  che  non  vi  fossero 
più  Romani,  avea  cancellato  il  nome  della  Kepubblica 
—  quando  si  avvide  al  lampo  di  una  daga  che  vi  era 
ancora  un  Romano,  si  avvolse  nel  manto,  piegò  la 
testa  davanti  ai  fati,  e  mori  silenzioso.  Per  l'onore 
del  nome  che  portate  fatevi  imitatore  di  Cesare. 

Piegate  il  capo  davanti  «all'invisibile  daga» 
della  pubblica  opinione,  con  la  quale  la  Francia  ride- 
sta e  l'Europa  condannano  a  rovina  il  vostro  mal 
tolto  potere,  e  morite  come  Orsiui  moriva,  con  calma 


e  rassegnazione. 


XV. 

INDIRIZZO 


ALLA 


SEZIONE  DEL  PARTTO  D'AZIOXE 
IN  SVIZZERA. 


À  LA  SECTIOX   DU  PARTI  D'ACTION 
EN  SUISSE. 


Londres,  le  26  avril  1858. 

Le  caractèie  da  mouvement  national  qne  nous 
dirigeons  ne  pent  plns  étre  niéconnn.  Tons  ceiix  qui 
ont  siiivi  avec  qnelqne  attentiou  notre  marche  savent 
à  l'heure  qn'il  est  que  ce  n'est  pas  senlement  nu  in- 
térét  sacre  et  locai  que  le  parti  d'action  italien  a 
en  vue,  mais  le  trioni pbe  d'nne  grande  idée,  sans 
laquelle  les  questiona  sociales  ne  pourront  janiais 
étre  résolues:  celle  de  l'organisation  européenne  d'a- 
près  les  conditions  naturelles  et  les  tendances  des 
peuples.  Point  de  travail  sans  division  de  travail. 
La  division  du  travail  enropéen  par  gronpes  distincts, 
et  ponrtant  assoeiés  et  solidaires.  C'est  là  ce  qne 
nons  appelons  nationalité. 

Ceci  pose,  nous  avons  le  droit  de  faire  appel  à 
nos  frères  des  autres  natious  pour  qu'ils  viennent 
en  aide  à  notre  travail. 

Il  n'y  a  que  deiix  cbanips  en  Europe:  celni  des 
hommes  de  la  liberto  et  de  Passociation.  et  celui 
des  hommes  du  despotisme.  Tout  le  reste  n'est,  pour 
le  moment,  que  secondaire. 

Bntre  les  deux  cliamps,  c'est  une  question  de 
guerre.  Or,  la  guerre  ne  se  fait  pas  en  combattant 
en  détail  sur    tonte    la  ligne.   mais   en  conceutrant 
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tontes  les  forces  sur  un  point  donne  ponr  y  reni- 
porter  une  victoire  decisive.  Ce  ne  sont  pas  dea  é- 
meutes,  c'est  une  revolution  qu'il  nous  faut.  Ce  ne 
sont  pas  dix  coinbats,  c'est  une  bataille.  Ponr  cette 
bataille  il  faut  choisir  le  terrain. 

Ce  terrain,  ponr  la  question  sociale,  qui  devra 
étre  tòt  cu  tard  résolue,  est  la  France:  pour  la  ques- 
tion des  nationalités.  c'est  évidemment  l'Italie. 

L'initiative  des  insurrections  nationales  lui  ap- 
partient.  Le  soulèvement  de  l'Italie  attaque  directe- 
ment  l'empire  autricliien.  11  doit  inévitablement 
eutraìner  la  Hongrie  et  l'Allemagne,  et  par  ces  deux 
nations,  la  Pologne.  La  Grece,  n'ayant  plus  à  crain- 
dre  les  niouveinents  combinés  des  gouvernenients 
européens.  suivrait  l'impulsion  et  le  mouvement 
grec;  c'est  la  question  d'Orient  résolue  dans  le  sens 
des  nationalités  qui  existe  en  germe  dans  son  sein. 

L'Italie  est  mure.  Il  n'est  plus  permis  d'en  dou- 
ter.  Nous  sommes  aujourd'hui  le  seni  peuple  qui 
proteste.  Le  parti  est  organisé  chez  nous  plus  que 
partout  ailleurs.  C'est  sur  nous  que  se  dirige  le  plus 
l'attention  des  gouvernements. 

JSTos  intentions  ne  sont  pas  douteuses.  Xous  avons 
donne  assez  de  gage  pour  étre  crus  quand  nous  di- 
sous  que  nous  agirons. 

Il  est  du  devoir  et  de  l'intérét  de  tous  de  faire 
en  sorte  que  notre  action  triomphe. 

Pour  cela,  il  faut  des  moyens.  Nous  cbercbons 
en  ce  moment  à  les  réunir.  Nos  frères  des  autres 
nations  devraient  nous  y  aider.  En  souscrivant  pour 
notre  fond  insurrectiounel.  ils  souscriveut  pour  le 
succès  de  la  bataille  de  tous. 

Faites  apprécier  ces  considérations  par  tous  les 
putriotes  suisseSj    bongrois,  fran^ais    que  vons  ren- 
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contrez.  Dites  aiix  Hongrois  que  ce  u'est  que  sur 
iiotre  terraiu  qu'ils  peuveut  avaucer  d'une  étape 
vers  la  délivrance  de  leur  pays:  ils  ont  leurs  sol- 
duts  ciiez  uous:  nos  soldats  chez  eux.  Dites  aux 
Siiisses  qne  la  piession  exercée  sur  eux  p:ir  l'abso- 
lutisine  européeu  ne  cesserà  que  lorsqu'ils  serout 
adossés  à  la  république  italienue.  Xominez  Uoine  aux 
Francais;  uommez  leur  Piauori  et  Orsiui.  Jls  ont 
uue  dette  d'honneur  à  acqui tter  envers  uous.  Les 
patriotes.  les  proscrits  surtout  ne  s'y  refuseront  pas. 
Ils  savent  que  uotre  mot  d'ordre  est  «  liome  et  Ta- 
ris:  »  et  que  ce  qu'ils  donnerout.  ils  le  donnerout 
à  la  France  aussi  bien  qu'à  Tltalie. 

Pour  le  Comi  té  d'Action 
Jos.  Mazzini. 


XVI. 
AL  CONTE  DI  CAVOUR. 


AL  CONTE  DI  CAVOUR. 


I. 

Signore, 

Io  vi  sapeva  da  lungo  tenero  della  monarchia 
piemontese  più  assai  che  della  Patria  comune,  ado- 
ratore materialista  del  fatto  più  assai  che  d'ogni 
santo  eterno  principio,  uomo  d'ingegno  astuto  più 
che  potente,  fautore  di  partiti  obliqui  e  avverso, 
j)er  indole  di  patriziato  e  tendenze  ingenite,  alla  li- 
bertà; non  vi  credeva  calunniatore.  Or  voi  vi  siete 
chiarito  tale.  Avete,  nel  vostro  discorso  del  IG  aprile, 
calunniato  deliberatamente  e  per  tristo  fine,  un  in- 
tero Partito  devoto,  per  confessione  vostra  all'  in- 
dipendenza e  all'unità  Nazionale.  A  questo  Partito 
che  conta  fra'  suoi,  da  Jacopo  lluffini  a  Carlo  Pi- 
sacaue,  centinaia  di  martiri  davanti  alla  memoria 
dei  quali  voi  dovreste  prostrarvi  —  a  questo  Par- 
tito che  salvò,  senza  un  solo  atto  d'  opi)re8sione  o 
terrore,  l'onore  d' Italia  in  Roma  e  Venezia,  quando 
la  vostra  monarchia  sotterrava  nel  fango  in  Novara 
la  bandiera  tradita  poco  prima  in  Milano  —  a  questo 
Partito  alla  cui  straordinaria  vitalità  confessata 
oggi  da  voi,  in  onta  ai  vostri  che  lo  dichiarano  ad 
ogni  ora  morto  e  sepolto,  il  Piemonte  deve  le  li- 
bertà di  che  gode  e  voi  dovete  le  occasioni  di  farvi 
patrocinatore  ozioso  e  ingannevole  d'Italia  nelle  Con- 
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fereaze  governative  —  voi  avete  avventato  in  occa- 
sione solenne  e  da  luogo  dove  ogni  sillaba  di  Ministro 
rivendica  pubblicità    europea,  una  di   quelle  accuse 
che  la  credulità    umana    raccoglie    e    uiagnitìca    ad 
argomento    di     sospetto    perenne     e    persecuzione. 
Avete,  su  gente  contro    la  quale    vi    fauno  potente 
prigioni,  proscrizioni,  birri    e    soldati    e    alla    quale 
i  sequestri  de'   vostri  agenti   rapiscono   ogni  libertà 
di  difesa,  cercato  di  stampare  un  marchio  d'infamia. 
Avete,  da  osceni  libelli  di  poliziotti   stranieri,  dissot- 
terrata   a    nostro   danno    l' accusa    della    teoria    del 
pugnale,  ignota  all'Italia,  Avete,  sapendo  che  la  men 
zogna  poteva  fruttarvi  un  aumento  di  voti,  dichiarato 
alla  Camera   che  la  legge  liberticida  proposta  avea 
per  intento  proteggere  i  giorni  di  Vittorio  Emanuele 
minacciati  da  noi.    E   questa  accusa,  voi.  due  volte 
codardo,  l'avete  gittata  contro  noi  per  mero  artiticio 
politico,  ad  allontanare  possibilmente  da  voi  la  taccia 
di  sommesso  conceditore  all'Impero  di  Francia.  Però, 
s'io  prima    non   v'amava,  or  vi  sprezzo.  Eravate  fi- 
nora solamente  nemico:  or  siete  bassamente,  indeco- 
rosamente nemico. 

Non  per  voi  dunque  che  accusate  per  tattica, 
ma  pei  molti  creduli  che  raccolgono  senza  esame 
le  accuse,  io  mi  giovo  del  vostro  nome  per  iudi- 
riz/^are  ad  altri,  e  sarà  V  ultima  volta,  una  franca 
dichiarazione  che  ponga  fine  tra  gli  onesti  —  i  tri- 
sti che  vi  fanno  coda  calunnieranno  pur  sempre  — 
ai  sospetti  oltraggiosi  e  agli  stolti  terrori.  Se  a  voi 
nemico  ed  accusatore  fosse  sembrato,  come  a  me  sem- 
bra, obbligo  elementare  di  moralità  e  parte  d'av- 
versario generoso  appurare  attraverso  i  miei  scritti 
e  le  azioni  mie  la  mia  fede,  l'avreste  prima  d'ora 
raccolta  dalla  mia  condotta  in  Roma  e  dalle  lettere 


[1858J  AL   CONTE    DI    CAVOUR.  '291 

ch'io  indirizzai  due  anni  addietro  a  Mauin.  Ma 
quanti  serbano,  avversi  o  no.  desiderio  o  pudore 
d'imparzialità  a  mio  riguardo,  devono  non  foss' al- 
tro essersi  a  quest'ora  avveduti  che  né  la  natura, 
né  la  fede,  né  l'alterezza  dell'anima  mi  consentono 
di  mascherar  le  opinioni.  Ho  taciuto  talora:  non 
mai  mentito:  perché  mentirei  e  per  chi?  Per  quel 
tanto  di  vita  individuale  che  m'avanza  dalle  scia- 
gure e  dagli  anni,  non  temo  né  spero  se  non  da 
chi  m'ama,  E  il  trionfo  della  bandiera  ch'io  se- 
guo m'appare,  in  un  tempo  incerto,  non  lungo,  in- 
fallibile; né  sento  quindi  la  tentazione  d'agevolarlo 
coli'  arti  gesuitiche  della   menzogna. 

IL 

Credo,  nella  sfera  de'  principii,  ogni  giudizio  di 
morte  —  se  applicato  dalla  società  o  dall'individuo 
non  monta  —  delitto  :  e  s' io  avessi  potere,  stime- 
rei debito  mio  abolirne  la  facoltà.  Non  ch'io  creda, 
cera' altri,  la  vita  sacra  e  inviolabile:  la  santità 
della  vita  non  comincia  coi  moti  organici  o  colTa- 
gitarsi  d' una  esistenza  fisiologica  che  abbiamo  co- 
mune cogli  aninuili.  bensì  coi  doveri  compiti,  col- 
r  intelletto  della  missione  della  vita  stessa:  e  finché 
sarà  santa  la  guerra  per  la  libertà  della  Patria,  o 
la  protezione  armata  del  debole  contro  il  tiranno  po- 
tente che  lo  calpesta,  o  la  difesa  a  ogni  patto  del 
fratello  su  cui  pende  il  ferro  dell'assassino,  l'invio- 
labilità assoluta  della  vita  è  menzogna.  Ma  noi  tutti, 
società  e  individui,  abbiamo,  dalla  missione  della 
madre  fino  a  quella  del  legislatore,  un  piinio  e  sommo 
dovere:  educare^  sviluppare  per  quanto  è  in  noi.  ten- 
tarlo almeno,  i  germi  di  progresso  che  Dio  ha  messo 
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nel  core  tV  ogai  uomo.  E  non  s' educa  spegnendo. 
Inoltre.  T  infallibilità  non  è  retaggio  di  giudizi  u- 
niatii:  e  per  uomiui.  non  ciarlatori  di  inoralit.à,  ma 
morali,  il  solo  pensiero  che  un  innocente  può  essere 
quando  che  sia  gettato  al  carnefice  col  nuirchio  del 
colpevole  in  fronte,  dovrebbe  bastare  a  rovesciare 
per  sempre  la  feroce  istituzione  del  patibolo. 

Credo  dunque  l'abolizione  della  pena  di  morte 
dovere  assoluto  d'ogni  popolo  libero.  E  perch'io 
credo  in  questo  dovere,  quando  iu  Eoma  la  Com- 
missione ^Militare  m'affacciò  per  ottenerne  conferma, 
una  sentenza  di  morte  contro  uu  milite  dichiarato 
reo  di  ladroneccio  domestico,  respinsi  il  foglio  e 
salvai  la  vita  a  quel  uìisero.  A  voi,  ministri  di  mo- 
narchia, che  attingete  a  legislatori  dei  tem})i  di- 
spotico-feudali  o  a  De  Maistre  teoriche  crudeli  di 
espiazione  o  di  vendetta  sociale,  firmare,  fra  un  trionfo 
l)arlamentare  e  la  cena,  una  condanna  nel  capo,  pare 
atto  normale  governativo;  a  me,  repubblicano,  pa- 
reva ch'io  non  avrei  più  mai  riposato  sonni  tran- 
quilli, se  avessi,  mentre  i  mezzi  di  difesa  sociale 
abbondavano,  rapito  per  semi)re  ad  una  famiglia  ogni 
speranza  di  gioia,  a  uu  mio  simile  la  possibilità  di 
ravvedersi  quaggiù. 

E  quello  ch'io  credo  della  società,  lo  credo  del- 
l'individuo: tanto  più  quanto  i)iù  mancano  all'in- 
telletto solitario  d' uu  uomo  gli  elementi  che  la  so- 
cietà possiede  abbondanti  per  accertare  i  gradi  di 
colpa  di  chi  è  segno  al  giudizio,  e  l'efficacia  del  colpo 
die  vuol  vibrarsi.  I  due  primi  che  nel  1848  annun- 
ziarono al  popolo  di  Milano  che  il  patto  di  dedizione 
era  firmato,  che  Carlo  Alberto  tradiva  e  che,  mentre 
ei  giurava  voler  sotterrar  sé  e  i  suoi  figli  sotto  le 
rovine  della  città,  apprestava   celatameute   la  fuga, 
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furono  spenti  da  clii  li  giiidiciiva  agenti  piezzolati 
dell'Austria,  ed  erano  patrioti  e  avevano  parlato 
il  vero.  I  traviati  che  nel  1849,  istigati  dall'ambi- 
zione delusa  d'  un  tristo,  uccidevano  in  Ancona  gli 
uomini  noti  per  appartenere  alla  parte  dispotica, 
credevano  salvar  la  repubblica,  e  la  minavano  col- 
l' anarchia,  la  deturpavano  davanti  all'  Europa  e 
schiudevano  la  via  alle  infinite  calunnie  ch'oggi 
trovano.  Signore,  un  ultim'eco  sulle  vostre  labbra. 
1  miseri  che  oppressi,  angariati,  irritati  in  mille 
modi  dai  satelliti  del  pa[)ato  e  dallo  straniero, 
e  abbandonati,  illusi,  delusi  perennemente  dai  vostii 
fautori,  sfogano  l'ira  trucidando  i  birri  e  le  spie,  non 
alleviano  «l' un  atomo  i  propri  mali,  non  giovano 
menomamente  la  causa  della  Nazione  alla  quale  solo 
un  ardito  sforzo  collettivo  può  dar  salute.  E  gli 
sconsigliati  che  dissanguavano,  nel  1793,  sistemati- 
camente la  Francia  ordinando,  suprema  riazioue 
delle  loro  stesse  paure,  il  terrore  contro  i  sos})etti, 
non  impedivano,  affrettavano,  la  caduta  della  lle- 
puì)blica,  non  salvavano  il  paese  dalla  tirannide 
gloriosa  di  Napoleone  né  dalle  due  monarchie  Bor- 
boniche né  dal  dispotismo  obbrobrioso  dell'oggi  :  som- 
nùnistravano  bensì  pretesto,  vivo  tuttavia  contro 
l'avvenire  repubblicano,  alle  diffidenze  borghesi  e 
alle  ripugnanze  dei  poveri  ingannati  coltivatori  del 
suolo  francese.  Però,  io  abbomino  egualmente  —  e 
non  lo  ta(;qui  n)ai  scrivendo  o  parlando  —  il  terrore 
eretto  a  sistema,  ogni  teoria  di  pugnale,  e  i  giudizi 
di  morte,  e  l'idea,  fondamento  anch'oggi  a  tutte  le 
vostre  legislazioni,  che  a  noi,  società  o  individui 
]ion  monta,  spetti  mai  un  ministero  di  vendetta^ 
a^  espiazione  o  castigo.  Noi  non  abbiamo  che  un  di- 
ritto di  difesa,  e  il    dovere  di  tentare  la    riforma,  il 
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miglioriiiueiito.  l' educazione  del  colpevole.  Ogni  fi^i- 
stema  penale  che  non  mova  da  questo  principio  è 
reliquia  di  barbarie  più  o  meno  mascherata  e  fatale. 
E  queste  credenze  ch'io  ho  predicate  semjire  ad 
amici  e  nemici  e  maiitenute  in  Roma  tra  gli  uomini 
che  cospiravano,  pur  mandandomi  dichiarazioni  so- 
lenni che  non  cospiravano,  coli"  invasore  straniero  ed 
oggi  siedono  nella  vostra  Camera,  e  i  fautori  nostri 
dei  partiti  estremi  —  queste  credenze  che  movono 
in  me  da  una  fede  religiosa  ignota  a  voi  ed  ai  vo- 
stri —  sono  non  solamente  mie.  ma  di  quei  che  pro- 
mossero con  me  la  diffusione  della  Giovine  Italia 
e  promovono  oggi  il  Partito  d'Azione.  Veggo  tra  i 
vostri  sostenitori  e  tra  quei  ch'or  gridano  commossi 
in  vista  contro  1"  inventata  teoria  del  pugnale,  uo- 
mini che  S'avvolgevano  i^iccendieri,  prima  del  1848. 
fra  le  mene  della  Carbonella.  E  l'uso  del  pugnale 
vendicatore  era  sancito  dai  giuramenti  e  da  giudizi 
solenni  nella  Carboneria.  INIa  la  Giovine  Italia 
che  voi  tentate  infamare  col  nome  di  setta  e  che 
l)rima  osò  piantare  apertamente,  con  libri  e  giornali, 
la  bandiera  dell'unità  repubblicana  dMtalia  in  fac- 
cia a'  suoi  oppressori,  bandiva  il  pugnale  e  non 
condannava  lo  spergiuro  fuorché  all'abbominio  de'  suoi 
fratelli.  L'  Associazione  non  ebbe  condanne  mai 
se  non  d'esclusione.  Mutammo  nome,  non  istituti 
né  fede.  A  voi  non  riescirebbe  trovare  una  sola 
delle  nostre  pubblicazioni,  dal  1831  sino  al  mese  in 
cui  scrivo,  contenente  dottrine  dissimili  da  questa 
mia.  Ond'ò  che,  quando  non  vi  giovi,  con  credulità 
d' idiota,  accogliere  siccome  storia,  accuse  come 
quella  di  Rhodez  smentite  da'  tribunali  e  le  no- 
velle delle  quali  s'ingemmano  tratto  tratto  le  gaz- 
zette cattoliche,  voi  deplorando  che   per  noi  si  tor- 
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cesse  nel  1849  la  nostra  dottrina  alla  santificazione 
del  pugnale,  avete  detto  sciente,  il  falso.  Siete  o  peg- 
gio che  stolido  o  calunniatore. 

Stolto  e  calunniatore  foste  di  certo  ad  un  tempo, 
quando  a  carpire  un  voto  di  concessione  obbro- 
briosa, dichiaraste  alla  facile  Camera  die  si  minac- 
ciava per  uoi  la  vita  di  Vittorio  Enimanuele  e  che 
il  dovere  di  proteggerla  vi  avea  suggerito  il  progetto 
di  legge. 

Se  la  vita  di  Vittorio  Enimanuele  fosse  minacciata 
davvero,  non  Ja  proteggerebbero  le  vostre  leggi:  ad 
uomini  della  tempra  di  Pianori,  di  Milano,  d'ORSiNi, 
poco  importa  di  giudizi  o  giudici:  uccidono  o  muo- 
iono. 'Sin  la  vita  di  Vittorio  Enimanuele  è  protetta 
prima  dallo  Statuto,  poi  dalla  nessuna  importanza. 
Anche  mutilata  e  tradita  spesso  da  voi,  la  libertà 
del  Piemonte  è  tutela  che  basta  ai  giorni  del  Ke. 
Dove  Ja  verità  può  farsi  via  nella  parola:  dove 
anche  a  patto  di  sagritìci.  l'esercizio  de*  propri  do- 
veri è  possibile,  il  regicidio  è  delitto  ed  insania.  Ci 
credete  scellerati  ed  insani?  A  che  mai  gioverebbe 
e  a  chi  la  morte  di  Vittorio  Enimanuele?  Egli  regna. 
ma  non  governa.  L'indole  fiacca  e  spensierata,  ma 
non  tirannica,  può  procacciargli  biasimo  severo  da  chi 
ricorda  quali  solenni  doveri  ei  potrebbe  e  non  cura 
compiere:  non  odio  mai.  Io  lo  credo  —  e  solo  duolmi 
che  non  sia  dir  molto  —  migliore  dei  suoi  ministri. 
Per  chi  lo  uccidesse,  avremmo  noi  tutti  il  ribrezzo 
che  s'ha  all'assassino. 

Le  nostre  teoriche  bensì,  le  credenze  che  pro- 
pugniamo, mal  s'adattano  alle  condizioni  anornuili 
nelle  quali  si  producono  fatti  simili  a  quei  di  Bruto, 
di  Teli,  di  Pianori  e  d'Orsini.  A  che  parlar  di 
doveri    quando    la    Libertà,    senza   la    quale    l' idea 
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Dovere  non  ha  più  base,  è  caucell.'it.'i  dalla  violenza 
e  tutte  vie  a  compierli  son  chiuse?  A  che  ripe- 
tere oziosamente  :  la  vita  è  sacra,  dove  la  defini- 
zione della  Vita  eh'  è  moto,  svilupi^o,  progresso,  è 
falsata,  soppressa?  A  che  contendere  all'individuo 
il  diritto  di  rivendicare  le  condizioni  prime  d'ogni 
vita  per  sé  e  pe'  suoi  fratelli,  quando  tribunali 
non  sono,  quando  ogni  potenza  collettiva  è  negata, 
quando  è  vietata  ogni  interpretazione  sociale  della 
legge?  Ciò  che  rende  illegale,  immorale,  colpevole 
neW individuo  il  richiamarsi  alle  forze  proprie  per 
combattere  ciò  ch'ei  crede  ingiustizia,  è  l'esistenza 
d'un  terzo  elemento.  d*un  terzo  ])otere,  d'un  arbi- 
tro tra  riiigiusto  e  lui:  dove  questo  elemento  in- 
termedio non  esiste,  dove  la  coscienza  di  tutti  non 
ha  più  voce,  direte  all'oppresso:  dacché  non  esiste 
tribunale  a  cui  tu  possa  richiamarti,  soggiaci;  l'in- 
giusto ha  vintoì  —  La  coscienza  dell'individuo  che 
sente  il  proprio  Diritto  e  trova  in  sé  coraggio 
per  tentare  di  riconquistarlo  a  ogni  patto,  vi  ri- 
sponderà sempre  d'epoca  in  epoca:  dacché  la  so- 
cietà è  impotente  a  tutelarsi  e  tutelarmi  contro  F op- 
pressore, i  suoi  diritti,  i  diritti  dell'  Umanità  conculcata 
vivono  in  me,  e  me  li  assumo.  —  O  legge  o  Guerra; 
e  vinca  chi  può.  Dove  ogni  vincolo  è  spezzato  tra 
la  legge  e  gli  uomini  d'uno  Stato,  ogni  Forza  è 
santa  che  s' adopra.  per  qualunque  via,  a  ricon- 
nettere gli  uni  coir  altra.  Dove  è  rotto  l'equilibrio 
tra  la  potenza  d"  un  solo  e  la  potenza  di  tutti,  ogni 
individuo  ha  diritto  e  missione  di  cancellare,  po- 
tendo, la  cagione  del  vizio  mortale  e  ristabilir  l'e- 
quilibrio. Davanti  alla  sovranità  collettiva,  il  citta- 
dino tratta  riverente  la  propria  causa:  davanti  al 
Tiranno  sorge  il  Tirannicida. 


[1858]  AL    CONTE    DI    CATOUR.  297 

È  fatto,  uoii  teoria:  legge  di  logica  inesorabile, 
non  sistema  d'ingegni  irrequieti  e  sovvertitori.  E 
se  questa  logica  delle  cose  non  balenasse  tratto 
tratto  subita,  onnipotente,  attraverso  la  tenebra  cbe 
la  tirannide  stende  fra  l'uomo  e  Dio,  la  tirannide, 
come  gli  ultimi  Imperatori  di  Roma,  farebbe  sé 
stessa  Dio.  Il  lampo  del  ferro  tirannicida  rompe 
quella  tenebra  e  rivela  alle  attonite  incodardite  mi- 
gliaia, cbe  il  tiranno  davanti  a  cui  piegano  non  è 
Dio,  ma  un  Idolo  di  delitto  e  menzogna.  L' uomo 
che  vibra  quel  ferro  è  una  incarnata  tremenda  ne- 
gazione della  tirannide:  ei  dice,  spegnendo  o  mo- 
rendo, all'Umanità:  «quel  violatore  della  vita  uni- 
«  versale  pensava  d'essere  superiore  alla  legge:  ei 
«non  era  che  fuor  della  legge.  Ei  s'illudeva  a  ere- 
«  dere  d'aver  sotterrate  Giustizia  e  Coscienza,  per- 
«  che  alcune  migliaia  di  pretoriani  e  molte  di  vili 
«  gli  s' assiepavano  intorno  difensori  o  schiavi  : 
«  egli  stima  vasi  forte  perché  s'era  ricinto  di  pati- 
<<  boli  e  spie:  io  ho  provato  a  lui  e  all'  Umanità  cbe 
«la  punta  d'un  ferro  di  libero  vale  tutto  quel  cor- 
«  redo  di  forza,  e  basta  a  sjìerdere  i  satelliti  e  ri- 
«  destare  a  vita  gli  schiavi.  » 

E  perché  questo  è  il  senso  segreto  del  Tiranni- 
cidio, gii  uomini,  come  salutano  il  nembo  purifica- 
tore «r  una  atmosfera  corrotta,  salutano  e  salute- 
ranno, comunque  accumuliate  voi.  Signore,  ed  i 
vostri,  sofismi  a  infamarlo  e  leggi  a  i)unirlo,  il  Ti- 
rannicida siccome  il  Rivendicatore  dell*  eterno  Di- 
ritto: e  ripeteranno  i)ur  sempre  commossi  la  vecchia 
canzone  d'Armodio  e  cercheranno  tra  gli  antichi 
marmi  a  spiarle  riverenti  le  sembianze  di  Bruto 
e  scriveranno,  quasi  mallevadori  della  giustizia  del 
fatto,  i    loro    nomi  sui    muri    della  cappella  di  Gu- 
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glielmo  Teli  e  tramauderanuo  rispettando  ai  po- 
steri i  nomi  di  Milano  e  d' Orsini:  tra  le  lettere 
che  foniian  quei  nomi  s'affaccia  per  essi  la  tentata 
Vendetta  di  Napoli  e  Roma. 

La  vita  è  sacra,  voi  dite.  Ma  la  vita  degli  uo- 
mini che  muoiono  di  languore  nelle  isole,  conver- 
tite in  ergastoli  pei  migliori,  delle  spiaggie  napole- 
tane, la  vita  degli  uomini  che  muoiono  di  miasmi 
pestilenziali  a  Cayenne  senza  giudizio,  senza  colpa, 
senz'  altra  cagione  che  il  terrore  sospettoso  del 
Despota,  la  vita  delle  madri,  delle  sorelle  che 
muoiono  di  dolore  per  quei  miseri  in  Francia  e  in 
Italia,  non  è  sacra  essa  pure?  E  la  vira  d'un  po- 
polo —  la  coscienza  de'  suoi  diritti,  delle  sue  spe- 
ranze, del  suo  avvenire,  della  missione  che  gli  è 
data  da  compiere  —  non  è  sacra  per  voi  ?  Voi  avete 
per  l'assassino  d'un  viandante  il  carnefice:  perché 
serbate  T inviolabilità  alla  vita  dell'assassino  d'una 
Nazione?  Voi  spegnereste,  con  qualunque  arme  vi 
trovaste  innanzi,  l'uomo  che  minacciasse  rovina, 
tentando  l'incendio  d' una  polveriera,  a  mezza  città; 
perché  non  volete  ch'altri  spenga  l'uomo  artefice 
di  rovina  continua  a  cento  città,  persecutore  di  mi- 
lioni, tiranno  del  corpo  e  dell'anima  d'una  gente 
intera?  Sofisti  ed  eterni  contraddittori  di  voi  mede- 
simi! Voi  vi  assumete  il  sacerdozio  della  santità 
della  vita  ogni  qualvolta  v'  è  davanti  un  reo  coronato, 
e  dimenticate  che  i  vostri  gendarmi,  i  vostri  doganieri, 
hanno  da  voi  .l'autorità  di  far  fuoco  sul  masnadiere, 
sul  contrabbandiere  che  fugge. 

La  vita  è  sacra!  E  la  guerra?  Non  [la]  intimate 
voi  quando  l'onore  o  l'utile  del  paese  o  della  mo- 
narchia alla  quale  servite,  vi  sembra  richiederlo? 
Non  cacciaste  due  mila  vite  di  soldati  nostri  a  spe- 
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gueisi  sai  ciuupi  della  Crimeaj  in  battaglie  non  vo 
stre.  sol  perché  intravvedeste  in  quel  sagrificio  una 
probabilità  d'accrescere  in  lùiropa  lustro  alla  mo- 
narchia piemontese?  Xon  insegnano  i  vostri  libri  di 
guerra  l'arte  delle  sorprese?  Xon  s'addestrano  i 
vostri  bersaglieri  a  strisciarsi  rapidi,  inosservati, 
tra  le  lunghe  erbe  dei  prati,  a  meglio  colpire  di 
palla  il  nemico?  Non  mirano  sovente  i  vostri  dise- 
gni a  trascinare,  ingannandolo,  il  soldato  che  com- 
battete nelle  imboscare?  Non  v'impadronite  delle 
batterie,  piombando  notturnamente  e  con  ogni  ar- 
tificio di  silenzio  sovr'esse  e  trafiggendo  con  arme 
corta  —  la  baionnetra  —  gii  artiglieri  su  i  loro  can- 
noni f  Non  detterebbe  il  vostro  Lamarmora  una  lode 
al  soldato  che  spegnendo  all'impensata  una  senti- 
nella gii  avesse  dato  adito  a  imi^adronirsi  d'una 
fortezza  nenìica?  Noi  bandiamo  guerra  prima,  rispon- 
derete, assaliamo  poi.  Che!  Fra  il  tiranno  e  l'op- 
presso non  è  guerra  naturale,  continua?  guerra  ban- 
dita fin  da  quando  la  prima  insurrezione  di  popolo 
rovesciò  un  trono  di  despota,  fin  da  quando  il  primo 
Martire  di  nna  Patria  calpestata,  del  Diritto  violato, 
gettò  il  guanto  dell'eterna  sfida  dal  patibolo  all'oppres- 
sore? Noi  bandimmo  la  guerra  all'invasore  francese  e 
all'austriaco  dalle  barricate  del  1848,  dalla  prima  re- 
sistenza di  Roma  nel  1849.  Traditi  o  sopraffatti  dal 
numero,  i  soldati  della  Nazione  furono  costretti  a 
ritrarsi.  Ma  l'occupazione  del  Lombardo-Veneto  e 
della  sacra  terra  llomana  dura  tuttavia  :  e  se  v'  è 
tra  noi  chi  trovi  in  sé  tanta  energia  da  sprezzar 
numero  e  certezza  di  morte,  e  continuar  solo  la 
guerra  nel  modo  più  efficace  a  conquistare  indipen- 
denza e  libera  vita  al  paese,  J)io  che  vede  se  il  di 
lui  animo  è  puro  d'ogni  bassa  passione,  lo  giudichi; 
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io  non  mi  sento  da  tanto.  Io  so  eh'  ei  salva,  con 
un  sol  colpo,  migliaia  di  vittime  dalla  prigione, 
dair esilio,  dal  palco;  e  so  eh' ei  rivendica  a  un  po- 
polo intero  la  vita  ben  altramente  solenne  dell'  a- 
nima.  la  Libertà,  eh'  è  la  vita  di  Dio.  Voi,  coniate 
nuove  leggi  e  decreti  e  tribunali  a  proteggere  i 
giorni  del  potente  atterrito  —  è  parte  vostra  —  ma 
non  v'atteggiate  a  moralisti  severi,  ad  apostoli  d"un 
principio.  Fincìì^  io  vedrò  le  vostre  leggi  architet- 
tarsi a  proteggere  la  vita  dell'uomo  che  rompeva, 
senza  bandirla,  guerra  al  suo  popolo  e  alle  libertà 
dell'Europa  e  invadeva  su  migliaia  di  cadaveri  il 
trono,  non  mai  in  benefizio  del  popolo  trucidato  — 
tiiudrio  vi  vedrò  inerti  e  muti  davanti  ad  ogni  de- 
litto coronato  di  successo  e  senz'ardire  che  basti  a 
dire  una  sola  volta  in  nove  anni  all'invasore  di  Koma: 
in  nome  del  Diritto  Italiano,  ritratti  da  quella  terra 
che  non  è  tua  —  io  vi  crederò  ipocriti  e  nulla  più. 
Ho  accennato  or  ora  i\ìV  efficacia  del  fatto  e  al- 
l'assenza d'ogni  basso  aftetto  nell'animo  di  chi  lo 
compie:  e  son  gli  estremi  senza  i  quali,  anche  per 
me.  il  tirannicidio  è  delitto.  Delitto  è,  se  tentato 
per  senso,  non  dirò  di  vendetta,  ma  d'espiazione: 
delitto,  se  tentato  dove  altre  vie  sono  aperte  all'e- 
mancipazione: colpa  e  follia,  se  tentato  contro  chi 
non  trascina  la  tirannide  nel  sepolcro  con  sé. 
Bonaparte,  esule  una  seconda  volta,  dovrebbe  pas- 
seggiare impunemente  fra  noi.  La  libertà,  non  di 
voto  ma  anche  sol  di  parola,  dovrebbe  proteggere 
da  tentativi  siffatti  non  dirò  ogni  monarchia  costi- 
tuzionale, ma  ogni  temperata  tirannide.  E  dove  per 
inettezza  o  impotenza  di  popolo,  è  certo  che  al  ti- 
ranno caduto  sottentrerebbe  un  altro  tiranno,  a  che 
prò'    l'ucciderlo?  Ma   quando,    per    circostanze  evi- 
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denti,  l'esistenza  della  tirannide  è  concentrata  in 
quella  d'un  solo  —  quando  quel  solo  è  delibera- 
tamente, pazzamente,  ferocemente  tiranno  —  quando 
il  popolo  che  dominato  da  un  fascino  di  terrore 
gli  giace  davanti,  ha  provato  aver  nondimeno  co- 
scienza di  libertà  —  chi,  per  puro  amore  della  Patria 
comune,  rompe  d'  un  colpo  quel  fascino  risi)armiando 
al  paese  una  lunga  vicenda  di  tentativi  e  di  vittime 
e  alla  crescente  generazione  l'educazione  corrompi- 
trice  del  dis[)otismo,  combatte,  non  assassina.  Voi 
potete  s'ei  non  riesce,  oltraggiarlo,  ma  i  posteri 
gli  porranno  sul  capo  la  corona  del  Martiiìe.  S'ei 
riesce,  lo  saluterete    voi    pure    Liberatore   ed   Eroe. 


III. 


Liberatore  ed  Eroe.  Xon  siete  voi  gli  uomini 
che  chiamarono  in  ogni  tempo  gloriose  le  insurre- 
zioni trionfanti  e  magnanimi  i  popoli  che  le  com- 
pievano e  perseguitan  oggi  dei  nouji  di  demagoghi 
e  seftarii  gli  animosi  che  tentano  rifarle  e  soc- 
combono? Non  diceva  il  Gioberti,  vostro,  belle  su- 
blimi e  portentose  le  parole  Dio  E  Popolo  che 
splendono  sulla  nostra  bandiera  ?  non  ci  salutava 
egli,  quando  eravamo  potenti  del  favore  di  tutta  la 
gioventù,  jyrecursori  della  nuova  legge  e  primi  apo- 
stoli del  rinnovato  Ecangelo.  (^)  per  poi  versare  l'in- 
sulto su'  nostri  nomi,  quando  la  gioventù,  traviata 
da  false  lusinghe,  ci  abbandonava?  Non  udii  io,  nel 
1848,  parecchi  tra  gli  oratori  a  voi  propizi!  ch'oggi 
dichiarano,  perché  credono  il  priucii^ato  rifatto  po- 

(')  Ijettera,  ai   Compilatori  della  Giovine  Italia. 
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teute,  essere  la  guerra  regia  imica  speranza  d'I- 
talia, dichiarare  a  me  e  agli  amici  miei  —  perché 
credevano,  caduta  Milano,  condannato  a  imi)otenza 
il  principato  —  che  pentiti  dell''  errore  commesso 
fidavano  esclusivamente  alhi  guerra  del  popolo 
l' emancipazione  Italiana  ?  Xon  cospiravano  meco 
dieci  anni  addietro  in  nome  di  una  fede  rigenera- 
trice, gli  uomini  che.  nella  vostra  Camera,  citano 
Machiavelli  a  provare  che  la  politica  non  conosce 
principii,  ma  solamente  calcoli  d*  utile  a  tempo  e 
che  son  buone  le  alleanze  coi  tristi  perché  potenti  ? 
Non  recitano  ogni  giorno  i  gazzettieri  di  parte  vo- 
stra lodi  al  Bonaparte  tiranno  in  seggio,  che  ab- 
bominavano  quando  non  era  che  pretendente?  Non 
siete  voi,  Signore,  presto  a  cedere,  con  vero  tradi- 
mento al  paese,  il  mezzogiorno  d' Italia  a  Murat, 
purché  l'Impero  v'assicuri  compenso  d'una  zona  di 
terreno  al  di  là  della  vostra  frontiera?  Partito  d'op- 
portunisti, voi  non  avete  diritto  d'invocare  principii. 
Adoratori  del  fatto,  voi  non  potete  assumere  veste 
di  sacerdoti  di  moralità.  La  missione  educatrice  d'o- 
gni Governo  v'è  ignota.  La  vostra  scienza  vive  sul 
fenomeno,  sull'incidente  dell'oggi:  non  Axete  ideale. 
Le  vostre  Alleanze  non  sono  coi  liberi:  sono  coi 
forti:  non  posano  su  nozioni  di  Giusto  e  d'In- 
giusto, ma  su  nozioni  d'un  utile  materiale  imme- 
diato. Taluni  fra  i  vostri  scrittori  i^roponevano 
prima  del  1848.  altTi  più  recenti  ripetono,  che 
si  dovrebbe  sottrarre  il  Lombardo-Veneto  all'Au- 
stria dandole  a  compenso  le  terre  Moldo-Valac- 
che.  come  se  quelle  terre  non  avessero  gli  stessi 
diritti  che  noi  abbiamo.  ^Materialisti  col  nome  di 
Dio  sulle  labbra,  nemici  in  core  e  veneratori  a 
parole  del    Papa,   tendenti  per  cupidigia    d' ingrau- 
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diineiito  a  rompere  i  trattati  del  1815  sui  quali 
v'appoggiate  per  couteadere  ai  popoli  il  diritto 
d'iusorgere.  voi  siete  gli  eredi  di  quella  politica  Eu- 
ropea, che  iuiziava  in  Navarriuo  lo  smembrameuto 
dell'Impero  Turco  e  invadeva  ultimameute,  iu  nome 
dell' integrità  dell'Impero,  la  Grecia,  percbé  tentava 
riconquistarsi  provincie  sue.  Obbedite  dunque  alle 
iutimazioui  del  Bonaparte  ;  ma  non  vi  vantate  di 
obbedire,  proponendo  leggi  restrittive  della  libertà, 
a  un  senso  morale  die  tutta  la  vostra  dottrina  ri 
fiuta:  non  accusate  noi  di  disegni  tristi  ed  assurdi 
ad  un  tempo,  dei  quali  in  cuor  vostro  non  ci  cre- 
dete capaci. 

La  moralità  politica  non  vive  oggi  se  non  negli 
uomini  di  i)arte  nostra:  in  noi  cbe  diciamo  ciò  che 
pensiamo  e  pensiamo  ciò  che  diciamo,  in  noi  che 
fondando  tutta  la  nostra  scienza  politica  sopra  una 
fede  di  Dovere,  sulla  nozione,  come  la  mente  e  il 
core  la  ispirano,  del  Diritto  e  dell'Ingiusto,  possiamo 
rallentare  a  seconda  dei  casi  l'opera  nostra,  non  di- 
sviarla mai  o  mutarle  natura:  in  noi  che  credenti 
nell'unità  del  Pensiero  e  dell'AzioNE.  non  accet- 
tiamo l'immorale  dissenso  fra  la  teorica  e  la  pratica 
che  campeggia  a  ogni  tanto  nei  discorsi  de'  vostri  : 
in  noi  che  non  diciamo:  la  repubblica  è  il  migliore  dei 
Governi  per  poi  puntellare  la  monarchia  o  la  tirannide 
è  delitto  verso  gli  nomini  e  Dio  per  poi  stringere  alleanze 
col  tiranno  purché  forte  d'eserciti  pretoriani:  in  noi 
che  non  mutammo  coi  ten)pi,  ma  cerchiamo  colla  pa- 
rola e  coi  fatti  mutare  progressivamente  i  tempi  a 
seconda  deWideale  che  abbiamo  nell'anima:  in  noi 
che  non  siamo  né  i)iemontesi  né  lombardi  né  siculi, 
né  vincolati  a  una  dinastia,  né  patrocinatori  d'in- 
teressi o  d'ambizioni  locali,  ma    Italiani    e  legati  a 
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ima  fede  d'Uuità  Xaziouale  da  conquistarsi  colle 
forze  vive  dell'intero  Popolo  e  a  prò'  del  Popolo 
intero:  iu  noi  che  vivendo  poveramente,  non  aspi- 
rando né  a  conforti  né  ad  onori,  non  temendo  né 
sperando  da  chicchessia,  sprezzando  noie  accuse  e 
persecuzioni,  non  seguendo  che  un  intento  attra- 
verso la  vita,  abbiamo  diritto  d'esser  creduti,  e 
siamo  —  checché  facciate  — creduti.  La  straordinaria 
vitalità  del  Partito,  che  a  voi,  Signore,  piace  di 
chiamar  mazziniano  ed  è  il  partito  repubblicano, 
il  partito  della  Sovranità  Nazionale,  è  dovuta 
a  questo  concetto  di  moralità  che  noi,  da  ormai 
trent'anni,  rappresentiamo.  Voi  potete,  imposturando 
terrori  che  non  sentite,  alì'ratellaudovi  la  destra  della 
vostra  Camera  colla  guerra  alla  nostra  Stampa,  af- 
fratellandovi la  tiepida  incerta  sinistra  collo  spau- 
racchio d' un  ministero  deliberatamente  retrogrado, 
carpir  voti  di  fiducia  e  concessioni  codarde.  ^Nla  non 
potete  togliere  a  noi  gli  affetti  della  crescente  ge- 
nerazione, a  me  la  coscienza  d'  ottener  fede  quando 
io  dico:  spegnere  una  vita  —  di  contadino  o  di  re 
poco  monta  —  in  virtù  di  teoriche  d' espiazione,  di 
vendetta  o  castigo,  è  delitto  :  spegnere  il  tiranno  se 
dalla  sua  morte  dipenda  l'emancipazione  d' tm  popolo, 
la  salute  dei  milioni,  è  fatto  di  guerra,  e  se  l'ucci- 
sore è  puro  d'altro  pensiero  e  pone  la  vita  in  ricam- 
bio, virili.  Qualunque  diversa  opinione  mi  s' apponga, 
è  calunnia. 


IV. 


Ho  detto  che  salutereste  liberatore  ed  eroe  l'uo- 
mo dal  cui  pugnale  escisse,  come  dal  dardo  di  Teli, 
l'insurrezione    trionfante  d'un    popolo.    E    dico  che 
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salutereste  glorioso  Ira  tutti  i  popoli  quel  popolo 
che  sprovveduto  ti' altre  armi  irovas^se  luodo  d'e- 
iuauc-i[)ar.si  dall" oppressore  .straniero  cou  soli  [)U- 
guali.  L  vostri  poeti  iuue,uo;iaroiio  iji  ogui  tempo  ai 
puiuuali  ehe  liberarono  col  V'ksfuo  la  Sicilia  dagli 
invasori  Francesi.  I  vostri  scrittori  politici.  LJaibo 
fra  gli  altri,  proposero  venti  volte  ali"  Italia  l'esem- 
pio delia  (ruerra  d"  [ndipenden/-a  Spagnuola  :  e  fu. 
come  la  iutiuuiva  il  grido  energico  di  Palafox.  guerra 
al  coltello.  Tra  voi  e  me  non  corre  differenza  se  non 
quest*  una:  ch'io  dico:  -santa  è  ogni  guerra  contro  io 
straniero,  e  onoro  chi  la  tenta  s'auche  soccombe: 
\()i  dite:  saniti  è  ogni  guerra  che  cince,  e  insultate 
ai  caduti.  Voi  gittate  l'oltraggio  sugli  arditi  i)opo 
lani  .Milanesi  del  0  febbraio:  li  avreste  detti  ma- 
gnaniun  e  salvatori  del  paese,  se  avessero  vinto,  \'oi 
di  certo  non  credete  che  un  popolo  servo  dello  stra- 
niero e  cai)ace  <li  liberarsi  non  debba  farlo,  sol  per 
che  l'armi  rimaste  in  sua  mano  non  raggiungono 
una  data  lunghezza:  voi  non  credete  morale  l'uso 
d"  un'arme  da  fuoco  sparata  di  dietro  d*  una  barricata 
o  d"  una  granata  avventata  in  una  insurrezione  na- 
zionale da  un  tetto  di  casa,  e  immorale  l'uso  d' un 
pugnale  brandito  .sul  petto  al  soldato  straniero  da 
chi  avventura  nel  tentativo  la  vita:  voi  non  cre- 
dete, in  guerra,  colpa  le  sorprese  o  infamia  le  mine: 
voi  non  ortrireste  duello  al  masnadiere  che  v'  occu- 
passe la  casa,  ma  fareste  arme  d'ogni  cosa  a  libe- 
rarvene speditamente  e  col  menomo  vostro  pei'icolo. 
A  voi  riesce  mal  gradita  ogni  i?isurrezione  iniziata  <\'a 
[)opolani.  ("ome  i)iegare  davanti  al  prestigio  monar- 
chico moltitudini  che  hanno  raggiunta  coscienza  di  po- 
tei'si  emancii)are  da  sé?  Dietro  a  tentativi  come  quelli 
del  (»  febbraio,   voi  intravvedete  il  fantasnm.  <*he  vi 
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turba  i  sonni,  della  sovranità  popolare;  dietro  a  un 
Vp^spiio  la  dittatura  indipendente  degli  uomini  che 
lo  diressero.  Quindi  Tire.  Xoa  niillautate  moralità. 
►Se  i  popolani  d'  Italia  a  ibra^sero  i  loro  coltelli  al 
grido  di  vira  il  re  Sardo  !  e  vincessero,  voi  li  ab- 
braccereste fratelli.  E  se  vincessero  anche  senza 
quel  grido,  voi  li  abbraccereste  il  di  dopo  a  cer- 
care d'impossessarvene  e  sviarne  e  tradirne  i  nobili 
istinti  a  benefizio  d' un  concettuccio  ambizioso  della 
monarchia. 

.A[a  intorno  al  pugnale  adoprato  conrarme  di 
guerra  dal  popolo  a  cacciar  dalla  terra  eh" è  sua  il 
ladrone  straniero,  non  occorie  ch'io  spenda  parole. 
Se  gli  Italiani,  determinati  una  volta  a  conquistarsi 
libertà  e  patria  coir  insurrezione,  si  ritraessero  per 
dubbiezze  intorno  ai  palmi  e  pollici  delle  loro  armi, 
sarebbero  più  che  stolti,  ridicoli.  Se  la  bestemmia 
d'un  popolo  tormentato  potesse,  concentrata  mira- 
colosamente a  veleno.  si)egnere  in  un  subito  e  senza 
tempo  a  di  tesa,  quanti  violano  le  nostre  Alpi  per 
avidità  di  potenza  e  <ì'oro.  quanti  contaminano  di 
sozza  tirannide  e  di  pianti  materni  e  di  sangue  d'  o- 
nesti  le  contrade  che  Dio  ci  diede,  la  bestemmia 
sarebbe  santificata  davanti  agli  uomini  e  a   Dio. 


Ufì\  giova  eli*  i<»  noti  come  voi.  dopo  avere  rac- 
colto dai  cadaveri  d"()RSi>'i  e  di  Fieri  argomento 
a  un  artificio  oratorio  contro  me  e  contro  gli  uo- 
mini del  Partito  (l'AzioNF,  Italiano,  abbiate  dalle 
sciagure  alle  quali  i  vostri  volontariamente  sog- 
giaccjuero  in  liombardia.  tratto,  confondendo  uomini 
e    date,    ai'gomeuto  a    calunniare    le    intenzioni    dei 
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repiibbliciiiii  di  Francia.  Parlo  del  rifiuto  dato  alle 
(ioii)aiule  d'aiuto  contro  l'Austria  imliri/izate  dal 
vostro  (ìoveruo  al  (roverno  I'rau(,'e>e.  rifiuto  dal  (iuaU:- 
voi  e  il  vostro  collega  r.amarinora  a\ete  desuuto. 
che  le  repubbliche  ebbero  sempre  nnn  politica  e(jointu. 
e  che   voi  dovete  allearvi   all'  Impero. 

(Jgiii  membro  della  \o^ftra  < 'amera  che.  pur 
corrivo  ad  accettare  come  verità  di  fatto  le  vostre 
dichiarax:ioiJÌ.  avesse  semidicemeute  serbato  lume 
di  logica,  avrebbe  [)Otuto  sor^jere  e  dirvi:  «  La  Ke- 
«  i)ubblica  Francese  ricusò  combattere  le  vostre  bat- 
'<  taglie:  non  volle  scendeie  in  campo  j;ej  l' iudipen- 
'<  (lenza    Italiana.     Luigi    Napoleone  scese    iji  ciim|>o 

-  contro  r  indipeudeii/.a  Italiana:  distrusse  le  libeie 
«  istituzioni  che  s'eiano  impiantate  sulla  base  del 
«  suttrauio  universale  in  IJoiiia:  i  suoi  soldati  man- 
«  tengono  ntrtora  negli  Stati  Romani  il  dispotismo 
«  Fanale.  (Jome  potete  biasimare  la  Repubblica  e  lo- 
«  dar  riuipero.'  Tra  ciii  non  ciunitie  il  ))roprio  do- 
«  vere  e  ciii  viola  patentemente  il  vostro  diritto. 
«  perché   insultate  ai  |nirno  <■  adulate  al   secondo!  » 

Altii  avi-ebbe  potuto  lidere  della  vostra  scienza 
storica  e  in  risposta  ai  vostro:  mi  si  citi  un  sol 
fdtfo  delle  repubblirìir  <li  (hecid  e  di  Roma  —  soli 
le  sole  clie  licordate  —  l'cr  cui  si  possa  dire  ch'esse 
portarono  ciriità.  chiedeivi  lìove  sareltbe  la  civiltà 
d"  I'.uio))a  se  i  iej»ubl)licani  <rreci  non  avess«"ro  vinto 
la  l)attaglia  di  Maratona  e  respinto  l'elemento  Orien- 
tale, negativo  d'ogni  ])rogrèsso  —  come  si  sa- 
■rel))»e  costituito  un  ei|niliì)rio  (|iialuii<iue  di  civiltà 
tra  il  mondo  latino  e  il  germanico  senza  1'  opera 
livellatrice    delle    conquiste    di     Roma    repul)biicana 

—  poi.  se  il  [)rograiii]na  delle  nostre  lotte  contro  il 
dominatore   teutonico  non  sia  stato  dato   in    Fonricia 


308  AL    CONTE    DI    CAVOIK.  [1858] 

dai  repiibblicaui  Lonibiirdi  —  se  alle  tendenze  im- 
piantate dalle  nostre  repubblicbe  del  medio  evo  non 
si  debba  il  senso  d"  eguaglianza  civile  che.  tra  h' 
oppressioni  politiche  d'ogni  genere,  ci  colloca  an- 
ch'oggi, in  tatto  di  convivenza  sociale,  innanzi  a 
parecchie  nazioni  d'Europa  —  se  non  escissero 
dalle  conquiste  dei  repubblicani  Veneti,  la  civiltà 
delle  spiagge  illiriche  e  i  vincoli  che  ad  essp  ci 
stringono:  chi  arrestasse  la  fatale  invasione  del  .Mao 
inettismo  se  non  un  figlio  della  repubblicana  Polo- 
nia. Sobieski  —  a  chi  se  non  ai  repubblicani  francesi 
della  fine  dell" ultimo  secolo  sian  dovuti  i  due  terzi 
delle  istituzioni  di  libertà  e  d'eguaglianza  civile 
esistenti  oggi  in  Europa. 

Altri  finalmente  avrebbe    potuto  levarsi   e  dirvi: 
«  La  vostra    afiermazione,   Signore,  è  la   vostra  con 
«  danna.   Voi   potete  dimenticare,  ma  noi  non  dinien 
«  tichiamo.    che    voi.    sostituendo  al    sacro  pensiero 
«  M'azionale  la  gretta  ambizione  d"  una  dinastia,  alla 
«Italia   LTjs'a  dall'Alpi    al   mare,  il   meschino  con- 
«  cettrtccio  d'una  Italia  del  Xoni.  all'emancipazione 
•<  d' una   razza    intera    la    tentata    preponderanza    di 
«  una  frazione    di    quelìa.    ])ci'desre  la   nostra   causa 
«ed   isteriliste    i    frutti   (ruii    moto   che    avea    1"  Eu- 
«  ropa  con   sé.    In     nome    d'Italia,    noi  avevamo  co 
«stretto  i   nostri' principi   a    lasciar  scendere  le  loro 
«  milizie  sul  campo  delle  sorti  future  della  Xazlonc: 
«  parlando  in    nome  del     Piemonte,   voi   i>orgeste  al 
«  L'apa.  al   re    di   Napoli,    al   duca   di   'foscana    Y o\ 
«  timo  fia   i    pretesti   ])f'r    retiocederc  e    ridiventare 
«  tiranni.     La  Francia    repubblicana    era    j)resta  ad 
«appoggiare  colle  armi  il   Popolo  Italiano:  ma  jicr 
«  (die  una  Repubblica  avrebbe  <lato  il  sangue  de*  suoi 
«  p(?r    foitilìcare   i  domini   territoriali  d'un    re    poco 
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«  HMisuite  <li  libertà,  odiatore  d"  ooni  istitnzioiie  le- 
«  [>iil)licaii:i.  non  tenero  della  Francia,  e  pericolo:*© 
'<  ad  essa  il  giorno  in  cui  egii  nvesse  voluto,  rista- 
«  l)iliti  gli  accordi  coH'Au^rria.  niovei-e  a'  danni  del- 
«  r  intprudente  soccorritrice?  Voi  »'>»  chiedeste  mai 
«per  l'Iralia.  I*]  a  dii  cjiiedeva  per  la  nion:irc]iia 
«  di  l'ienionre  non  uvea  la  Kepnltblic-a  l'rimcese  di- 
'<  ritto  di  ris[K)iidere  quelle  pai-ole  ?  ove  si  finiti 
"  di  soccorrere  ì'  Itnlia.  aimn  presti:  possiamo  anche 
"  combattere  a  fianco  delle  legioni  piemontesi  :  ma 
«  romper  (jiierra  per  sostenere  (/F  interessi  del  re  di 
'<  Sardeijna,  intrecciare  la  bandiera  delia  Francia  a 
■<  quella  di  Casa  Savoia,  la  Repubblica  non  può  farlo.  » 

Io  vi  di<'0  invece:  Signor**,  voi  menrire  alia  Sto- 
ria: e  i)ai"ini  ÌMi])ossil)ile  die  contro  le  asserzioni 
vostre  e  dei  vostri  nessun  ])epuraio  si  sia  richia- 
n'.ato  ai   documenti  officiali. 

Io  non  sono  tenero,  da  moiri  anni  iii  qua.  delle 
cose  francesi.  So  die  la  i»oliti<'ar  estera  del  Governo 
repubblicano  di  Francia  nel  LS4S  non  fu.  per  di- 
fetto d'omogeneità  tra  i  membri  die  lo  compone- 
vano quale  i  temj»i  e  la  missione  del  principio  re- 
pubblicano in  Fmopa  cliiedevano.  Le  tendenze  raj)- 
presentJite  da  Ledru-Rollin  nel  pi-imo  (ioverno.  poi 
nella  Commissione  l^seciitiva  —  tendenze  (die  per 
rispetto  non  foss' altro  all'esilio  determinato  per 
Lodru-JloUin  da  un  nobile  tentativo  a  fa\<ire  di  TJo- 
iiia.  voi.  Signore,  non  avieste  dovuto  mai  calunniare 
—  non  (M-ano  se(!on(iate  abbastanzn  da'  suoi  colleglli. 
Ma  io  affermo  die  la  lJ(ìpubblica  Francese  voleva 
aiutare  coH'armi  T emancipazione  d'Italia,  e  affermo 
die  il  (Joverno  Sardo  noi  volle.  Vi  questione  di  fatto 
e  non  altro  per  me.  Io  credeva  allora  —  e  pubbli- 
cai la  mia  opinione  anìV  Italia  del  Popolo  in  Milano 


310  AI,    CONTK    I>l    CAVOUK.  [1858] 

—  clie  l'Italia,  a  patto  di  suscitare  e  ])0iTe  in  a- 
zioae  tutte  le  foi'ze  vive  della  Nazione,  a  patto  di 
non  fidare  la  direzione  della  guerra  a  ebi  per  inet 
tezza  o  malo  animo  doveva  fatalmente  tradirla,  a 
patto  di  combattere  le  battaglie  d'Italia  in  Titolo, 
sulTAlpi  Venete,  a  Trieste,  non  intorno  alle  quattro 
tortezze,  a  patto  di  combattere  per  1"  Unità,  non  per 
r ingrandimento  della  "Monarchia  Sarda,  poteva  eman- 
ciparsi da  sé.  T,o  credo  tuttora.  Ma  voi,  Signore  — 
e  dicendo  voi.  accenno  al  sistema  clie  rappresentate, 
al  Governo  in  nome  del  quale  gittate  l'accusa  ai 
repubblicani  di  Francia  —  voi  che.  per  terrore  del- 
l'elemento popolare,  rifiutaste  gli  aiuti  che  la  da- 
zione poteva  darvi  all'impresa,  voi  die  tradiste 
doppiamente  il  paese  rifiutando  quei  che  la  Francia 
v'oflriva.  non  dovreste  oggi  tornare  sopì  a  un  argo- 
mento intorno  al  quale  la  menzogna  sola  può  esservi 
puntello  e  difesa. 

li' 8  maggio,  la  Francia.  i)er  bocca  di  T-amartine. 
diceva:  Se  nazionalità  oonculaaie.  (ìiritti  calpefitati. 
indipendenze  legittime  e  opprefixe  sorgesuero.  .<ii  cooti- 
tui.'isero  con  forze  proprie,  entrasfiero  nella  famìglin 
deiHOcratica  dei  popoli,  e  ci  chi mn anserò  a  difesa  dei 
loro  diritti,  ad  aiutare  la  fondazione  d' istituzioni 
conformi  alle  nofitre,  la  Francia  è  pronta.  La  Fran- 
eia  repubblicana  non  è  solamente  la  patria,  ma  il  .so/- 
dato  democratico  dell'  avvenire. 

Il  -3  maggio,  la  Commis.sione  Esecutiva  par- 
lando della  questione  Italiana,  ripeteva  pili  espli- 
cita: *SV  i  popoli  d'Italia  fossero  troppo  deboli  —  se 
questa  indipendenza,  questo  diritto  di  rinascimento 
della  nazionalità  Italiana  che  tutte  le  pagine  della 
Storia  attestano,  fossero  assaliti,  la  Francia  è  presta: 
appiedi  dell'Alpi,  armata.  Essa  dichiara  altamente  ad 
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ainiei  e  a  udmici,  che  al  primo  sefliiale  varcherà  ì'Alpi 
e  stenderà  agii  Italiani  umt  mano  ìil)eratrice.  Fin  dai 
primi  giorni,  noi  ahhiamt  fatto  comunicare  alle  potenze 
italiane  hi  sna  l'erm  (  volontà  d'  intervenire  alla  prima 
chiani'tta  eìie  ci  iti  facesse,  e  conformemente  a  quella, 
dichiarazione,  abbiamo  riunito  appiè  d'ili' Alpi  dap- 
prima  un  esercito  di  30.000  uomini,  poi  un  altro 
che  può,  nello  spazio  di  pochi  giorni,  sommare  a  60.000. 
Fj  v'è  tuttavia.  Xoi  abbiamo  aspettato  uno  cìiiamata 
dall'  Italia,  e  sappiatelo  :  m((igrad(>  il  nostro  rispetto 
per  l'' Assemblea  Nazionale,  .sv  quel  grido  avesse  tra- 
rcrsafit  i'Aipi,  noi  non  arreìu-no  aspettato,  ina.  avremmo 
creduto  compiere  ami  tratto  la  vostra  volontà,  mo- 
vendo  a   soccorrere   l'  Italia. 

L;i  ('oiiinii.ssioiic  lOsecuiiva  p;irl:iv:i  jill"  A  sseiiihlca 
Nnzionale:  e  l'Assemblea  Nazionale  rispondeva  il  l'-t 
con  nn  J)eci'er<).  nel  quale  ingiungeva  alla  Commis- 
sione (li  manreueie  norma  della  sna  condotta  il 
voto  unanime  dell'Assemblea.  1" emancipazione  <lel 
r  Italia. 

(^)uale  eia  intanto  il   vostro  linoHtaggio  ? 

lo  non  noterò  come  il  13  marzo  il  vostro  Amba- 
sciatore in  Parigi  non  avesse  ancora  col  Cto verno 
della  Repubblica  relazioni  ofììciali.  Non  dirò  i  rim- 
proveri dati  al  (roverno  l'rovvisoriò  Lombardo  por 
un  timido  Indirizzo  alla  Francia.  >«'on  parlerò  delle 
istruzioni  date  agli  agenti  vostri,  perché  esageras- 
sero in  Parigi  le  diftìdenze  Italiane  e  spegnessero, 
calunniando,  colla  Stampa  ogni  sinlpatia  pei  Tjom 
bardi.  Ma  il  H  aj>rile.  protestavate  formalmente 
contro  rassem])rar8i  <leir  esercito  all'Alpi.  «Non 
«  posso  intendere  »  —  scriveva  il  vostro  Ambascia- 
tore Brignole  —  «  quali  siano  i  motivi  che  hanno 
•^  potuto  spingere  a  credere  la  sicurezJ^H  e  la  gloria 
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«  della  Kepubblica  esigere  l'avvicinarsi  de'  suoi  yol- 
«  dati  alla  frontiera  dell"  Alpi.  Xon  è  quella  una 
«  frontiera  amica?...  Perché  parlare'  di  *inerra.  d'eu- 
«  trare  in  campagna?...  Ti'agglomerazione  d'un  corpo 
«  considerevole  i>resso  ai  domini i  del  re  potrebbe 
«  suscitare  inconvenienti  gravissimi.  >>  E  il  7  aprile 
insisteva  in  nome  vostro  l'Ambasciatore:  «  K  neces- 
«  sario  die  la  Francia  intenda  ben  questo:  se  mai 
«l'esercito  della  Kepubblica  varcasse  l'Alpi  sen- 
'<  7/ essere  chiamato....  l'intiuenza  della  Francia  e 
"  delle  idee  francesi  in  Italia  sarebbe  pei'  lungo 
«  tempo  perdura.  Non  si  vuole  l'appoggio  militare 
«  della  Francia,  se  non  il  giorno  in  cui  una  strepi- 
<  rosn  disfatta  avrà  provaro  che  l'Italia  sola  è  ini 
'<  porente  a  ricacciar  l'Austria  al  di  là  dell'  Alpi.... 
«Ove  la  Francia  intervenga  i)rima  dell'ora  segnata 
«  dallo  spavento  pubblico,  si  griderà  da  un  punto 
«all'altro  d'Italia:  ìa  Fraveia  della  quale  nou  are- 
«  vamo  bisogno,  viene  unictt mente  per  dare  sfogo  (die 
«  tendenze  militari  che  l' animano  e  minaeciano  di  tra- 
«  sarginare,  essa  non  viene  per  conto  nostro.  m<t  per 
'<  proprio  conto.  Essa  area  detto  nel  suo  programma 
•■  ohe  rinunziava  ad  ogni  conquista:  e  mentita.  Essa, 
-<  intende  sostituirsi  all'Austria....  Y.  si  desterà  in 
«tutti  i  cuori  un  odio  ÌTnplacay)ile.  un  odio  Tta- 
•  liano....  » 

E  poco  dopo.  l'Ambasciatore  diceva:  «  Io  sono 
«  espressamente  incaricato  dal  mio  Governo  d'espri- 
«  mervi  il  suo  desiderio  che  le  truppe  Francesi  siano 
«  tenute  lonrane  dalla  frontiera.  » 

Il  22  maggio  il  ministro  Pareto  gridava  alla  Ca- 
mera Torinese:  «  L* esercito  Francese  non  entrerà 
'•se  non  chiamato  da  noi:  e  siccome  noi  non  lo 
«  chiameremo,  non  entrerà.  » 
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K  il  .JH  niatrjrio.  I*a,ireiite  del  (ioveriio  Provvi- 
sorio Lombardo,  udendo  <;lie  un  buon  numero  di 
roìontari  francesi  s'ordinava  per  niovore  alla  volta 
d"Tcali;i  e  rassegnarsi  al  (Romando  supremo  —  ch'e- 
ra il  vostio  —  della  vostra  crnerra.  s'affrettava  a 
interporre  proteste:  ■■  La  formazione  di  let:ioni  di 
«  volontari  per  la  g'uerra  iomoarda  ]>otrebbe  cajrio- 
«  nare  disturbi....  Il  (loverno  di  Lombardia  non  vede 
"  con  piacere  1*  org-anizzazione  di  corpi  ansiliari 
«  siffatti.  »  (') 

T;ile  fu.  fin  verso  il  finire  «li  liiulio.  il  lingnafiirio 
itiuuto  al  (ìoverno  Francese  dai  vostri.  Xé  credo 
<die  da  quando  il  Trattato  di  Vestf;ilia  inaugurò 
quel  congegno  di  menzoone  e  d"  inezie  die  nominano 
diplonuizia.  si  tenesse  mai  <i:i  un  (ioverno  lingutig- 
gio  più  impru(ienfe  e  più  stolto.  Alla  Francia,  (iella 
quale  si  pronunciava  potersi  un  di  o  l'altro  ricliie- 
deie  l'aiuto,  il  (lovi^rno  iSardo  diceva:  ^  Xon  vi  sti- 
«  miiuno  leali:  dirtidiamo  altamente  di  voi.  Xon  vo- 
'<  gliamo  gli  aiuti  che  ci  protlerile  oggi  che  le  vostre 
«  armi  congiunte  alle  nostre  vincerebbero  senz'altro 
«  la  guerra:  ma  se  un  gioino  ca<lremo.  allora,  ca- 
«  dendo.  vi  chiameremo.  Xon  potremo  ])iu  allora  se- 
«  condarvi.  1  danni,  i  pericoli  della  guerra  saranno 
«  tutti  vostri.  Nondimeno  dopo  avere  ricambiato  le 
«  vostre  offerte  con  orgoglio  e  disprezzo,  v'invo- 
«  cheremo  giacendo,  a.  fare  [ter  noi  senza  vostro 
«  prò'  ciò  che  noi  non  potemmo:  e  se  non  verrete. 
-  v'accuseremo  di   tradimento  al   ]>rincipio.  abborrito 

(')  J.Vr  (pie.^co  eil  altri  ùoi-ninenti  in  inoposito.  vedi  la 
(riizzetla  affinale  PietnonteKe,  la  Collezione  P.arlameiitarc  di  llaii- 
sarrt  ili  Iiiplese.  e  il  Tieineil  General  des  Iraiiés,  Conreniiom^. 
fic.   réilirjc   «uc  If^   Collertinna  anthentiquen.   Miiihard  e    Piiihas. 

Toi.  xn. 
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«da  noi.  che  rappresentate.  >•  l'>  all' Italia,  pur  pre- 
dicando: fate,  d(i  mi.  temete  gli  aiuti  <ìi  Franfiia,  il  . 
(iorerno  liberatore  diceva:  «  Tenete  le  baionette  di 
«  Francia  in  serbo  i>el  <iiorn(»  nel  (piale  dovrete  in- 
«  vocarle  nel  tei'rore  o  nella  vergogna  della  disfatta: 
<<  ritintatele  orrgi  di,,  potete  averle  onorevolmente 
«alleate:  le  aircetterete  (juamio  avrete  {►erdnto  ogni 
«  diritto  a  iiioderai'b'  e  giovarvenc  senza  pericolo. 
«  Sdeg'nate.  irritare  col  sosjtetto  lo  straniero  die  vi 
«  s'ortVe  tVarello.  e  che  voi.  forti  e  risj)ettati.  potete 
«contenere  nei  limiti  della  IVatellan/.a  :  ma  prepara- 
«  tevi  fui  dM)ra  a  cliiaiiiarlo  supplici,  quando  nulla 
«  g"]*  impedirà  d' essei'vi  padrone,  quando  trovandovi 
«  inermi  e  impotenti,  ei  poti-a  rivendicare  senza 
<<  ostacolo  da  parte  vostra  i  diritti  del  benefattore 
«  insolente,  e  sarà  tanto  pili  allettato  ad  esercitarli 
«quanto  più  ei  ricordei-à  d'essere  stato  ofìeso  d'in- 
«  g'iusti  sospetti  da  voi.  »  Son  queste  le  avve(inte/.ze 
l)oliticlie  della  monarcdiia   piemontese. 

Dopo  gli  infausti  moti  del  giugno,  la  llepubl>lica 
perdeva  intanto.  ])er  terrore  d"  un*  anarchia  che 
avrebbe  potuto  e  non  seppe  padroneggiare,  coscienza 
di  sé.  si  sviava,  affidandosi  a  una  dittatura  militare, 
a  tendenze  illiberali  di  resistenza.  Il  1Ì4.  (Javaignac. 
uomo  d"  ang"uste  vedute,  per  difetto  d'ing^egno  ed 
abitutlini  soldatesche  repubblicano  solamente  di  nome, 
assumeva  il  potere.  Allora  la  Francia  che  aveva 
sinceramente  desiderato  combattere  con  noi  per  la- 
cerare gli  abborriti  Trattati  di  N'ienna.  cominciava 
a  riconcentrarsi  nel  l'egoismo  di  paese  e  desiderava 
astenersi  da  imprese  ])iù  di  principio  che  nond'/«- 
terefìne.  Pur.  se  voi  volevate,  cedeva  :  cedeva,  vinco- 
lata dalle  solenni  profferte  [interiori  e  dall'ingenito 
orgoglio. 
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Xoii  volevate.  Al  vostro  Governo  pareva  me- 
glio fin  d'allora  perder  la  guerra  con  un  titolo 
inonarchico  in  portafoglio  per  le  contingenze  future 
clie  non  vincerla  coH'ainto  di  soldati  repubblicani 
e  a  rischio  di  risuscitare  nel  nostro  popolo  le  idee 
che  gli  avevano  procacciato  l'ardire  della  vittoria 
sulle  barricate.  Quel  titolo,  quel  documento.  Fatto 
della  Fusione,  era  fin  dal  ].'5  giugno  nelle  mani  di 
<^\irlo  Alberto,  ('he  importava  dell'  1  calia  al  re  e  agli 
uomini  della  monarcliia?  Non  l'amavano  come  l'a 
miamo  noi;  e  non  avevano  genio  m-  audacia  per 
rtMitare  di  conquisrarne   il   dominio. 

Il  giugno  e  il  luglio  passarono  tra.  iiositive  scon- 
fitre  e  bandi  di  vitroiie  ideali,  senza  che  si  fiatasse 
sillaba  d*  intervento.  Il  ministro  Paieto  parlava,  se 
ben  ricordo,  sni  finire  did  luglio  di  resistere  aper 
tamente  ai  Fran<;esi  ove  s'attentassero  di  varcai- 
l'Alpi.  Il  ;»1  bensì,  sotto  il  fremito  delie  popo];i- 
zioui  che  cominciavano  a  indovinai'  la  lìi-^fatta  e 
a  sentirsi  tradite,  si  mutava  linguaggio,  e  s'an- 
nunziava ofTicialmente  ai  TiOmbardi  chi-  il  miniscero 
Piemontese  cliiedeva  formalmente  1"  intervento  di 
Francia.  Non  era  vero.  .S'era,  tra  per  deludere  il 
popolo  e  sviarlo  dall' ordinarsi  a  difesa,  tra  per  con- 
trobbilanciare  presso  il  Governo  ]>ancese  l'influenza 
dei  lombardi  (liierrieri.  Trivulzi  e  ^fora  accorsi  in 
Parigi  a  sollecitare  aiuti.  s[)edito  da  Torino  Al- 
berto Ricci:  ma  non  ricJiiedeva.  impediva:  e  ne  ab- 
biamo la  prova  in  un  documento  indirizzato  in  quel 
torno  al  Cavaignac  da  l'elice  Foresti.  Tommaso  (iar. 
A  leardi.  Colonnello  1-^rapolli.  (iiulio  ('arcano  segre- 
rario  del  (Governo  J'rov visorio  ed  altri.  Anche  su 
quegli  estremi  e  benché  a  malincuore,  Tavaignac  si 
dichiarava  pronto  a  operare  purché  le   dimande  Ioni 
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barde  venissero  appoirjiiate  dal  Governo  l'ieniontese 
sulle  cui  terre  bisognava  por  piede,  ^la  il  2  agosto, 
quando  gii  Austriaci  erano  a  qualclie  lega  da  Mi- 
lano, il  vostro  Ambasciatore  era  muto:  muto  il  .}.  il 
4.  il  .")  ed  il  a.  N"on  fu  che  sul  mattino  del  7  agosto. 
due  giorni  dopo  la  dedizione  di  Milano,  quando  non 
un  solo  milite  i)ieìnontese  rimaneva  sul  territorio 
lombardo,  che  il  lìrignole  richiese  intervento.  Eia 
derisione  o  stolte/za?  K  stoltcz/.a  o  im]>ndenza  (ii 
dii  sa  che  la  maggioranza  <lella  Cameia  accetta 
ciecamente  ogni  airM'ma7.i»)ne  ministeriale,  quella  che 
v'indusse  a  mover  accuse  ai  repubblicaiii  I-^raiu-esi? 
Le  dare  v'uccidono,  e  lo  sapevate.  Che  impoita  il 
dispaccio  spedirò  il  i'.'.  luglio  dal  marciiese  Rrignole. 
sul  (juale  la  vostra  stampa  ha  menato  tanto  ronjore' 
()pi)orrere.  voi  ministro,  ai  documenti  ufficiali  il 
laiiguaglio  essenzialmenre  incerto  d"  una  discnssione 
srgreta  <iel  ('ouìitaro  degli  altari  esteri?  E  s'anciie 
ii  ragguaglio  fosse  esattamente  conforme  al  vero. 
<*ome  vi  dava  liiiitto  d'assalire,  per  compiacere  ali"  Im- 
pero, (juei  che  nel  vostro  discorso  del  IH.  voi  chiamate 
(ili  aìiiici  i,}>iii  ftpi ufi  della  rivoluzione,  i  Lidrn-lioUin 
e  i  Ba<^tide  ?  11  nome  di  LtMÌrn  IJollin  non  è  nel  dispac- 
cio: e  iJastitìe  dicìiiara.  a  detra  dell'Ambasciatore  non 
cnrioai  d(lli(  Sa !•(>{((  o  di  Xizz<i  :  la  Francia,  dovei  e.  l ietti- 
mente  o  no.  coneed^re  (tinto,  se  ehieftto.  ]>en  ris))lende  in 
()uel  disiiaccio  r  arte  solita  di  voi  e  dei  vostri  ù'atrri- 
bnire  senza  cagione  alcuna  agli  uomini  die  vi  sono 
avversi  i  disegni  men  buoni.  iJiconlo  Balbo  il  (juale, 
menti"  io  t'oiuiava  la  piiì  unitaria  di  tutte  le  nostre 
associ a^'.ioni  jmliticlie  stan»pa\a  ch'io  volea  ricosti- 
tuire le  repubbliciierte  del  iimmììo  evo.  (^osi  il  vostro 
r>rigiiole  a«;cusa  il  lìastide.  perché  a.vverso  a  un  in- 
grandimento   territoriale    di    Casa    Savoia,  di    voler 
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favorire  la  liirlfiione  dell'Alta  Italia  in  piccoli  •'itati. 
Al  psitrizio  Brij^uole  non  s"  aft'sicciava  la  semplice 
idea  che  un  repubblicano  potesse  vuyliejr^i^i'e  nei- 
l'aninio  l'Italia    l'uà  fatta  repubblica. 

\'oi  rifiutaste  gli  aiuti  della  Ke[)ubblica  Fran 
ce&e,  quand'  essa  li  ort'ri\a.  L"  invocaste,  quando, 
disfatti,  impotenti  —  e  lo  provo  più  tardi  Xovara  — 
a  rifar  la  fjuerra.  e  mutato  già  in  i'raucia  l' anda- 
mento delle  cose,  sapevate  che  avreste  rifinto:  e  lo 
accertaste  più  sempre,  ajxgiung-endo  alla  dimanda, 
per  tutelare  le  istituzidiii  contro  i  pericoli  di  una  yro- 
pa<janda  politica,  (*)  coudizioni  indecorose  inaccet- 
tabili dalla  Francia.  <^>uesto  è  ciò  che  la  Storia  dira. 
K  dira  come  respinti  anche  i  seni  [ilici  volontari 
francesi,  disarmati  siccome  masnadieri  i  militi  ita- 
liani della  Legione  Antonini  appena  scesero  sul  vostro 
suolo,  ricusaste  pure  il  soc(!Oiso, offerto \i  da  un  (o- 
louuello  del  ("antone  di  \'aud.  di  2<hio  Carabinieri 
Svizzeri.  Più  assai  che  non  gli  Austriaci,  il  vostro 
(Governo  temeva  ra]>paiire  in  Italia  di  soldati  le- 
l)ub])licani. 

Le  linee  adunque  del  vostro  discorso  del  Hi  a 
prile.  nelle  quali,  senza  citar  date,  anzi  travolgen- 
dole, dacché  il  noiue  di  Ledru  Kollin  come  uieml)ro 
di  govei-no  indurrebbe  a  credere  che  la  dinutnda 
di  coopcrazione  fosse  anteriore  alTagrosto.  gittate 
r  oltraggio  ai  re[)ubblicani.  sono  a  un  teuipo.  Si- 
gnore, una  menzogiu».  una  calunnia,  e  un  indegno 
artifìcio  che  i  vostri  Deputati,  se  curassimo  d"  appu- 
rare la  storia  dei  tempi,  avrebbero  dovuto  respin 
gere.  II  sangue  d'un  poi»olo  italiano  tiadito  nel  IS48 
dalla    vostre  monarchia.    \\    comandava   di     n<>n   toi- 

(')    U(Mi(iicoiiti>  «lei   Miiiisreio  Sìii<l<i,    12  iij;osro. 
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uiire  su  queir  argomento,  lìastavaiio  per  arra  di  ser- 
vilità al  nuovo  vostro  alleato  la  legge  Detore.sta. 
l'oscena  caccia  data  agli  esuli  italiani  sul  vostro 
terreno  e   le   persecuzioni  alla   libera  Stampa. 


v: 


Questa  vostra  nuova  alleanza  col  lìonaparte. 
alla  quale  la  vostra  stampa  spianava  da  qualche 
tempo  la  via  e  che  voi  avete  arditamente  coutessafa 
negli  ultimi  vostri  discorsi  alla  Clamerà  e  pili  nei 
vostri  atti.  d()vrel)be.  paiiiii.  aprir  gli  oC(;hi  agli  lU) 
mini  che  in  buona  fede  sognano  tuttavia  iniziatrice 
della  emancipazione  Italiana  la  monarchia  del  l'ie- 
monre.  Vj  dovrebbe  a[)ri!li  sul  valore  del  vostro  senno 
politico.  Fra  i  ('ro\i,(M-ni  costituzionali  e  i  dispotici, 
tra  l'Inghilterra  e  1"  Impero,  voi  scegliete  di  strin- 
gervi alla  tiiannide  dell'  rm])ei«).  li  vi  stringete  ad 
essa,   (piando  ajipnnto  essa   accenna   a   l'ovina. 

Xon  so  se  gli  nomini  ai  (piali  alludo  s'avve- 
tlauo  che  rallc;in/,a  c<)l  lionapartc  vaio  incNitabil- 
mente  da  parte  vostra:  accettazione  dell'assassinio 
di  lt()m;i:  —  negazione  d'ogni  unità  o  uniHcazione 
Italiana:  —  negaziont-  di  libertà  per  qualunque 
parte  d'Italia  i-o\  <'sci;isse.  sorto  i  vostri  auspicii.  il 
suodoverno:  —  !)aito  nefando  di  promovere  la  de- 
dizione del  Sud  a  un  prefetto  <lell''  impei-o.  Marat, 
purché  il  lìona[)ai'ie  cooperi  a  che  i  dominii  del  re 
vostro  s'impinguino  dei  Ducati:  dico  dei  Ducati  e 
non  d'altro,  percdié  le  segi-ere  niilhuvtei'ie  sul  Loiii 
bardo  Veneto  non  sono  pei'  voi  «die  aititicio  di  (dii 
chiede  il  più  [ler  ottenere  il  Jiieno  più  agevolmente. 
Nessuno  imo    ragionevolmeute   supporre    che  il   Ho- 
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na[)arte.  .senz'altro    sostegno   oggiiiiai    cbe    i    preto- 
riani   e    il    cl«^ro  curtolico,    getti    disfida    mortale  a 
quest"  nltinio    assalendo    il    papato:    nessuno    cii' ei 
possa  mai    offendere    irrecoueiliabilmente    P orgo,i;lio 
Francese,  lasciando  cbe  nn  suo   Prefetto   conceda  a 
Xapoli  libertà  contese  alla   Francia:  nessuno  cb' ei. 
più  conivo     di     Lamartine.    v'aiuti    a    fondare    nel 
nord  dell'  Italia    un  vasto  e   potente    llegno.  minac 
cioso  il  iU  dopo  [)ei  domiuii  cb'  egli  avrebbe  impian 
tati   nel   Sud    <ili   uonnni  obe  banno   votato    per   voi 
contro    r  ortesa     dignità     del    paese,    l'indipendenza 
dei  giurati  e  la   Stampa,  non  i>ei'  sola  paura,   ma  [)er 
conquistale  alla  causa    Italiana  gli    aiuti    del    liona 
parte,  banno  tradito  a<i  un'ora  Italia,  logica  e  senno 
elementare  pcditico. 

l>onai)arte  tende  a  impiantare,  scimmiottando 
Xapoleonc  su  scaia  pigmea  la  dinastia  di  Marat 
in  Xapoli.  Odiatore  cniio  dell*  Ingbilten  a  d'anti(r(). 
riconcitato  ad  o<lio  novello  dalla  virile  condotta  <iel 
l>oi)<)lo  cbe  ci  porge  asilo,  e  certo  d'averlo  dicbia- 
ratamente  avverso  a"  suoi  disegni  sul  mezzogiorno 
d'Italia,  ei  cerca  [)repararsi  mia  divei'sione  contio 
r  Ingbilferra  stringendo  un  patto  segreto  colla  Kus- 
sia  e  lisuscitando  gueria  in  Oi'iente:  un'altra 
contro  l'Austiia.  spingendovi,  quand' ei  faccia,  a  di- 
nioscrazioni  (die  ne  tengano  a  freno  gli  eserciti.  Noi. 
noncurante  d'onore  o  di  Patria  connine,  avete  ac- 
cettato, in  fjiialità  di  cooperatore,  ii  disegno,  pei'- 
cb'ei  v'ba  iiromesso  d' aiutai  \i  ad  ampliare  di  zona 
piti  o  meno  angusta  i  domiuii  di  Casa  Savoia.  F 
questo  il  segreto  della  vostra  polirica  «l'oggi.  \'oi 
lo  neglierete.  <'ome.  giovaiKÌovi  della  dimissione 
d'un  vostro  collega,  negaste  la.  \erita  (i'iin'airra  mia 
accusa,   proferita    non    contro    voi    individualmente. 
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ma  contro  il  vostro  (roveriio  :  io  lo  atìteiiiio.  Gli  uo- 
iiiiiii  «he  giiuliclierauiio  spassiouataniente  fra  voi  e 
ine.  .sanno  ciie  i  .secreti  di  Stato  possono  .^coprirsi, 
non  <loeiiiuent;arsi.  e  studierauno  le  pr(»ve  del  vero 
(ir  io  affermo  nei  menomi  atti  dello  Tsar  di  Rus- 
sia,  di  4uello  di    Francia  e  di   voi. 

Ministro  di  re  costituzionale  e  promotore,  per 
debito  al  principio  che  rappresentate  [d'interes.si  di- 
nastici], voi  cercate  le  \'osire  alleanze  escUisivameute 
fra  i  despoti.  Italiano  e  millantatore  di  concetti 
('maiici])atori.  voi  tradite  deliberatamente  1"  Italia. 
ri[>etendo  la  parte  di  Lodovico  il  .Moro,  chiamando 
la  tirannide  straniera  al  di  qua  dell'Alpi,  e  dando 
assenso  ad  un  nuovo  dominio  e  ad  una  )»otente  in- 
fluenza difficile  da  srailicarsi  dove  un  (ìoveriio  ab 
borrito  da  tutti  e  logorato  da  lun^o  tempo  nell'o- 
pinione sta  per  cadere.  Uomo  di  Stato  e  pensatore 
politico,  voi  create  al  (roverno  Inj'lese  necessità 
d"  accostarsi  all'Austria  e  condannate  all'isolamento 
il  Piemonte  il  <;iorno.  inevitabile  e  non  lontano,  in 
cui  sotto  un  colpo  ardito  di  tirannicida  o  sotto 
l'ira  oy.iii  visibilmente  ridesta  della  Nazione.  V  Im- 
l)er()  usurpato  cadrà,  liuuiourereste.  se  mai  poteste 
riescire.  la  più  tremenda  jiuerra  civile  che  mai  si 
sia  veduta  in  Italia.  Intanto,  voi  mutilate,  per  com- 
piacere al  tiianno  straniero,  le  libertà  <iello  Stato: 
inacerbite  colla  persecuzione  sistematica  ai  snoi  (ìior- 
nali  i  giusti  rancoii  di  Genova:  e  stampate  sulla 
fronte  all'unico  |)opolo  Italiano  che  rai)presenti  in 
faccia  air  lùiropa  il  j^ernje  del  ìiostro  avvenire  la 
verin'oji'na  <!' un' alleanza  coir  uomo  che  ti-adi  la  Iib(;rtà 
della  propria  Patria,  e  fece  mietere  in  lloma  il  tiore 
dei  nostri  giovani.  (^>uesti  sono,  mercé  la  vostra 
politica,   i   l'isnltati  <ii   diecM   anni  di    libera   vita    i)el 
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Piemonte    coiisiderjitu    come    provincia    e    uu  tempo 
come  spei-aiizii  d"  Italia  I 


VII. 


Dieci  aiiui  di  libera  vital  Dieci  auui  di  libera 
parola  e  d'opere  libere:  coi  mezzi,  colle  forze  d' im 
popolo  di  quasi  cinque  milioui.  razza  lenta  forse, 
ma  virile  e  tenace:  con  un  esercito  prode  e  conse- 
(irato  dalle  prime  batta;;lie  per  1"  indi[>endenza  della 
Nazione  :  con  un  naviglio  come  il  lignire  ;  colla 
Lombardia  e  colla  Svizzeia  sulle  frontiere:  colTa- 
more,  coi  voti,  col  palpito  di  tutta  ftalia  }ier  voi; 
con  una  [)osizioue  strategica  che  non  concede  inter- 
vento sul  vostro  terreno  senza  guerra  tra  l'invasore 
e  lo  l'otenze  gelose  dell"  equilibrio  Europeo  —  e  nulla, 
nulla,  fuorché  una  politica  di  repressione  al  di  den- 
tro e  la  pi-ostitiiz.ione  d'una  alleanza  col  carnelice  di 
Jtoma  al  di  fuori!  Ah.  se  voi.  .Ministri  di  (Jasa  Sa- 
voia, aveste  avuto,  non  dico  scintilla  di  (4eiiio.  ma 
scintilla  d'affetto  per  questa  nostra  povera  Italia, 
che  non  avreste  potuto  farei  IJastava  per  questo  in 
tendere  che  voi.  rimasti  soli  salvi  tra  le  rovine  del 
18f.S.  eravate  chiamati  a  rappresentare  la  fede,  non 
di  Carlo  Alberto  —  la  fede  di  Carlo  Alberto  suona 
ironia  —  ma  dell'Italia:  che  la  fede  doli"  Italia,  re 
pubblicana  o  monarchica  poco  monta,  è  fede  non 
di  migliorauienti  progressivi  sotto  i  padroni  attuali. 
ma  d' Unita  Nazionale,  di  libertà,  di  vita  propria 
per  migliorare  da  sé,  non  a  beneplacito  altrui:  che 
Unità  k  LibkrtÀ  Nazionale  non  si  fondano  se  non 
per  insurrezione  di  popolo,  per  moto  collettivo,  ope- 
roso degli  elementi  interni,  col   sangue  e  col  sagri- 
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fìcio  degli  abitatori  del  suolo:  che  legge  suprema 
d'ogui  Governo  stabilito  e  d'ogni  Diplomazia  quan- 
tunque propizia,  è  piegare  più  o  meno  rapidamente 
daranti  al  grande  fatto  d'  un  popolo  che  si  leva  po- 
rente.  volente,  impedirgli  di  levarsi,  tinche  può  e 
quanto  può:  che  quindi  la  vostra  politica  dovea  fon- 
dare le  sue  sperdnze  unicamente  sul  popolo  d"  Icalia 
e  sul  levarsi  simultaneo  o  speditamente  successivo 
dei  popoli  die  hanno  comuni  ron  esso  diritti,  biso 
gni.  speranze.  Bastava  intendere  ch'era  vostra  mis 
sione  di  rappresentare  soprata cto  nei  menomi  vostri 
atti,  in  ogni  vostra  parola,  la  moralità  della  da- 
zione nascente,  vergine  d'ogni  fallo  passato  e  d'ogni 
corruttela  presente,  fidanzata  unicamente  ai  lìrincipii 
che  devono  reggere,  tanto  che  Governi  e  Popoli 
sentissero  che  una  nuova  Vita  chiedeva  ammissione 
tra  le  vire  nazionali  d'  Europa,  che  un  nnovo  ele- 
mento di  progresso  morale  chiedeva  aggiungersi  a 
quelli  che  già  fermentano  in  seno  all' Umanità.  Al 
loia,  avreste  assnnto  all'interno  contegno  tale,  che 
senza  porvi  a  ])ericolo  fuorché  di  qualche  nota 
segreta  avrebbe  fatto  dire  a  tutta  Italia:  il  Pie- 
monte non  è  uno  iStato  definito,  limitato,  vivente 
di  vita  propria:  è  l'Italia  in  germe;  è  la  vita  Ita- 
liana concentrata  a  tempo  appiedi  delle  nostre  Alpi: 
avreste  mantenuto  una  politica  d'isolamento  guar- 
dingo, altero,  come  di  chi  presente  il  futuro  e  si 
tiene  in  serbo  per  esso  né  accetta  contaminarlo  di 
concessioni  ad  un  j)resenté  che  «a  condannato.  .\.vre- 
.ste  detto  a  quanti  esuli  ha  l'Italia:  qni  è  terra  ro- 
Hra  ;  qui  godrete,  purché  r'  uniformiate  alle  leggi, 
d'ogni  diritto  di  cittadino.  Avreste,  come  si  prote- 
stava ogni  anno  nella  Francia  costituzionale  in  fa- 
vore della    Polonia,  interposto    ogni    anno   protesta 
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piiciflca  ma  (solenue  coucro  V  occupazioue  straniera 
di  Rjuia.  Avreste  scudiosameate  evitato  ogni  con- 
tatto coir  Austria,  evitato  ogni  guerra,  ogni  lega, 
ogni  protocollo  che  dovesse  trascinar  seco  la  ne- 
cessità di  porre  il  nume  vostro  accanto  a  quello 
dell'oppressore  de!  Loinbardo-\'eneto.  Le  vostre  al- 
leanze sarebbero  state  coi  poi»oli  liberi,  colla  t^viz- 
zera,  col  Belgio,  coli' America,  coli' Inghilterra.  L'o- 
pera segreta  dei  vostri  agenti  avrebbe  tentato  ogni 
modo  per  gettare  semi  di  fratellanza  futurn  e  di  co- 
opcrazione pel  momento  decisivo  cogli  TJngaresi. 
cogli  Slavi  del  .Sud.  coi  iiomeni,  coi  Greci,  con  qfiauti 
popoli  lavorano  a  svincolare  la  proj)ria  indipendenza 
nazionale  dallo  strato  sovrapposto  d'oppressione  str;i- 
uiera.  2Son  avreste  accettato  di  protegger  colf  armi 
l'integrità  impossibile  e  ingiusta  d'un  Impero  eh"  è 
l'Austria  d'oriente.  Xon  avreste  tempei-ato  il  vo- 
stro linguaggio  nelle  ("ouferenze  quasi  a  insegnare 
ai  Governi  come  possa  evitarsi  la  rivoluzione  d'I- 
talia, ma  vi  sareste  limitato  ;m1  alzai-  la  voce  in 
suo  nome,  narrandone  i  uiiai  »'  accennando  alla  fu- 
tura Nazione  come  al  solo  inevitabil  rimedio.  Avie- 
ste  insomma  atterrato  ogni  opportunirà.  non  per 
mendicare  migiioramenti  che  sa}»ote  di  non  ottenere, 
ma  per  farvi  rappresentante  del  Diki'jto  Jtalia^o: 
per  far  intendere  a  tutti,  amici  e  nemici,  che  voi 
potete  obbedire  alle  circostanze,  posar  suH'armi  e 
durar  pacifici  per  entro  alle  vostre  frontiere,  ma  clic 
quell'armi  sono  Italiane  e  da  consecrarsi,  appena 
sorga  un  momento  proi»izio.  all'Italia.  1*}  j»el  lesto. 
avreste  dovuto  lasciare  fai-  noi:  noi  clie  certi  una 
volta  delle  vostre  intenzioni,  avremmo  studiato  le 
vie  per  non  i>orvi  a  rischio  prima  del  tempo:  noi 
che  v'abbiamo    più    volte  offerto    non    di    rinnegare 
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la. nostra  fede  repubblicana  —  questo  uou  potevate 
uè  dovevate  pretendere  —  ma  d'affratellarci  con 
voi  sotto  bandiera  comune,  quella  della  sovranità 
NAZIONALE.  B  a  voi,  s' aucbe  amavate  più  la  Casa  di 
Savoia  che  non  1"  Italia,  quella  profferta  dovea  sor- 
ridere. Voi  non  potete  senza  stoltezza,  credere  in 
una  serie  di  priucipi  ;  noi  ci  accostiamo  rapi<1amente 
a  tempi,  nei  quali  ogni  monarchia  sparirà.  1  vostri 
affetti  devono  riconcentrarsi  sul  regnante  d'oggi. 
Or  la  potenza  che  vi  danno  le  forze  cbe  i)ortate  sul 
caiupo  e  l'abitudine  inveterata  nei  popoli  d'essere 
e  mostrarsi  grati  anche  a  scapito  della  propria  sa- 
lute, v'assicuravano  cbe  serbando  a  quel  re  il  vanto 
d'aver  contribuito  coli' armi  a  liberare  il  paese,  voi, 
gli  serbavate,  se  non  la  Corona  la  Presidenza  almeno 
d"  Italia. 

Diseredato  egualmeute  di  Genio  e  d'Amore,  voi 
sceglieste  altra  via:  via  funesta  egualmente  alla  Na- 
zione e  alla  Dinastia,  e  iiulecorosa  per  voi.  Maneg- 
"fiarvi  astuto  fra  la  llivoluzioue  e  i  Governi,  tanto 
da  reprimere  o  indugiare  la  prima  pur  ])arendo 
promoverla  e  accarezzare  ì  secondi  finché  durano 
pur  pieparandovi  a  giovarvi  della  loro  caduta:  i<'- 
citare  agli  uni  la  i»arte  di  fururo  liberatore  dalla 
tii-aunide.  agli  altri  quella  di  salvatore  dall' anarcbia 
e  dalla  temuta  insurrezione  po[)olare:  tenervi  amica 
la  Diplomazia  tanto  da  i)Otere  un  giorno,  ove  mai 
sorgesse  il  momento  di  mutare  governativamente 
l' assetto  europeo,  artacciarle  la  pergamena  della 
Fusione,  e  tenervi  amici  creduli  i  popoli  tanto  da 
])Otere  dir  loro,  quando  il  gemito  dei  patimenti  si 
tramuterà  in  fremito  di  battaglia:  ?o  e?7(  dei  vostri: 
(Cospirare  con  animo  di  non  far  mai,  e  affliggere  di 
persecuzioni  e  calunnie  qualunque  cospiri  per  fare: 
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imi>edire  le  uspiraziou)  del  Partito  Nazionale  in  Pie- 
inonte  e  confortarle  al  di  l'nori  :  tentare  di  ìnaiite- 
nervi  accetto  ad  nn  tempo  ai  tristissimi  (ioverni 
attuali  ed  ai  Popoli:  è  parte  non  d'uomo  di  Staio 
che  iutravvede  l'Avvenire  e  dirige  verso  quello  la 
vita  del  paese  che  reofge.  ma  di  politico  della  gior- 
nata che  accetta  il  presente  qua!  ch'ei  si  sia  e 
cerca  soltanto  apprestarsi  a  far  monopolio  del- 
l'avvenire ove,  per  fatto  altrui,  sorga:  e  parte 
non  d'  un  Richelieu  —  profanerei,  citandoli,  i  nomi 
di  Washington  e  Boliviir —  ma  d' un  ultimo  allievo 
di  Mazarino.  Ed  è  la  vostra.  La  politica  d'altalena 
tradizionale  nella  rasa  Savoia  ha  trovato  in  voi 
l'ottimo  tra  gli  interpreti.  Ma  la  dubbia  tentennante 
immorale  politica  dei  vostri  Principi  si  librava  nel 
passato  tra  Francia  ed  Austria,  tra  Governi  e  (io- 
verni:  poteva  quindi,  giovandosi  or  dell" uno  or  del- 
Paltro.  carpire  ad  alleanze  o  disfatte  una  frazione 
di  territorio  ad  arrotondarne  i  regi  domimi  :  voi 
siete  collocato  in  oggi  tra  G-overni  destinati  a  ca- 
dere e  \in  Popolo  chiamato  a  sorgere  e  farsi  Na- 
zione. [1  giorno  fatale  vi  troverà  senza  alleati  e 
travolgerà  nell'onda  popolare  la  vostra  politica  e  la 
Dinastia, 

vrir. 

>von  so  se  i  vostri  s'illudano:  ma  voi  di  certo 
non  v'illudete.  L'Italia,  checché  avvenga,  non  può 
farsi  Piemonte.  Il  centro  dell'organismo  Nazionale 
non  può  trasferirsi  all'estremità.  TI  core  d' Ftaliu  è 
in  Roma,  non  in  Torino,  fin  monarca  Picmoutesc 
non  conquisterà  Napoli  mai:  Nax)oli  si  darà  alla 
Nazione,  non    mai  a    \in  principe  d'altra  provincia 
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italiana.  Il  principio  regio  non  pnò  rovesciare  il  pa- 
pato e  aggiungere  ai  proprii  i  dominii  del  papa, 
rjn  ministro  di  re  non  potrà  mai  lacerare  i  trattati, 
rompere  i  vincc)li  clie  lo  legano  all'equilibrio  attuale 
d'Europa,  e  invadere  il  terreno  tenuto  a  conquista 
dall'Austria.  Voi.  uomini  della  monarchia,  non  po- 
tete iniziare  la  lotta,  non  potete  fare  l'Italia.  TI 
popolo  solo  lo  può.  E  chi  non  vede  o  non  confessa 
il  vero  ch'io  scrivo,  è  stolto  o  <-erca.  ingannundo 
i  creduli,  pretesti  alla  propria  inerzia.  Io  dunque 
non  v'accuso,  perché  non  vi  cacciate  a  imprese  im- 
possibili: non  v'accuso  perché  non  liberare  coli' armi 
il  paese.  T'accuso,  perché,  pur  sapendo  di  non  po- 
tere e  di  non  volere  fare  1"  Italia,  andate  millantando 
che  In  faiete.  V'accuso,  perché  spargete  i>er  ogni 
dove  voci  di  disegni  che  non  avete  in  animo  di 
lidurre  in  arto,  sviando  cosi  molti  dal  seguire  par- 
titi pifi  logici  e  generosi.  V'accuso,  perché  congiu- 
rando col  tiianno  di  Francia  e  cedendo  Napoli,  per 
(|uanto  è  in  voi.  a  uu  dominio  straniero,  persistete 
ad  ammantarvi  della  veste  di  emancipatole.  V'ac- 
cuso, perché  fomentando  segreramente  odii  inutili 
all'Austria  ed  al  papa,  \i  giovate  dei  mezzi  che  il 
Piemonte  vi  dà  a  impedire  di  far  noi  che  soli  vo- 
gliamo davvero  rovesciare  l'una  e  l'altro.  V'accuso 
d'aver  fatto  quanto  era  in  voi  per  travisare  all'e- 
stero il  nostro  problema  e  persuadere  col  vostro  lin- 
guaggio segreto  e  puijblico  che  si  tratta  per  noi  di 
miglioramenti  amministiativi  e  d'ordini  civili  men 
rei  da  introdursi  nei  diversi  Stati  d'Italia,  quando 
la  prima,  la  vitale  questione.  V unum  neeessarium 
per  noi  è  ì'esseie  Nazione  Una  dall' Alpi  al  Mark. 
V'accuso  di  combattere  noi  coli"  ai  mi  sleali  della 
calunnia,  mentre  in  core  siete  convinto  che  noi  pos- 
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siamo  essere  ogui  cosa  t'aorcbé  colpevoli,  che  ado- 
riamo ana  santa  Idea,  cbe  possiamo  essere  ostinati, 
noli  ambiziosi;  utopisti,  non  ingaiiiiatori  :  i-ivoluzio- 
nari,  non  (lemag:oolii    o   sovvertitori  pazzi    e  feroci. 

E  v' accuso  sopratatto  di  «lue  gravissime  colpe: 
d'avere  impiantato  nn  dualismo  fatale  di  IMemoiite 
e  d'Italia  dov'era,  prima  del  1848.  concordia  asso- 
luta di  voti  e  d'opere:  e  d'avere  corrotto,  per 
quanto  è  in  voi.  l'educazione  del  uostio  giovane 
popolo,  sostituendo  una  politica  d'aititìcii  e  men- 
zogne alla  severa,  franca,  leale  politica  di  chi  vuole 
risolvere. 

Va2ì  vostra  juissione  d' itolionizzore  il  Piemonte 
e  prepararlo  a  confondersi  nella  Patria  comune 
della  quale  esso  avrebbe  potuto  essere  la  prima 
Provincia  come  il  re  vostro  avrebl>e  potuto  esserne 
il  primo  cittadino.  Voi,  guardando  al  Piemonte  come 
a  .Stato  destinato  a  vivere  di  vita  proi)ria.  lo  avete 
educato  a  rinnegare  la  Madie  coujune.  a  conside- 
rare una  libertà  figlia  del  moto  Nazionale  del  1848, 
siccome  conquista  piopria.  a  mutare  i  diritti  di  li- 
bera azione  che  dovevano  essergli  arme  ad  eman- 
cipare i  venti  milioni  di  fratelli  schiavi  in  egoismo 
che  cah'ola  se  il  tentativo  a  prò'  dei  fratelli  non 
possa  i)er  avventura  fruttargli  la  perdita  d"  un  go 
dimento.  Avete  inaugurato  la  politica  daW esempio 
come  se  a  chi  vive  in  ricchezza  splendida  non  in- 
combesse debito  alcuno  verso  il  congiunto  che  geme 
nella  miseria  fuorché  l'insegnargli  il  perché  della 
sua  coudizione  diversa,  i'rima  di  voi.  si  cospirava 
per  l'Unità  d'Italia  in  Piemonte,  nell'esercito  e 
nelle  classi  cittadinesche:  una  tradizione  «li  Martiri 
per  la  Xazione,  da  Garelli  e  Lankut  a  Tola 
(Iavotti,  da  Santa  Uosa  a  Uuffini,  s'inannellara 


328  AI,  coxTK  DI  CAVorK.  [I8r>8] 

colla  liinoa  tradizione  sulla  quale  poggia  la  Fi.dk 
Italiana:  oj^jecì.  si  condannano  tra  voi  alla  galera 
gli  uomini  cbe.  come  Savi,  proniovono  colla  penna 
la  causa  dell'  Unità,  e  si  caccia  raniinga  da  Genova 
la  vedova  di  Pisacane.  .senza  die  un  Deputato  alla 
vostra  Camera  levi  una  voce  di  generosa  protesto. 
Era  vostra  missione  promovere  l'educazione  mo- 
rale d' nn  popolo  che  s'atfaccia.  ingenuo,  incauto, 
corrivo,  benedetto  oltre  ogni  altro  d'  istinti  buoni, 
ma  facile  a  traviarsi,  alla  vita  nuova.  E  voi  gli 
avete  dato  la  scienza  dei  popoli  incadaveriti,  il  ma- 
cìiiavellismo  dei  secoli^nei  quali  la  coscienza  è  muta, 
il  culto  degli  interessi,  l'adorazione  della  forza  e 
del  delitto  die  riesce,  l'artifìcio  de'  vecchi  Stati 
retti  a  monarchia  costituzionale.  1"  ipocrisia  che  tra- 
volse la  Francia  ove  or  giace,  (rii  avete  insegnato  a 
mentire  ii  proprio  fine,  ad  allearsi  con  chi  ha  il 
sito  disprezzo,  a  difììdare  di  quei  <'he  lavorano  per 
esso.  fiO  avete  sedotto  a  spendere  sau.gue  ed  oro 
jier  mantenere  1"  integrità  d'un  Impero  nel  quale, 
come  nell"  Fmpero  d'Austria,  le  pojiolazioni  indigene 
s'agitano  sotto  l'arbitrio  d'una  minoranza  conqui 
statrice  diversa  j)er  razza,  lingua,  religione;  abitu- 
dini. L'avete  educato  alla  tattica  dei  Partiti  scet- 
tici cbe-  hanno  per  bandiera  nomi  d'uomini  e  non 
principii  :  a  decidere  delle  questioni  politiciie  non 
dalla  nozione  del  giusto  e  dell'ingiusto,  ma  «iall'u- 
tile  fugace  d'  un  giorno:  a  votare  in  favore  di 
leggi  credute  tristi  per  evitare  il  possibile  ritorno 
di  certi  uomini  al  Ministero.  Aveìe  innestato  sulla 
giovinezza  d' un  popolo  che  non  può  meritare  la  cit- 
ra«linanza  dell'Europa  futura  se  non  con  una  fede 
rappresentata  in  tutti  i  suoi  atti,  la  dotiriìut  materia- 
listica deW cupedìeìite.  T egoismo  della  paura,  l'ateismo 
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del  Orticolo  che  iu;ci<le  i*  Kntiisiasmo  solo  operatore 
di  grandi  cose. 

E   tutto  questo  a   qiial   prò"  ? 

(3iie  otteneste  voi.  adulandone  le  tradizioni,  dalla 
Dii»loinaziaf  Avete,  in  dieci  anni  di  couce^nionì.  di 
guerra  fatta,  per  accarezzare  i  fìoverni.  a  noi  e 
di  silenzio  obbrobrioso  sulla  perenne  occupazione 
di  Roma,  conquistato  un  solo  palmo  di  terra  ita- 
liana a  libcie  istituzioni:  strappato  un  s(do  micrlio- 
ramento  alle  condizioni,  non  dirò  politiche,  ma  am- 
ministrative, degli  altri  Stati:  rotto  i  ceppi  a  un 
solo  dei  miseri  che  gemono  nelle  cento  prigioni  d"  I- 
talia:  fortificato,  ordinato,  aimato,  educato  il  Par- 
tito? Xo.  La  vostra  politica  non  ha  fruttato  —  lo 
confessate  voi  stesso  nel  vostro  discorso  del  16  a- 
priie  —  un  fioio  risidtoto  m  (iter  ini  e  :  non  ha  fruttato 
—  questo  possiamo  arditamente  aggiungerlo  noi  — 
un  solo  grado  di  progresso  morale  alla  causa  della 
Nazione. 

S' <}  proclamato,  voi  dite,  in  taccia  all'  Fnropa 
che  le  eandizioni  d' Ttaìia  ahbii^ognano  à'energiei  ri- 
meda.  Signore!  Il  prociama  che  voi  attribuite  alla 
politica  del  ^larchese  d'Azeglio  e  alla  vostra,  s'è 
scritto  e  si  scrive,  da  olire  a  mezzo  secolo,  col  san- 
gue dei  mille  >rAr.,Tn;r.  che  dai  Napoletani  del  1700. 
a  PiSACANE  ed  OrsIìNI.  spesero  la  vita  combaiteudo 
o  sul  i)alco:  e  non  uno  è  vostro:  la  spesero,  i  più 
in  nome  della  Frde  Urpubuhoana.  lutti,  in  nome 
«Iella  grande  Idk.a  Xazionaij;.  Voi.  spronato,  costretto 
dal  loi'o  sagrificio  a  balbeitaie  (^nalclie  timido  in- 
certo lagno  sulle  condizioni  d'Italia,  avete  rimpic- 
ciolito il  grido  potente  che  viene  dai  loro  sepolcri 
a  aonimcssa  e  codarda  preghiera  :  avete  ali*  ini- 
mensa  aspirnzione  Nazionale,  al    sacro   e  veramente 
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(ìiviuo  Diurno  d"  Iralia  <*b' essi  lappi^sentaiono  in 
vita  ♦'(!  in  morte,  sostitaito  1*  iiiiinoiale  «lisonorevole 
massima  vhe  anche  dui  nostri  tiranni  noi  possiamo, 
(jiiasi  iiìen<lioata  elemosina,  ottener  libertà.  SeTI-'n 
rona  guarda  su  noi  con  a  l'ietto  e  speranza,  è,  do- 
vuto, non  alla  vostra  incerta  politica,  ma  alle  cin- 
que giornate  lombar<le,  al  {Jfiuramento  <V  insorger*' 
dato  e  attenuto  dai  Siciliani,  alla  difesa  di  VeiKi/.ia. 
ai  cadati  dì  ('urtatone,  alle  piodez/c  di  liologiia  e 
d'Ancona,  ai  latti  di  Itoma.  Se  l' l^'uropa  <'i  crede 
capaci  di  libertà  vera  e  non  violatrice  deyli  ordini 
eterni  sociali,  e  do\  iito  a  <'iò  ch'essa  \  id<'  di  noi 
per  alcuni  mesi  in  lloma  e  Venezia.  Se  l'  ICuiop» 
conosee  i  iiostri  dolori,  le  nostre  ynerre.  e  i  nomi 
dei  santi  clte  consecrano  a  \it teoria  la  nostra  causa, 
e  dovuto  a  noi.  al  nostro  apostolato  di  vcntieinque 
anni,  alle  continue  nostie  pubblicazioni.  K  s'essa 
j»orj;:e  attenta  I-orecchio  a<i  o;:iii  suono  ehe  mova 
dal  vostro  Piemonti',  e  pei<'h<^\  malgrado  vostro,  il 
Piemonte  e  Italia:  perch'essa  (;rede.  illusa,  «he  voi 
compirete  il  debito  vostro  e  moverete  mi  <H  o  i" altro 
alla  conquista,  non  d'una  povera  zona  dei  l)u<rati 
o  della  Toscana,  ma  dell'Italia.  Xon  v'illudete.  Il 
«l^iorno  in  cui  V  lìiiropa  avrà  scoperto,  come  noi  l'ab 
biamo  da  un  pezzo,  il  sejjreto  della  vostra  politica, 
essa  torcerà  il  ijuardo  <la  voi,  e  non  iicor<lerà  i  vo- 
stri nomi  se  non  per  ac(5usarvi  con  me  d'aver  ri- 
tardato l'emancipazione  «l'Italia,  tron<!an<lo  il  Par 
tito  in  due  e  sviandolo  a  direzioni  diverse. 

1/ unico   \  itale  de<',isivo    projiJ'esKO  <5ompito    nejili 
ultinii   dieci  anni   in  Italia  è  quello  delle  classi   ope- 
raie,   è  la    diffusione  <lella   fede    nazionale  fra   i   pò 
polaui  delle  nostre    città,    è  il  loro    tacito  ordinarsi 
all'Azione.  K  quel    prog^rei^HO  «ori  è    vostro:  vf  ere- 
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[•abblioatii  frernoiio  in  seno  u  qiU'ir  elemento  ci»*  è 
arbitro.  eluM'elu^   tHcciart».  (ielT  nvxenirc. 

1\. 

Tni  noi  e  voi.  ^^ignore.  cone  un  abisso.  I  nostri 
>4ono  <inc  prosi'iHniini  iH«iie{>ln»ente  diversi.  Terelie. 
come  noi  facriinno.  noi  dite?  Terelié  persìsterei»  in- 
ynnnnre   l*  Itnliu   e  T  Knropu  sul   vostro    ititento* 

\oi  rappresentiamo  d*  Italia:  \<>i  nippreseniute 
lii   veccluM  eupidrt  e   paurosa    umbi/ione   di  (\«su  Sa 

V«»ÌJI.. 

"Noi   volitiamo  an/i    tutto   ll'nit^k   Na/ionaie:    \  oi 
non  oeroute,  se    non    un    in«jrandiniento  territoi'iule 
nel   Xord  «ielT  Italia   ai   lejii   «iominii;   voi    a\  versnte 
r  lliiiià.  i>ercii«'  (iisporai«>    »ii  i'otu|UÌstai  la    «>  tii   ilomi 
nari  a. 

Noi  crediamo  nt>U"  iniziali  va  «ìt-l  popolo  d' Italia; 
Voi  la  temete  e  vi  stuviiate  di  alh>ntanai  la.  N'oi 
sperate  raeoresciincnto  s(>i:nato  dalla  niploma/;ia, 
dal  tavt)re  ilei  (ìoverni  Ivnropei.  Ojiiii  luiìiiitivn  v'^ 
«Innqne  contesa,  e  voi  non  |>otete  porjjere  alla  Na- 
zione opportuHÌtà  per  sors:ere  e  costituirsi. 

Noi  vojrliamo  che  il  pat*>ie.  sorto  una  volta  die 
sia,  soelya  liben»  la  l'orma  d'istituzioni  die  doNrji 
re«'i:tMlo:  voi  nvyafe  la  Sovranità  Nazioimlo  e  late 
della  (tn»narchia  un.a  prepotente  condizione  d'oijini 
aiuio  all'  ini[>rcsa. 

Xoi  cercliiauìo  i  nostri  aiuti  Ira  ì  pop»>li  clie 
hanno  con  noi  i-omunione  *i'  intenti»,  di  dolori  e  di 
lotte;  voi  li  cercate  tra  i  nostri  oppiesst>ri.  ira  i 
l'oteri  deliberatamente,  necessariamente  avversi  alla 
nostr»  Tallita. 
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Xoi  consecrianio  tempo,  mezzi,  aiiimn.  Aita  a 
persistere  in  una  gaerra  die  attraverso  nna  serie 
inevitabile  di  scoufiitt^  educa  a  combattere  il  no- 
stro popolo,  radica  in  Europa  l'idea  che  l'Italia 
vuole  davvero,  e  deve  infallibilmente  conchindersi 
colla  vittoria:  voi  cousecrate  tempo,  mezzi  e  ]ìoli- 
tiea  ad  attraversarci  la  via.  a  persejrnitarci  dovnn-. 
qne  potete  scoprirci,  a  denunciarci  alle  polizie  dei 
(roverni  assoluti,  a  dissugoellare  le  uo-stre  lettere, 
a  cercar  di  s^opiirimere.  Ie<ialinente  ed  illeo;almente. 
i   nostri    (riornali. 

Noi  adoriamo  una  fede:  la  Fk.df,  Xazionat.k 
—  un  princij)io:  il  Principio  jiopolare  rc]nil)bli- 
cano  —  una  politica:  l'espressione  ardita,  continua, 
colla  parola  e  coi  fatti,  del  Diritto  Italiano:  voi 
]uej;ate  il  jiinoccliio  davanti  alla  Forza,  ai  Poteri 
di  fatto,  ai  tiattati  del  \S1n.  al  Dispotismo,  a  ogni 
cosa  che  sia.  purché  sorretta  da  squafire  gromme.  Xon 
avete   scorta   di   moialità  né  di  fette. 

N"©!   v'accusiamo:   voi   ci  calunniate. 

Tra  voi  e  noi.  Siofnore.  V  Italia  "iudicheià.  Io 
penso  talora  che  voi  avreste  potuto,  viìlendo.  fare 
l'Italia. e  che  la  politica  del  Marchese  d'Aze/rlio 
e  la  vostra  non  sommeranno  che  a  disfare  il  Pie- 
monte. 

GiiiiTiio  isr>s. 
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